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DEDICA 

A MARIA DE ' MEDICI 





ALLA 

MAE STÀ CRISTIANISSIM A 

DI M RIA DE' M ED I CI 

R E INA DI F R ANCI A, E DI AVA RRA. 

La Grecia di tutte le bell 'arti inven t rice, la qual sotto velo 

d i fa volo e fizz ioni oleva ricoprire la m aggior parte de' suoi 
mist er i, non senza allegorico ent imento chiam ava H ercole Musa­

gete, quasi Duce e Capita no delle Muse. Il che n on con altra 
ignifìcazione (s'io non m 'inaanno) bassi da interpretare, che per 

la v icendevole corrispondenza che passa tra la forza e l'ingegno, 
t ra ' l valore e 'l sapere, tra l'armi e le lettere ; e per la reciproca 

cambiev olezza che lega insiem e i Prencipi e i Poeti, gli scettri 
e le p enne, le corone dell 'oro e qu elle dell'alloro . P erciò che sì 

come alla quiet e degli studii è necessario il p atrocinio de ' Grandi, 
perch é gli conservi nella loro tranquillità ; co ì allo 'ncontro la 
gloria delle opera zioni inclite ha bisogno dell 'aiuto degli Scrittori, 

perché le sottraggano a lla oblivione. E ì com e quest i offrono 
versi e componimenti , che possono a quelli recare insieme col 
d iletto l'immortali tà; così ancora quelli donano ricompense di 
favori, e premi di ricchezze, con cui possono questi menare com­

modamente la vita. Quinci senza alcun dubbio è nato ne' Signori 
il nobilissimo costume del nutrire i Cigni famosi , acciò che illu­

strando essi col canto la m emoria de' loro onori, la rapiscano alla 
voracità del Tempo. Quinci d'altra parte parimente si è deriva ta 

in coloro che scrivono, l'antica usanza del dedicare i libri a' Gran 
maestri, a' quali non per altra cagione sogliano indirizzargli, se 

non per procacciarsi sotto il ricovero di tale scudo sicura difesa 
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(!all'altrui malianità , e lalla propria necessità. Questi r ispetti 

mossero irgilio ad intitolare il suo Poema a Cesare, Lucano a 

~erone, Claudiano ad Onorio, ed a t empi nostri l'Ariosto e ' l 

Tasso alla S r.ma Ca a da Este. Questi istessi dall'altro lato mos-
ero Mecenate a sovvenire alla povertà d'Orazio, D omiziano a 

promuovere tazio e ilio Italico a gradi onorevoli, Antonino a 
contracambiare con altrettanto oro le fatiche d'Oppiano; e ulti­

mamente (per tralasciare gli altri tranieri ) F rancesco il primo 
Re di Francia a remunerare con effetti d i profusa liberalità le 
scritture dell ' Alamanni, del Tolomei, del Delminio, dell'Are­

tino, e d'alt ri molti letterati italiani; Carlo il nono a stimare, 
onorare, e riconoscer oltremodo la virtù ed eccellenza di Pi ro 

Ronzardo; Arrigo il t rzo ad accrescere con la rghe entrate le for­
tune di Filippo di Portes, Abate eli Tirone; ed Arrigo il qu ar to 
dopo molti a ltri segni d'affezzione parziale, ad essaltare alla sacra 
d ignità della porpora i meriti del Cardinal di P eron a. Non mo -
sero già (per mio credere) que ti rispetti la M. tà Cr_ma di L o D o­

v I c o il x I I I , quando con tante dimostrazioni di generosità 
prese a trattener me nella sua cort e, sì perché a ll 'edificio della 
sua gloria non fa mesti ri di sì fatti puntelli, sì anche perch 'io 
non son tal e, che basti a sost enere con la debolezza del mio stile 
il grave peso del suo nome. Né muovono ora similmente m e a 
consacrare a . ).t! .tà il mio A dane, come fo, sì perch é l'animo m io 
' tanto lontano dall'interesse, quanto il suo dall 'ambizione, sì 
anche perché sono st ato prevenuto co' benefici, ed ho ricevuti 
guiderdoni maggiori del disiderio, e della speranza, non che de l 
merito . Ma quantunque i :fini principali d ella sua protezzione e 
della mia dedicazione non siena questi, contuttociò tanto per la 
parte che concerne i debiti della obligazion mia, quanto per quella 
che s'appartiene ai m eriti della grandezza sua, con ragione parmi 
che si debba il presente libro al nostro R e, e che da me al nostro 
Re sia buon t empo fa giustamente dovuto . Devesi a lui, come 
degno di qualsivoglia onore; e devesi da m e, come onorato (ben 
che indegnamente) del titolo della regia servitù. 

Per quel che tocca a S. M. tà dico, ch 'è proporzionato questo 
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tributo, essendosi già col sopraccenna to e empio d 'H ercole di ­

mostrato, ch'a' Prencipi grandi non di convengono poe ie . E mi 
vaglio della somialianza d 'H ercole, m eritando gli appunto ad 
sso H ercole d'e ere per le sue azzioni paragonato; poi che e 

l'uno ne' pdncipii della ua infanzia ebbe forza di strangolare 
due fì.eyj Dragoni, il che fu pre o per infallibile indizio dell'altr 

prove future; l'altro ne' primordii e d lla ua età e del uo governo 
conculcò né più n é m eno due ferocissime e veleno issime Serpi , 
dico le guerre intestine di Francia, e le straniere d 'Italia, uperat 

l'una con la mano del valore, l'altra con qu Ila dell'autorità; da l 

qual atto si può far certis imo giudicio dell'altre impr e egnalate, 
che ci promettono gli anni suoi più f rmi. Havvi però di più 
tanto di differenza, che quel che l'uno operò già adulto e robust , 

l'altro ha operato ancor tenero e fanciullo, e tirpando dal suo regn o 
un mostro così pestifero, com'era l'Hidra della di cordia civile, le 

cui teste pareva che d'ora in ora moltiplica ro in infinito. E 
se bene al presente gu erreggia tuttavia co' suoi sudditi, il eh 

par che repugni alla publica pace, e contrafaccia alla concordia 
dello stato, vedesi nondimeno chiaramente, che dopo l'onor di 

Dio (ch'è il suo primo dguardo) il tutto è inte o a quel medesimo 
scopo, cioè di passare alla quiete per lo mezo de' travagli ; né 
altro pretende, che con la dovuta ubbidienza de' popoli tranquil ­
lando le continove tempeste del suo reame, stabilirsi nella pa­

terna m onarchia . Gran cosa certo è il mirare i miracolosi progre i 
che fa questo mirabile giovane in età sì acerba con si maturo 
consiglio, che più di grave non si disidera nella prudenza de' p i ti 
canuti . Ecco appena uscito della fanciullezza, mosso dal senno, 
spinto dalla virtù, guidato dalla Fortuna, accompagnato dall a 
loda, ascende a gran passi co' piedi del valore le scale della im­

mortalità, e va crescendo in tanta grandezza di pregio, che oggi­
mai i suoi fatti peregrini sono ammirabilj, ma non imitabili. 

arma per l'onor di Cristo, combatte per la vedtà evangelica, 
vendica l 'ingiurie della corona Gallica, ristora i riti del culto cat­

tolico, fa inviolabili le leggi della buona religione. Le ue forze, 
le sue armi, le sue genti, i suoi tesori, e tutti i concetti alti del 
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suo animo reale non ad altro fine si rivolgono, che alla gloria del 

Cielo. Fassi essecutore della divina disposizione, difensore della 

regia dignità, punitore della insolenza de' rubelli; e in tutte le 

sue generose azzioni si dimostra amico de' buoni, compagno de' 

soldati, fratello de' servi, padre de' vassalli, e degno figliuol pri­

mogenito della Chiesa Apostolica. Risarcisce i quasi distrutti 

onori della milizia, i disagi gli sono ozii, i sudori delizie, le fatiche 

riposi. Fa stupire, e tremare, vince prima che combatta, ottiene 

più trionfi che non dà assalti, e signoreggia più animi, che non 

acquista terre. Il suo petto è nido della fortezza, il suo cuore 

refugio della clemenza, la sua fronte paragone della maestà, il 

suo sembiante specchio dell'affabiltà, il suo braccio colonna della 

giustizia, la sua mano fontana della liberalità. La sua spada info­

cata di zelo par la spada del Serafino, che discaccia dalla sua 
casa i contumaci di Dio; onde il mondo che gli appla ude, e che 

ha delle sue magnanime opere incredibile aspettazione, con voce 

universale lo chiama Intelligenza della Francia, Virtù del trono 

e dello scettro, Angelo tutelare della vera fede, poi che angelico 

veramente è il suo aspetto, angelico il suo intelletto, e angelica 

la sua innocenza. Così la somma pietà di quel Dio il quale lo 

regge, ed il quale egli difende, guardi la sua vita, e allontani dalla 

sua sacra persona la violenza d el ferro, la fraude del veleno, e la 

perfidia del tradimento; come in lui si adempiranno appieno 

tutte le ondizioni di perfezzione che mancarono negli antichi 

Cesari . E trattandosi in questa guerra santa dell'intere e pur 

di Dio, non mancheranno a quella inftnita sapienza modi da ter­

rninarla a aloria sua, e con riputazione d'un Re sì giusto. 

Quanto poi alla parte che tocca a me, debita ancora, non che 
ragionevole, stimo io questa dedicatura, acciò che se nell'uno 

abonda cortesia, nell'altro non manchi gratitudine. Ma con qual 

cambio, o con qual effetto condegno corrisponderò io a tanti 

eccessi d'umanità, i quali soprafanno tanto di gran lunga ogni 
mio potere? Certo non so con altro pagarglì, che con parole, e 

con lodi, in quella guisa istessa che si pagano le divine grazie. 
Ben vorrei, che la mia virtù fusse pari alla sua bontà, per potere 
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altrettanto celebrar lui, quanto egli giova a me; percw che sì 

come i suoi ge ti egregi, qua i telle del Ciel della gloria, influi­
scono al mio ingegno suggetti deani d 'eterna loda, co ì i fa ori 
ch'io ne ricevo, quasi rivoli del fonte della magnificenza, innaf­

fiano l'aridità della mia fortuna con tanta larcrhezza, che fanno 
arro ire la mia iltà, onde rima ngo confuso di non aver fin qu i 

fatta opera alcuna per la quale appaia il merito di sì fa tta m rcede. 
Potevano p r aventura da qu ta ablazione distòrmi due circo­
stanz , cioè la ba ezza della offerta dal canto mio, e l'eminenza 

del per onaggio dal canto suo . la era lego-e de' P ersia ni (com 

Heliano racconta) che ciascuno tributasse il Re loro di qualch 
donativo conforme alla propria facolta, qualunque si fusse. E 

Licurgo voleva, che si offeris ero agl' Iddii cose ancor che rninim , 
per non cessar già mai d'onorargli . Qu e te ragioni eu ano in part 

il mancamento del donatore; ma per appagare la grandezza di 
colui, a cui i dona, dirò solo che q uell'istesso H ercole di cui par­
liamo, per dar alle sue lunghe fatiche qualche sollazzevole inter­

vallo, deposta talvolta la clava, soleva pure scherzando favoleg­
giare con gli amori . Achille, mentre che nella sua prima tà vi ­

veva tra le selve del monte Pelia sotto la disciplina di Chiron , 
soleva (secondo che scrive Omero) dilettarsi del suono della c -
tera, né degnava di t occar talvolta l 'umil plettro, e di tasteggiar 

le t en ere corde con quella mano i te a, che doveva poi con somma 
prod zza vibrar la lancia, trattar la pada, domare destri ri in­

domiti, e vincere guerrieri invincibili . Per la qual cosa io non 
dubito punto, che fra l'altre eroiche virtù, ch'adornano gli anni 
giovanili di .M. tà, in tanta sublimità di tato, in tanta vivacità 

di spirito, e in tanta severità d' educazione, non debba anche aver 
luogo l'onesto e piacevole trastullo della Poesia. E se il medesimo 

Eroe pargoletto (come narra Filostrato) quando ritornava dal­
l'essercizio della caccia stanco per la ucci ione delle fiere, non 

prendeva a schifo d'accettare dal suo maestro le poma e i favi 
in premio della fatica, con quello istes o animo grande con cui 
poi a v eva da ricevere le palme e le spoglie delle sue vittorie; 
perché non debbo io sperare che S.M.tà, non dico dopo le cacce, 
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nelle quali suole all e volte nobilmente essercitarsi, ma dopo le 

guerre, le quali con troppo dure distrazzioni l 'incominciano acl 

occupare, abbia con benignità a gradire qu esto picciolo e povero 

dono presentato da un suo devoto, il quale appunto altro non 
che frutto di rozo intelletto, e mie] composto di fiori poetici , 
quasi li eto e sicuro presagio de' ricchi tributi, e de' trionfali onori, 

che in più m aturo t empo saranno al suo valore offerti? Pam1i 
, ·eram ente la figura biforme di quel misterioso Semicavallo ben 

confacevole al mio soggetto, come molto espressiva delle du e 
nec s arie e principali condizioni del Principe, dinotando per la 

parte umana il reggimento della pace, e per la ferina l'ammini­
strazione della guerra. La qual signi:ficanza si attende che debba 
perfettamente verificarsi in S.M. tà, come degno figlio di si gran 
padre, ed erede non meno dell e paterne virtù, che de' regni; la 

cui generosa indole precorre l'età, e vince l'altrui speranze. E già 
gli effetti ne fanno fede, poi che non così tosto prese in mano le 
redine dell'imperio, che tabilì per sempre la devozione ne' popoli ; 
e appena assunto al possesso dello scettro, gli fu commesso l'ar­
bitrio del mondo. Egli è ben vero, che se il Centauro (come fìng 
il medesimo Scrittore) per rendersi uguale alla statura del giova­
netto, quando le dette cose nel grembo gli sporgeva, piegando le 
gambe dinanzi si chinava, chiunque volesse con dono conforme 
par ggiare gli eccelsi pregi di .M.tà, ch'ancor crescente si solleva 
a pensieri tanto sublimi, bisognerebbe per contrario, in vece d'ab­
ba sarsi, inalzar più tosto se tesso a quel grado d'eccellenza, 
che nella mia persona e nel mio ingegno manca del t u tto. Per 
riparare adunque alla disconvenevolezza di cotale sproporzione, 
io mi sono ingegnato di ritrovare un mezo potente, e questo si 
è introdurre il mio dono per la porta del favore di V.M. tà, anzi 
all'una e all'altra M.tà farlo commune, acciò che sì come ella è 

per tutti una fontana, anzi un fare, onde scaturiscono agli altri 
l'acque della vena regia, così sia per me una miniera, onde pas-
ando quelle del mio tributario ruscello, piglino altro sapore e 

qualità, che non dispiaccia a gusto sì nobile. E si come ella è fatta 
(si può dire) lo Spirito as i t ente del regno suo, avendolo tanto 
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tempo governato con ì giu to e provido reggimento, co ì si faccia 
anche il Genio eu tode dell'opera mia, rendendola in irtù del uo 

glorio o nome e d ella ua favorevole autorità più cara e più dilet­
t evole. \ eramente, che la madre abbia a partecipare delle glorie, 

e delle lodi, che si dànno al figlio, è dovere di legge umana e divina ; 
e che in particolare debba ella aver parte in quelle eh i conten­
gono in questo volume, è co a giusta sì per ri petto suo, come 
per rispetto mio . Per rispetto suo, poi ch'e sendo VJvi. tà la terra 

che ha prodotta sì bella pianta, e la pianta che ha partorito sì 
nobil frutto , si debbono tutti gli onori attribuire non meno a 

lei , come a cagione, che a lui , come ad effetto. P r ri petto mio , 
perciò che essendo io sua fattura, e dependendo tutto il mio pre­

sente stato da lei, per la cui ufficiosa bontà mi ritrovo collocato 
nell'attuai servigio di que ta Corte, sì come dalla ua protezzione 

riconosco gli accrescimenti della mia fortuna, così mi sento t enuto 
a riconoscere le ricevute cortesie con tutti quegli ossequii di grata 
devozione, che possono nascere dalla mia bassezza. Oltre che, 

per essere il componimento ch'io le reco quasi un registro dell 
sue opere magnanime, delle quali una parte (ancor che minima) 

mi sono ingegnato d 'esprimere in esso; e per avere io ridotto il 
suggetto che tratta (come per l'allegorie si dimostra) ad un segno 

di moralità la maggiore che per aventura si ritrovi fra tutte l'an­
tiche favole, contro l'opinione di coloro che il contrario si persua­
devano; giudico che ben si confaccia alla modesta gravità d'una 
Prencipessa tanto discreta. 

Or piaccia a V.M.tà con quella benignità istessa, con cui si 
compiacque di farmi degno della sua buona grazia, accettare , 

e far accettare la presente fatica ; onde si vegga, che se bene il 
mio ingegno è mendico e infecondo, e il Poema che porta è tardo 

frutto della sua sterilità, vorrei pur almeno in qualche parte pagar 
con gli scritti quel che non mi è possibile sodisfar con le forze. 

e ciò farà (per chiudere il mio scrivere con l'incominciato pa­
ralello d 'Hercole) ricevendo ella per se stessa, e rappre entando 
a S.M. tà composizioni di Poeta come non indegne di R e guerriero. 

né disconvenevoli a Reina grande, conseguirà la m edesima loda 
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che conseguì già Fulvio, quando delle spoglie conquistate in Aro­

bracia tra portò nel tempio dello st e o H ercole da lui edificato 
i simulacri delle Muse. E senza più augurando a V.M.tà il colmo 

d 'ogni felicità, le inchino con reverenza la fronte, e le sollevo con 

devozione il cuore. 

Di Parigi a dì 30 . d'Agosto 1622 . 

Di V. M.tà 

Umilissimo, e devotissimo servitore 
IL C A V A L I E R M A R I N O . 
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DI CO R 

LE T TRE 

o u 
D E M . CHAPEL IN 

À M O . SI E R F VE R E A U C O. S E ILL E R D U 

Roy en a Cour de Ayde , portant on opinion ur le Poeme 

d ' A d o n i s du Chevalier M A R r N o . 

J e sçavois des-j a par vous m e m e, et pa r Monsieur le Chevalier 
:.vfa rin , la volonté où vous e tiez de recueillir ensemble les doctes 
et particulieres Observations que vous avez fa ictes sur son Poeme 

d'A d o n i s , et m e resjouyssois, cette belle Piece ayant à sort ir 
a u jour, qu 'un si ra re E p rit eust p ri le soing de nous en descouvrir 5 

curieusement la riche e e t l 'excellence; l 'or que j 'ay receu pa r 

la vostre la confi.rmation de ce que j 'en a vois creu jusqu'icy; 
mais en t elle sor t e qu 'il semble que vous a ttendiés m a response, 

pour sçavoir s i j e pen e que le travail vous en doive estre honno­
rable, et si l'oeuvre à m on opinion vaut que vous y donniez du r o 

t emps. À quoy je vous d iray que je m 'estonnc de deux choses 

gr andem ent: l'une que vous puissiez m onstrer de douter tant 
soit peu m aintenant d 'un ouvrage que vous sçavez estre de ce 

gra ndhomme, lequel il vous a communiqué luy mesm e, et don t 
vous avez tant d e fois, moy present, quand il nous en faisoit la 15 

lecture, admiré e t readmiré les beautez; camme si n 'estant plus 
vous mesme, vous commenciez t out seul à ne pas cognoistre que 
les oeuvres du Marin sont sa ns reproche, et qu'elles portent en 

son nom leur inviolable passe-port. L'autre chose qui m'estonnc 
encore d'avantage, c 'est, posé que le m espris que le Chevalier 20 

2 
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luy m esmc nous a faict plusieurs fois de ce Poeme-cy, vou eust 

ùonné juste occa ion de doute; et uppo é que la modestie don t 
\'Ous faictes si estroicte profe sion, vous einpeschast de vou n 
rapporter à vous m esme, et vous fist défier de ce fort jugement 

s à qui les plus judicieux se remett nt i volonti rs, en somme qu ' il 
y eust grand lieu de craindrc et de douter, c'est dis-je de voir 

qu 'entre tant de per onnes habiles qui vou estim ent et dont 
vous disposez, vous ay z voulu jett r Ies yeux sur une telle foi­
ble se qu la mi enne, pour en de irer, et pour en e p erer aucun 

10 bonn resolution : c'e t bien là une cho e d nt je n crois pas qu e 

vous vous pui siez purger. ]e suis un h omme ans nom, ans 
authorité, sans consideration dan le monde; et n'e toit que j e 
crains de desdire le jugement que vous en avez fait autre-foi 
trop à mon advantage, je diroi ans doctrine, et sans les fond e-

15 mens neces aire pour pari r dignement d'un si haut suj et; 
voyez ce qu'on peut attendre de moy . )J antrnoins afi.n de ne m 
point dispenser d'une chose que vous m'ordonn z, et pour la­
quelle vous ne me lais ez pas la liberté de trouver d'excuse, ne 

pouvant à cause de la distance d s li eux vous en dire de bouche 
2o ce qu'il m'en emble, je vous le couchera dans ce papier: mai 

protestant auparavant que j e desavoue dès à present mes propres 
sentimens si vous jugez qu 'ìls s'e loignent les moins du mondc 
du but de la verité; et non pourtant sans me promettre que vous 
' n lirez le discours benianement selon vostre coustume, ayan t 

25 gard non à moy qui le feray, ains seulement au poid et au 
bon alloy des choses qui s'y doivent dire. 

J e dis donc pour vous r spondre que je tiens l 'A d o n i s, 
en la forme que nous l 'avons veu, bon Poeme; conduit et tissu 
dans sa Nouveauté selon les regles generales de l'Epopée; et le 

30 m eill ur en on genre qui puisse jamais sortir en public. 
Or pour proceder avec quelque lumiere à la preuve de cett 

mienne opinion, il seroit icy camme besoing de dire ce que c'e t 

que Poesie, de combien d'espece il y en a, et quelle est la Nature 
de chacune d 'icelles, principalement de celle que les Grecs appel-

r lent Epopée, et à laquelle nous n'a ons point encore trouvé d e 
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nom, a:fìn de voir, demeurant dans ces Principes, accordé que ce 
Poeme ne oit de l'espece receue d'icelle, de quelle façon il a peu 
estre loysible au Poete d'en introduire une nouvelle differente 
de la receue, laquelle fust neantmoins embrassée par l'Epopée 
comme par son genre, qui st ce qu 'il nous faut monstrer s 
pour establir sa bonté. Mais comme je parle à vous qui n'ignorez 
rien de tout cela, pour ne me point e tendre sans necessité, je 
Iaisseray toutes ce deffinition et divisions comme presupposées 
et traictées par d'autre à suffisance, et m'arresteray seulement, 
pour le premier chef qui concerne a simple bonté, à examiner 10 

trois point qui se rencontrent en ce Poeme, sujets à doute et 
à obj ection, de la validité de quels la preuve de ma position 
depend. LA ::\TOUVEAUTÉ DE L'ESPECE; L'ESLECTION DU SUJECT, 

ET LA FOY QU'O Y PEUT ADJOUSTER. 

E t quant à la N o uv E AuT É en premier lieu j'en ima- 15 

aine de deux sortes: l'une blasmable, con tre nature, l'autre loiiable, 
naturelle. Celle qui est con tre nature est double: la premiere 
s'appelleroit Parjaicte en son imperjection, qui est lors qu'à un 
corps d'une Nature un autre corps d'une autre Nature est con­
joinct, comme on a veu des Satyres dans l'ancienneté, et de 2o 

nos temps des demy-hommes demy-chiens: et lors la Nouveauté 
est en l'excés de .Monstruosité; la seconde se pourroit dire I mpar­
faicte, et c'est quand à un corps d'une Nature un autre corps 
de mesme Nature est assemblé, sans pourtant qu'ils s'unissent et 
confondent, de sorte que les deux mouvemens n'apparoissent et 25 

ne produisent deux operations distinctes, independantes l'une de 
l'autre; comme on a veu des monstres d'hommes avec deux 
testes, d'hermaphrodites, et d'enfans attachez par le front: et 
lors la Nouveauté est purement Monstrueuse sans excez. Celle 
qui est Naturelle aussi e t de deux manieres: la premiere Parjaicte 30 

en sa Perfection, quand une chose non monstrueuse qui n'a jamais 
esté vient à esclorre; comme lors qu'en un lieu où jamais il n'avoit 
paru d'eau , l'on voit sourdre tout à coup quelque surgeon d'eau 
vive; l'autre moins Parfaicte, lors qu 'en une chose des-ja trouvée 
on descouvre quelque perfection jus-qu' alors incognue, comme si 35 
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en ceste mesme source trouvée, après quelque temps l'on venoit 

à remarquer quelque vertu particuliere, dont on ne se fust pas 

apperçeu devant. Or pour reduire ces quatre façons de Nouveauté 

posées au propos de la Fable (c'est à dire du Suject du Poeme), 
s je range sous la premiere cles non Naturelles les resveries et contes 

cles nourrices à leurs enfançons, ou si vous voulez une partie de. 

nouvelles de Straparole, Autheur Italien, dans lesquelles san. 
necessité d'Allegorie il fai t parler et agir les animaux irraison ­

nables comme parlent et agissent les hommes. Sous la seconde 
xo je mets les Romans en generai de toute pece, qui n'ont poin t 

ou unité d'action, ou unité de personnes agissantes. À la premiere 

cles Naturelles, j 'attribue l'invention prerniere cles arts et de · 
sciences, comme en particuiier la Poesie, mise en avant par Apol­
lon en son temps ou par au tre ; et cette Nouveauté est la plu 

rs excellente, pource qu 'elle ouvre le chemin à ceux qui viennent 
après d'en trouver les vertus speciales. A la seconde j 'assigne 

l'invention cles especes, comme de l'Heroi:que par Homere ou 
Orfée, de la Lyrique par Sappho: en laquelle invention , bien qu'il 
y ait moins d'excellence, si y en a-t-il neantmoins beaucoup, au 

-zo regard de ceux qui en font la premiere rencontre: et autant en 
est-il de celle cles Subalternes. Donné -moy ce mot et ceux cncore 
dont je seray contraint cl'user en ceste matie re, pource que jc 
ne sçache point que nostre langu e n ayt de propres pour le: 
exprimer, et je ne uis pa as ez hardy pour en m ttre de nouveaux 

25 en usage. 
Maintenant venant au uject, j e di. que l'A d o n i s n'e t 

ny de la premiere ny de la econde e pece de Nouveauté contr 
Nature, veu que comrne vou çavez la Fable est une cl'unité 
d'action et d'unité de personne , et que pare -empie il n'y a poin t 

30 en icelle de meslange d'Hi toire sacrée avec de Poesie profane . 
Il n'est non plus de la premiere de Naturelles, pource qu'estant 
Poeme et Poeme Epique, ce qui se fera voir cy-après, il suppose 
la Poesie et l 'Epopée avant luy. Reste s'i l est N ouveau qu'il 
soit d e la seconde, c'est à dire de l'une de loliables, et c'est ce 

35 que je maintiens; en voicy le rai ons. 
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L 'A c T I o N Illu tre elon Aristate, ou se represente ou se 
raconte: qu and on la repre ente, la Tragedie s'en forme, lors qu 'on 
la raconte, l'Epopée. J e deffinis Action Illustre un Evenement 
notable soit de bonne oit de mauvaise fortune, arrivé ou à per-
enne · illu tre d'elle m e mes, ou qui sont faictes telles par la 5 

qualité d'iceluy. Or de ces sortes d' Actions les unes peuvent ad ve­
nir n guerre, camme, pour la Tragedie, la mort de Capanée, 
l 'Antigone, et pour l'Epopée, la mort d 'Hector , celle de Tumus: 
l s autres en paix, camme pour la Traged ie l'Atrée, la Medée; 
il est v ray que pour l'Epopée on croit qu'il n' y en ayt point d'exem- 10 

p le . Mais qu'il y en puisse avoir il se voit clairement en ce que la 
Tragedie et l 'Epopée ne different point pour le suject, et que la 
eule façon de le traicter, ou repre entant ou racontant, met 

distinction entre elles . Or est-il bien vray qu'entre la represen­
tation et la na rration il n'y a difference que par les accidens; 15 

car le but de l 'une et de l'autre n' e t sinon de mettre devant les 
yeux soit avec apparat scenique, soit avec d es paroles seules (tous 
deux instrumens de l'Imitation) le suject entrepris: ce qui estant 
rien ne peut estre uportable en l 'une qui ne se doive recevoir 
en l' a utre. Mais il n 'y a a ucune doute que la representation tra- 20 

gique ne reçoive des actions arrivées en paix; et ainsi on peut 
conclure sans douter qu e la narra tion epique ne sçauroit refuser 
les me m es actions pacifiques . Autrement si l'Action Illustre 
adven ue durant la paix pouvant donner matiere au Poete Tra­
gique ne la d voi t pas fournir à l'Epique, il s'ensuivroit qu'ils ne 25 

participeroient pas esgalement au suject: ce qui est con tre l'hy­
pothese. J e ne nie pas ce.rtes, qu 'ainsi que, des Tragedies, celles-là 
paroissent plu et sont les meilleures qui sont plus meslées dans 
le tumulte de la guerre, de mesme des Epopées celles qui ont la 
guerre pour suject ne soient les premieres en dignité, camme ayant 30 

l 'advantage des accidens, et le relief des troubles et du deme­
nement des plus importantes affaires; seulement je veux dire 
que tout ainsi que les premieres Tragedies n'excliient pas les 
secondes, pour se trouver favorisées d'un plus riche suject, de 
mesme l'Epopée, estant en pareil degré et pareille obligation, veu 35 



22 DISCORSO DI CHAPELAIN SULL'ADONE 

le suject d' Action Illustre qui leur est commun, ne peut r ejetter 

une seconde espece de soy, sur le simple aveu de sa préeminence. 

Cela resolu de la sorte, posé, comme il est, que le Poeme 
d'A d o n i s soit introduit d'une action faicte en P a ix, accom-

5 pagnée des circonstances de la Paix, et qui n'a de troubles que ceux 
que la Paix peut recevoir en elle, ny d'enrichissemens que ceux 
que la Paix peut bailler, il est clair estant Nouveau qu'il l'e t de 

la seconde espece, le Poete ayant trouvé par luy une chose nouvelle 
dans une autre qui estoit des-ja trouvée, c'est à dire ayant trouvé 

10 dans l'Epopée, outre l'Heroi:que, qui est un Poeme de guerre 
des-ja trouvé, cet autre-cy, qui est un Poeme de paix non encore 

trouvé; et cela, d'autant que les Poetes, allechez jus-qu'icy par 
la grandeur du suject des guerres (comme plus susceptible de di­
verses rencontres et d'accidens inopinez avec de consequences 

15 plus notables) et ambitieux de s'aquerir du nom dans la descrip­
tion de ce qui, comme la guerre, est de plus grand entre les action 
humaines, se son t jettez si avidement et d'un si commun accord 
sur cette espece de Poeme, qu'ils semblent avoir ignoré que l 'on 

en peust traicter une de l'autre opposée. Mais ou ignorée ou negli-
2o gée (ce que je penserois plustost) que cette derniere ayt est' , 

entant neantm.oins qu'elle consti tue un second membre de l'Epopée, 
si nostre Amy en a regardé l'Idée, comme je le crois, et qu'il ayt 
voulu la mettre en practique et luy donner vogue, je di non 
seulement que son Poeme est bon pour estre Nouveau d'une 

25 Nouveauté loiiable, mais outre ce que la Poesie luy sera infi.ni­
ment tenue, comme à celuy qui luy estend ses bornes heureuse­
ment, et qui sous bon tiltre luy amplifie et augmente son ressort 
et son Domaine. 

Pour ce nonobstant que prouvant la realité d e ceste Espec 
30 nouvelle par la Tragedie (laquelle pour comprendre des faits de 

guerre et de paix ne reçoit point pourtant de division , et ne pro­
duict pas deux especes de soy mesme, traictant les uns et les 
autres esgalement, sans difierence de stile ny exception d'accidens) 
il semble que l'Epopée, recevant aussi les m esmes faits , les devroit 

35 traicter de mesme sorte, saos aucune difierence de Caracteres ny 
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de on titution : et qu 'ain i au lieu de deux. ex p ce il n 'y en 

a uroit q 'une, contr c que nous avon conclu; Je d ira) pr mie­
r m ent que bien qu 'en apparence l Traged ie d 'un et d 'autr 
. uj ect emblent n 'avoir qu ' une eule mode d co mpo ition, la 

ho n'e t pas neantmoin i r olue, pour le stile pa rticuliere- s 
ment, que qui le voudroit xaminer j u qu'au fond ne pu t en-
or trouver qu lque diver ité entre elle ; mai condement je 

d ira. qu e quand ain i eroit, la cho e, pour c qui e t du traicter, 
ne our pa e gale en tre la Tragedie e t l'Epopée; comme ain i 
oit qu 'en la pr mier le P oete n'a point d'e uarcl à l'action comme 

pa ée en Guerre ou n P ai x, ains à elle 

trouble particulier, ce qui fait qu 'e tant 

u le com me a yan t un 
·ne pour ce re pect , 

elle ne peut e tre traìct ée que d'une eule m aniere; là où en l'Epo­
pée H ero·ique la con ideration de la Guerre e t receue, mai t el­

lement receue que sans elle l 'Heroi:que ne seroit plus Heroi:que, t · 

ntant que le Trouble, qui constitue in eparablement sa nature, 

n'e t vray-semblabl ment en elle que pour le re pect de la Guerre, 
omme de la source du Trouble et de la confusion; et respecti­

vement en ceste nouvelle pece la con ideration de la Paix doit 
e ntrer aus i, pour en former in eparablem ent l' es ence, ce qui 20 

fera qu 'estant double par ce moyen elle de irera double façon de 
traicter. Mais en un mot, a lleguant la Tragedie pour preuve, il 

m'a d eu suffire qu'elle m 'ait a euré du suj ect de Paix aussi bien 
que d Guerre; car pour ce qui e t du traicter d'iceluy, il e t 

tousjours different selon les differente consideration que l'on 25 

y apporte, et les cho es se considerent a utrement ni.ie , a utre­
m ent reve ti.ie de necessaire circonstancc , comme on le voit 

par la difference du tile de l'Historien d'avec celuy d u Poete, 
s ur m esmes occurrences et m e mes evenemens. Or, comme la 

Tuerre et la Paix sont remarquables par cles mouvemens diffe- 30 

ren et cles circon tances presque oppo ée , et qu'il soit neces­
saire de trai et er l es choses differen tes et l es opposées par moyens 
opposez, si la difference considerée comme telle peut con titiier 

l 'e pece differente, il n 'y a nulle cloute que ceste sorte de Poeme, 
ayant, dans l'e tat de la paix qui l'informe, la difference qui la 35 
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peut rendre espece distincte, n'en constitue une di tincte de 

J'H erolque aussi, et par con equ nt ne desire d 'estre traictée 
differemment. 

Et cette Espece, en consideration d'opposé dc Paix à Guerre, 

5 sera telle, si l'on veut, au respect de J'Herolque, que la Comedi e, 
cn consideration d'opposé d'Action non Illustre à Illustre, l'est 

au regard de la Tragedie, et les m esmes oppositions se pourront 
rechercher proportionnement entre l'une et entre l 'autre, qui 
ont entre la Comedie et la Tragedie; pourveu que le regles uni -

;o verselles s'y observent pareillement, pour ce qui concerne la gene­
rale Constitution, et ce que les Poetes appellent H a bitudes. Ce 

qui se monstrera cy-après estre à perfection en ce Poeme, dont 
nous parlons . Et cependant formant l'ldée de ceste nouvelle espec 
sur ce fond ement d'Action Illustre adveni.ie durant la Paix, j e 

15 diray qu'il faut que le subj ect du Poeme, à qui l'on voudra bailler 
ceste Forme, soit Illustre, sans m slange de Guerre; Illustre s'il 
se peut pour les personnes principales, et sur tout Illustre pour 
l' evenement ; que le Trouble particulier y soit aus- i grand que le 
suject entrepris le peut pennettre, mais ans 'esloigner du rapport 

20 qu 'il luy convient avoir au Repos de la Paix et à ses evenemen 
ordinaires; que, la Constitution tenant ai n si de la Simplicité plus 
que du Trouble, et le accidens s'y con iderans principalement, 
à raison de la nature de la Paix qui ne fournit point d e substance, 
c'est à dire de diversìté d'Action , tout l 'effort se m ette aux 

25 de~criptions et à la particularité : et ce plu d s choses practiquée. 
en paix que de cell es dont on use en guerre, commc d pa lais , 
jardins, a rchitectures, jeux et autres semblables; ne traictant dc 
c qui n' st pas tel qu e forcement, et com m e en passant ; que 

l'Amour . ayt la plus grande part, t q ue tout en sorte et y r e-
30 tourne, les autres matiere n'y e tans receues que comme acce -

soires, et comme servans à ce t e là : bref que les Faceti es y puissent 
avoì r lieu , m ais m od t s ou m odestement dittes . Toutes lesquel­
les conditions si elle sont propres de la Paix vous le voy z, et s i 
el1es n'embrassent pas tout le contraire des choses qui e con 1-

35 d rent en la Guerre. Vous sçavez encore que l 'A d o n i s en toute 
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e partie a un rapport entier à cette Idée, et pour comble de 
perfection sou enez- ou qu 'il e t Mixte an e ruiner, le tout 

partant de a nature, camme po é entre la Tragedie et la Co­
medie, l'Heroique et le Romant ; t enant du grave et du relevé, 

ant pour les p r onnes agi ante , que pour la Cata trophe, et 
du imple et du ravalé, tant pour !es actions qui precedent cette 

fin, que pour l s descriptions particularisées. ] e n parle poi n t 
en ce lieu du tile qui l 'accompagne, ayant le me me oppo i­

tions à celuy de l'Herolque qu son sujcct y a, mai je suis bien 

certain que la Nomeauté en era d'autant plu e timable, que 1 0 

les lumieres de l'antiquité y seront partout, et que toute les 

!rraces de Mod rnes la coloreront. 
Et certes tant de riches et de forte conceptions en emplissent 

le corps, que quand bien la constitution du Poeme seroit irregu­
liere, viti use et faicte au hazard, sans aucun fondement de rai- 15 

·on (le contraire dequoy partie s'est monstré, et partie se mon­
strera), si faudroit-il avoiier que le dessein de donner au monde 

un genre de Poesie tel que cettui-cy où toute cho e peu ent 
stre employées, ne fu t jamais que tres-beau et que tres-utile; 

car combien doit-on croire que se sont perdues, et se p erdent tous zo 

le jours de belle imaginations, pour n'avoir point de lieu où les 
piacer assez dignement, et combien pense-t-on que se soient e ga­
rées et ensevelies dans les ruin e de l'Ancienneté de choses profi­

tables, que i les Poetes les ussent entrepri s, reguliercment ou 
irregulierement, vivroient encore dans la m emoire de hommes, 25 

à la commodité du public? veu que chacun voit par experi ence 
qu'il n'y a rien qui se conserve i longu em ent inexpugnable et 
invincible contre le secousses du t emps que le monumen poe­
tiques. Ò que j'exalterois nostre Amy d'avoir esté l'Inventeur, 

et le premier Promoteur de ce te Nouveauté, si je n'avois que ce 30 

que j'ay dit pour sa deffence . Mais voila les Anciens de cleux 

meilleures langues, le quels ont practiqué ce qu 'il fait avant luy. 

J e ne parle ny de I'Odyssée, ny de l' Histoire Ethiopique : l'une 
et l'au tre de ces compositions ont plus de troubles, que la Paix 
n'en reçoit, et il est ai é à juger qu'elles n'ont jamais esté mou- 35 



2 DISCORSO DI CHAPELAL'\ SU LL' ADO~E 

lé·es ur ce Proto ty pe. ~fais il nou e t demeuré d e Mu ée, cc 
n 'est plusto t de Nonnus. un Poeme tout pareit à ce tui-cy, des 

.-l mours de L eandre et de H ero, et Claudian en a voi t ourd y un 

long, fondé ur le rapt d e Pro erpine, don t il nou reste un fragment , 
s clu m esme st il e et avec de parei lles action (quoy que bien m oins 

unes) q ue celle qui sont icy; de façon que non seulement en 
ra.ison , mai · en authorité plu qu vala ble, cest e Nouveauté ne 

sera plu en luy qu'un r nouvcllement, et comm e un legitime 
r mplacement du deffaut qu'il y avoit en la division d e l'Epopée : 

ro et ain i pour avoir trop de fondement il en m eritera m oins de 

luuange. ur quoy s i l'on repartoit que ces Poemes alleguez sont 
t rminez en peu d vers. où cettui-cy en a une prodigieuse suitte, 

jc voudroi respondre premierement qu'il n 'e t pas vray pour 
celuy de Claudian, et en second lieu que qu a nd en cestui-cy le 

15 Poete e eroit donné la carri ere large a ns exemple, il l' a uroit 
peu justem ent faire, veu que, la m atie re d e Paix le souffrant, 
'Omme il apparoi t pa r ce qui a esté dit cy-dessu , ce ne sont 
que les acc idens qu'il a pris à est endre, lesquels accidens , comme 
\ 'O U sçavez bien, reçoivent le plus et le moins, n'y ayant en cecy 

1 o particuli erement que la necessité, ou la volonté qui les regie ; ce 
que m onstre assez l' Episode d' Ariadne da n l'Epithalame de 

a tulle, lequel, m oi n necessaire et m oins vraysemblable que 
pas un de ceux qui sont dans l'A d o n i s , ne laisse pas d e t enir 
plus de piace en ce petit Poeme, que le uj ect principal des Amours 

:! 5 de Peleus et dc Thetis. Ainsi l'on voit qu'il ne revient a ucun 
inconvenient de cette longueur object ée. Adjoustés à cela que 
tout y e tant excellent, et ne pouvant d 'ailleurs jamais y avoir 
de trop de chose qui sont excellentes, il n 'y a que le Poete qui 
perde en cette longuer ; veu qu 'il n'entend pas, à ce qu'il m 'a dit 

30 cent fois , qu'on lu y face entrer cela en conte d'autre chose; et 
qu'il veut qu'on le b enne en toute telle obligation pour les a utres 
grand es pieces qu 'il a promises q ue s 'il n 'a voi t ja mais songé à 
elle-cy. En quoy il ne faict que trop voir la difference de son 

esprit d'avec ceux du commun ; ne çachant fa ire les choses negli-
35 rremment ny petitement, non pa mesmes les petites et le negligée . 
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La nouveaut' ain i e tablie, l'E lection, que nou avon m1 c 

la seconde cles troi cho e à con iderer, n'a pa be oing de bien 
cr rande preuve aprè : l'E lection, dit-on , e t app llée bonne lor 

qu'elle est proportionnée au De in que l'on a, t mauvai e au 
ontraire; cornme qui pour faire un Palai choi iroit un lieu pro- ,; 

pre, des materia ux convenabl , et de outil pour le di po er à 
c t effect, celuy-là eroit dit bien choi ir, pource qu 'il auroi 

gard à la fin d son bastiment, à quoy toute ce cho es e rap­
portent, et sont necessaires; mais qui pour fair un habit, ou 

un t ableau, se fourniroit cles me m e cho e , et auroit l me me xo 

considerations, celui-là e rendroit ridicule, et eroit dit avoir mal 

choisi, pource qu'il n'auroit pa regardé à son but, auquel toute 
<:es chose sont inutile . ela uppo é j di que l'E lection de la 
fable d'A d o n i s e t tre -bonne et tre -judicieu e, et qu'à cette 

nouvelle Idée de Poeme de Paix, à quoy nostre Chevalier doit xs 

avoir butté, nul autre suject ne se pouvoit n y eslire ny rencontr r 

plus plausible et plus convenant; et ce pour autant que, comme 
nous avon dit, l'action en est Illustre de toutes les deux façon , 
a rrivée en paix, plus simple qu'intriguée, toute d'Amour, et a -

ai onnée des douce circo n tance de la paix, t du el moder ' 2 

des facetie . Que si pour fair un Poeme H ero'ique à l'ordinair 

il e fust voulu servir de ceste fable-cy, 6 qu 'il eu t esté reprehen-
ible : mai ce ne peut jamais avoir esté son intention, et je m'as­

seure qu e si vous l'obligiez à la vou declarer sur ce suject, il 
vous diroit qu ' il ne le donne ny pour H ero1qu e, ny pour Tragique, 25 

ny pour Comique, l'Epique seul luy appartenant, mais ave 
quelque participation de tou le trois. Et s'il est permis de parler 
de ces choses par conjecture, une des principales raisons qu i 
l 'ont deu porterà ceste Eslection, a esté sans doute pour m onstrer 

ntre deux extremités, de grande bonté, comme st le Poeme 30 

Hero'ique, et de grande imperfection, comme est le Romant confus, 

un milieu auquel le Poete, qui ne pourroit pas aspirer si haut, 
t qui d esdaigneroit de s'abbaisser si bas, se pust reduire pour 

travailler avec lotiange, et sans crainte de perdre le nom de Poete. 
À l 'Eslection succede la Foy, ou la Creance que l 'on peut 3s 
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ùonner au suj ect. P oint important ur t ou s autres, pource qu 'ib 
disent qu 'où la Creance manqu e, l'Attention ou l'Affection man ­

que au i; mais où l' Affection n 'est point il n 'y p eut avoir 

d'Esmotion, et par consequent de Purgation , ou d'amendement 

5 és moeurs des hommes, qui est le but de la Poesie. La Foy donc 
est d 'absolu e necessité en P oe ie: mais quelle Foy p eut-on adjou­

. ter à une Fable recognue pour t elle ? le voicy. L a Foy, en la signi­
fication que nous la prenons, c'est à dire pour une inclination 
de la fa ntaisie à croire qu 'une chose soit plustost que de n'estre 

r o pas, s 'acquiert par deux moyens: l' un imparfaict ou impuis an t , 

par le simple rapport ou de l'Historìen ou d'autre; et j 'appelle 
celuy-là impuissant, pource que la sincerité des hommes est in­

cognue, et qu e le plus souvent on la revoqu e en doute, sur la 
moindre difficulté qui se presente. L'autre parfaict e t puissant, 

rs par la vraysemblance de la chose rapportée, soit p a r l'Historien, 
soit pa r autre; qui est l m oyen naturel efficace de s'acquerir 
de la foy, auquelle premier qui profes e m esm e la verité e reduict, 
s'i l est vray que de d eux Hi stoi re contraire ou diversement 
racontéc , on sui t tousjou rs celle qui a le plu s d e probabilité: 

2 0 ce qui a rrivc pour ce que le premier est a nt Tyra nniqu e, e t suj ect 
à estre rejetté, ce de rnier-cy gaigne doucement , e t empiet e vigou­
reusement l 'imagìnat ìve de celu y qui escoute, et par la conve­
na nce des choses con tenues cn son rapport se le rend bi cn veil ­
la nt. :Ma is de ces deux comme l'un e t propre d l'Ris tori n, aussi 
faut-i l sçavoìr que l'autre l 'est cl u Poete, et cela pour autant 
que l'Histoire traicte les choscs camme elles so nt, e t la P oesie 
camme elles devroient estre, en maniere qu e la premi ere ne peu t 
recevoir une ch o e fa us c, bien qu' elle ayt tout s orte d'appa­
rence, et la econd n 'en peu t refuser , pourveu que la vraysem -

Jo blance y soit : et la rai on de cela est d'autant que l 'une considere 
le p arti culier comme particu lier , sa n au t re but qu e de le rapporter : 
et 'e t pourquoy, dans !es Hi toires, les cas et lcs evenemens 
sont t ous differens et non reglé , camme dependans de la fortune, 
q ui fait a ussi bien prosp rer les meschans qu e les bons, e t ruine 

35 san ~ ecception l es uns aussi bien que l es autres; là où la P oesie, 
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une des ciences ublime , et un des m embres non esloigné de 
la Philosophie, m et le premier en con ideration d 'univer el, et 
ne le traicte particulierement qu' n intention d 'en faire tirer 

l'e pece, à l'in ruction du rnonde, et a u benefice commun; et 

c'e t pourquoy, dan l P oem es, la uitte de action , ou bonne s 
ou mauvai e , e t t ou jour embla ble, chacune en son genre ; 
tout bon recogneu, tout m eschant chastié, camme procedant de 

la ertu ou du vice, dont la nature e t de recompens r ou de 
perdre ceux qui les vont suivant ; i bien qu 'au lieu que, li a nt 

l'H i toire, je ne cognois que ce qui es t arrivé à Cesar ou à P ompée. xo 

an profit a euré et a n in truction morale, li ant la P oesie, 

ou le acciden d' ly e et de P olyphem e, je vois c qui e t 
rai onnable qu 'il arrive en genera i à tou ceux qui feront le 

mesmes actions: com me, pa r l'ab traction de l'espece, qu e la 
Po ··sie de ire de moy, je ne considere pas plus Enée pieux , et x· 

Achille cholereux (cc qui se peut dire de m esm e de toutes les autre 
actions et pas ion des hommes) dans les Poemes de nos Ancien . 

que la Pieté avec sa suitte, et la Cholere avcc ses effect , pour 
m'en faire pleinement cognoi tre la nature. Pour à quoy parvenir 
le me m es Anciens, pou sez d ce zele et de ces considerations, 20 

jugeant que la Verité de cho e (suppo é qu'elle de pendi ent 
d u hazard) nuisoit par lcurs fortuit et incertains evenem ens à 
leur intention si loiiable, tou d ' un accord ont banny la verité 

de leur Parnasse, !es uns composans tout de caprice, san y rien 
m esler qui fu st d'elle, l autres e contentans de la changer et -s 
a lterer en ce qui fa isoit con tre leur Idée: mais nul n fai an t estat 

ùe l 'y rappeller que lor qu 'elle s'accommoderoit à eux, c'e t à 

dire à la ] ustice et à la Rai on, et qu'elle vestiroit la Vray-sem ­

blance, laquelle en ce cas et non la Verité sert d 'instrument au 
Poete, pour acheminer l'homme à la vertu; à quoy sont a utant 30 

util les exemple de mal que de bien, pourveu qu ' il s soient 
considerez camme addressez à l'instruction, et payez chacun 
elon ce qu 'ils m eritent. De tout cela nous servent de preuvc, 

soit l'Achille d'Homere, soit l 'Enée de \ irgile, lesquel , si l' o n 
en croit quelques uns, ne furent jadis ny si depits, ny si gens de 3s 
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bi n , qu'ils nous les ont baillez, et que neantmoins, voulans 

prop o er sous leurs noms les Idées des choses qui leur sont a ttri­
buées, ils ont fait estre tels, ne se mettant en nulle peine si la 

verité particuliere en patissoit , pourveu que le genre huma in en 

5 genera i y proffitast par la vray-semblance. Or cette ray-sem­
blance estant une representation des chose comme elles doivent 

a vemr, elon que le Jugement humain, né et e levé au bien , les 
prevoi t et les determine, et la Verité se reduisant à elle, non pa 
t Il e à la erité, il n y a point de doute qu e la Poesie l'ayant pour 

1o partage (c'est à dire le Poete ne traittant que c qui doit · stre, 
' t ce qui doit e tre estant to usjours Vray-semblable qu 'il soit, 

ar ces deux choses se r gardent reciproqu m ent) et fa isant par 
icelle un insensible effort sur la fa ntaisie, entant qu 'elie ne lu y 
apporte rien qui ne se juge p ouvoir estr e facilement ainsi, ce qu e 

15 la Verité m esme ne faict pas, sinon autant qu'elle est Vray -sem ­
blabl e, il n 'y a point de doute, dis-je, qu'elle n e soit plu tost 
reue, ayant pour soy ce qui se fait croire simplem ent de soy 

mesme, que l'Histoire qui y procede plus tyranniquem ent, et 
qui n'a pour soy que la Verité nue, laquelle ne se peut faire croire-

2o : ans l 'ayde et le soulagernent d 'autruy. Ainsi donc il suffira au 
Poerne qu 'il soit Vray-semblable pour estr e approuvé, à cause 
cle la facile irnpre sion qu e la Vray-semblance fait sur l'imagina­
tion, laquelle se captive et se laisse mener par ce moyen à l'in ­
t.enb on du Poete. 

25 Cette matiere discourue de la sorte, pour en fa ire l'application 
au P oeme de nostre my, l'on voit que si l'on veut nier la Verité 
cle la chose (comme la qualité de fable que le succés a pris jusqu'icy 
:emble le devoir faire avouer, ce qui n 'est pas neantmoins constan t, 
veu que l'Escriture m esme fai t mention cles pleurs respandus pour 

30 A d o n i s, et que selon les Anciens Rapsodieurs et Mythologiste 
il n 'y a aucune fable, specialement de celles des D e'itez, qui n'ay 
eu son fond em ent sur quelqu e E venement veritable) , le Poem e 
ne laissera pas d 'estre regulier pour cela, et n' en p erdra pas la 
Creance; pour ce que la Verité n 'estant pas de l 'Essence de la 

35 Poesie, et quand mesm e elle s'y rencontre ne e considerant pa 
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comme t ell , ains comme Fable eulement, à l'u age qu nou 
a vons dit, la seule Vray- emblance y e t recherchée, tant que 

le P oèm e sera ray- emblable, comme ou çavez qu 'il l'est , 
tant aura-t-il de Creance parrny le homme : et plus il en perdra 

par defaut d'H i toire, plu s en acquerra-t-il par uffi ance de pro- 5 

babilité. 
Pour cl 'avantage demonstrer la ju te et nece a1re Fau et' 

cles Poemes, j 'eu se bien mis en avant l 'Allegorie, dont il s doivent 

estre accompagn z. 1ais pour ce qu'elle e toit inutile pour le 
discours d e la Vray-semblance (comme estant une Operation de r o 

l'entendement reflechy ur soy m e me qui passe d 'espece à espece, 

et non des communes de l 'imagination), je l'ay renvoyée en c 
lieu: l'Allegorie clone, de la commune opinion des bons esprit , 

fait partie de l ' ldée du Poem , et e t le second fruit que l'on en 
peut retirer. Or comme il arrive qu'elle soit le plus souvent incom- 1 .:> 

patible avec le veritable succes cl es cho es, les Poètes obligés à 

l'y faire entrer se resoudront tousjours plustost à fausser la Verité, 
laquelle n 'est en leurs ouvrages que par Accident, qu'à laisser 

l 'Allegorie, qui y doit estre par Nature. Dequoy nous avons un 
notable preuve dans les fables qu'Esope a données à son pays. 20 

Ont elles aucune Vray-semblance, non pas seulement Verité, 

pour ce qui est des arraisonnemens, paroles, subtilités, prevoyances, 
et autres choses qu'il a ttribue à ses animaux ? Et neantmoin s 

elles ont passé jusqu'à nous, avec un applaudissement genera i 
du monde, qui lisant la Fable va soudain à son Sens, c 'est à dire 2.) 

à l 'autre espece designée, appliquant utilement ce qu'il a dit 
d'une impossible à une possible, sans s'amuser à en examiner la 
possibilité; comme pour nous avertir plus que clairement qu'aux 

autres Fables (j'entens Poesies ordonnées et plus proches de nous 
que celles là), laissant l 'examen de la Verité, comme chose indiffe- 3<> 

rente, il importe seulement de regarder si le proffit recherché s'y 
rencontre. 

Jusqu'icy, si j e ne me trompe, les points qui pouvoient empe­
scher cePoème d'estrePoème, c'està dire .bon en son geme de Poe-
sie, sont suffisamment esclaircis, et il s'est assez monstré qu'ils n e 3.:> 



32 DISCORSO DI CHAPELAIN SULL'ADONE 

Luy eu font point perdre la Nature. R este m a intenant à voir ceux 
qui peuvent le faire estre tel; et s'il est possible, prouver qu'il a tou­

tes les principales conditions des Poemes Epiques des-ja receus, 

et que pour celles don t on Le voi t despourveu, il ne les pouvoit pa 
5 a voir sans disconvenance; et consequemment qu 'il est en son 

dernier point de bonté. C'est le second membre de La Proposition, 
Lequel il nous faut essayer d 'establir pour sa preuve entiere. 

En tout Poeme Narratif je considere deux choses: le suject , 
et la fa çon d Le traitter. La Premiere consiste en La Constitution 

ro de la Fable, laqueUe selon ma division pa rticuliere comprend 

l ' Inventiou et la Disposition proprement, et improprement le~ 

Habitudes, et les Passions. La Seconde est le Stile, qui sert à 

l'expression de t outes ces choses, et embras e les Conceptions et 
la Locution. Mai s chacune de ces Parties a ses regles et ses cou-

rs ditions, desqueiles plus le P oeme approche plus es t-il P oem e, 
c'est à dire plus va -t-il pres de la perfection. Voyons commeut 
l'A d o n i s s'y accommode. 

Premierement je reduis l'Invention de tout P oeme à d eux 
poiut , le Premier la Diversité, le Second la Merveille. Cette Di-

2o versité s'acquiert eu deux mauieres: l'une parla N'ature du Suject, 
l'autre parse Accidens. Celle qui provient de a Nature est commc 
une Emanance de chose fiuantes d'elles m esmes de l'aboudance 
naturelle du uj ect; comme dans l'Heroi:que les choses qui con­
stiti.i ent le Trouble, et ans lesquelles le Poem e ne seroit poin t 

~ s H eroi:que, ont dittes engendrer Diversi té provenante de la Na­
t ure du Suject; et dan cett e Espece nouvelle de P oeme de Paix, 
les choses ordina ire non troublées la produiroient a ussi, s i la 
Tranquillité pouvoit recevoir Diver ité d'Evenemens, et non au 
contraire. La d iversité qui procede des ses Accidens est comme 

30 un Rapprochement des choses qui luy peuvent convenir, mais 
ans estre p ourtant essentielles à sa Nature: camme eu l'Heroi:­

que, tout ce qui entre dans la Fable ans contribu er a u Principal 
Evenemeut, et qui nonobstant luy e t convenable (ce qui doit 
estre peu, à cause que sa Nature Troublée luy donne assez de 

35 corps de soy me ·me, sans qu'il luy eu faill mendier d 'ailleurs), 



DISCORSO DI CHAPELAIN SULL'ADO::-iE 33 

e t en cette Idée, tout ce qui en re inutilement ou non necessaire­
ment dans le Poeme, mai san disconvenance neantmoins (ce 
qui peut estre beaucoup, attendu sa pauvreté naturelle), toutes 
ces choses, di -je, sont e timée produire Diver ité engendrée par 
les Acciden . L a premiere Diver ité fait la Fable necessaire, la 5 

econde la rend riche d'ornemen . La ~erveille ales mesmes sour-
e ; la Nature du uject produict le Merveilleux, lor que par un 

Enchaisnement de causes non forcées, ny appellée de dehors, on 
voit resulter d s Evenemen , ou contre l'attent , ou contre l 'ordi­
naire. La Merveille a lieu par le Accidens, quand la Fable e t w 

oustenue par le Conception et par la richesse du langage seu­
lement, de façon que le Lecteur lai se la matier , pour s'arrester 
à l'embelli ement. Mai avant que d'amener ce cho e à nostre 
propos, il faut suppo er que l'examen de tout Poeme gist premier 
que tout en la cognoissance de son Suject, pour le rapporter à rs 

son Idée; puis à voir s'il a l'observation des regles données à son 
Es pece. 

L'A d o n i s donc, pour venir au fait, estant un uject Nou-
v au, constituant une Espece nouvelle, opposé , comme nous 
a vons dit, à l'Hero1que (à qui les premieres manieres de la Diver- zo 

ité et de la 1erveille, qui partent de la Nature du uject, appar­
tiennent), entant que la Nature de son Idée nouvelle (qui est 
cl'avoir plus d'Accidens que de ubstance) ne reçoit pas ce pre­
mieres, s 'arreste aux dernieres qui sortent des accidens, dont il 
st tres-capable. Or il s'y arreste ainsi non pas qu'il n'y ayt et Di- 25 

versité et Merveille de ces premieres especes, dans le Corps de la 
Fable, tant qu'elle l'a souffert, mais d'autant qu'il est requis, 
pour la p erfection de son estre, qu'il s'attache à la Partie que 
l'Heroi:que n'a peu embrasser; et que comme l'un se soustient par 
es seuls Evenemens, arrivez pendant la Guerre et le Trouble, 30 

de mesme l'autre se maintienne par le seul moyen des choses 
simples et vaines, que l'Action faicte durant la Tranquillité de 
la Paix luy fournit. Mais que nonobstant cela le Poete n'ayt rien 
laissé en arriere dans l' A d o n i s , de ce qui luy pouvoit accroi­
stre et la Diversité et la Merveille qui procedent de la Nature 35 

3 
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du Suject, a tissure, en la forme que nous l'avons veue, s'il vous 
cn souvient, le t e moigne assez; et pour prouver qu'il ne pouvoit 

que mal faire, s'ill'eust prì e et faicte d 'autre sorte, j e dìray ainsi. 

' i pour produire plu de Diver ité et de Merveille des premieres 
5 manieres, dan l' A d o n i s, qu'il n 'y en a, le Iarin eust introduit 

d'autres ma tiercs que celles qui y -ont (comme il eust este besoin g 
pour cet effect ), il eu t fallu qu'elle eus ent esté ou bien de me me 
E pece, ou bien de d ifferente; si de m e m e Espece, c ' u t d u 

estre en y faisant entrer d 'autres action de Dieux principales que 
Io de celles qui y ntrent (car de non prù1cipa les il n'y en peut avoir 

J'avantage, j' cntens de celles qui peuvent servir au Suj ect ), mai : 
s' il y en eust mis a ussi de Principale (bi n qu'elle y eu sent 
m e me p eu erv ir), l' action eust est é dcs-unie, et par consequent 

de la Seconde maniere blasmée de Nouveauté contre N a tur ; 
I- c 'est à dire que d'autres principa les Actions eussent e touffé 

cette-cy Principal , t l' A d o n i s n'eust plus esté ce bel 

A d o n i s, ain quelq ue Hydre à plusieurs testes. Si les Actions 
qu'il y eust inserées eussent aussi sté de Differente Espece, c'est 
à dire d' Actions humaines, les Action ad joustées eussent deu o u 

20 • ervir au d sein principal , ou n'y servir pas. Celles qui eussent 
ervy pouvoient estre ou Principa les, ou non Principale . L 

Principales u ent de -uny l'Action ne plus ne moins que le 
Principales de m esm e Espece; t de plus eu sent eu la Diversité 
de l 'Espece, qui n'est pas un p etit e loignement. Pour les non 

25 Principales il y n a (aussi bien que de celles de mesme espece) 
autant que le Suj ect en a peu porter; soit maniées à l'Ancienne, 
qui est la maniere de traicter que j 'estime le plus en cecy; soit à 
la Moderne, ce que je n'approuverois pas en ce Poeme s'il y en 
avoit plu d'un chant (divin certes en oy, il le nomme Gli Errori ), 

30 à cause de l 'ab urdité que me semble apporter le meslange cles 
genres, et la confusion des Temps . Mai s'il les y eust faictes d e 
Differente Espece, pour ne point servir, elles eussent esté Princi­
pales toute , si bien que les mesmes inconveniens remarquez cy­
dessus s'y fussent trouvez; et de plus la Composition, ne pouvant 

35 estre de cette sorte qu'une opposition de Divin à Humain, 
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monstrueu e, et non con enablement liée, fust tombée en la pre­
miere m aniere de Nouveauté contre Nature; et n'eust eu n unité 
d'Action, ny esgalité d 'Espece, ny favorable couverture de con­
nexion. Et cecy pour la Di ersité. Pour la Merveille maintenant 
on ne la pouvoit rendre plus grande dans le Poeme qu'en y adjou- s 
tant de nouvelles occasions d'icelle; or c'est cho e qui n'a peu 

e tre, tant pour ce qui a esté dit sur le Suject de la Diversité, que 
pour ce que le Poete ne peut attribiier à une fable receue (camme 
il le peut à une Histoire) d'autre evenernent que celuy qui des-ja 
e t recognu en icelle; et la Raison, ce pense-je, est d'autant, que ce 10 

que la erité considerée camme vraye est à l 'Hi toire, cela mesme 
est la Fable considerée camme vray-semblable à la Poesie. Or 
camme l'Hi torien, ayant une fois receu et r ecognu la erité pour 
vraye, ne la peut alterer en façon quelconque, c'est à dire n'y 
peut n y adjouster ny aster; de mesme le Poete r ecevant une 15 

fable d'autruy et la recognoissant pour vray-semblable, c'est à 
dire reduitte une fois à la ray-semblance, object immuable de 
la P oesie, demeure là sans y rien pouvoir innover, soit pour en 
soustraire partie, soit pour y apporter du sien; en t elle sorte que, 
camme on dit que la Verité doit servir de vray-semblance à l 'Hi- 20 

stoire, au regard de l 'Historien, ce qui fait qu'il n'y peut rien 
ch anger, quelque utilité qu'il y sente, ainsi l 'an puisse dire que la 
Fable vray-semblable doit t enir lieu de Verité à la P oesie, au 
respect du Poete, ce qui fait par mesme raison qu 'il n'y doit 
rien remiier , quelque commodité qui soit p our luy en r evenir . 25 

Mais aussi, pour retourner au Suj ect, ne pouvant faire 
de nouvelle attribution de matieres, le Poete ne pouvoit 
faire esclorre d'autre Merveille en ce Poeme que celle qui y 
est; v eu que la Fable en soy est plus que pleinement trait-
tée, et qu e tout l 'arti:fice possible y a esté employé. Accordé 30 

nea ntmoins qu 'il luy eust esté loysible de faire cette addition, 
outre ce que le faisant la fable se fust trouvée chargée de trop 
de Choses, contre le Posé de san I dée, elle eust d'abondant couru 
fortune d'engendrer Diversité d'actions camme il a esté dit devant, 
en l 'examen de la Diversité. Or l 'unité de l'Action , entre les regles ss 
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generales que toute Epopée doit ob erver, est particulierement la 

Principale, sans laquelle le Poeme n'est pas Poeme ains Romant . 

Si donc pour garder cette Unité le Poete s'est cont nu dans le 
bornes de la Fable proposée, bien que sterile de soy pour les pre-

5 mieres maniere de Diversité et de Merveille, il n'a fa ict que c 
qu'il devoit faire, et cherchant ces Diver ité et M:erveille dans les 

secondes, ça e té chose conforme à l ' Idée de son Poem e nouveau . 
Que si vous m e demandiez maintenant qu elle d es d eux manie­

res me semble la plus noble, ou celle qui vient de la Nature du 
ro Suject, ou celle qui sort de es Accid ns seulement; c'est à dir , 

pour l 'escla ircir par l' excmple, ou l 'Heroi:que qui a le Trouble 
e sentiel, ou cette nouvelle Espece qui a la Tranquillité insepa­

rable; j'avoi.i.era i tout ingenuem ent que c'est la prem.i cre selon 
mon Sens, et qu e je ne m ets celle-cy que seconde en ordr ; ncore 

15 que plusieur rai on m e peu sent faire p n er autrement. Ca r 

si entre autr s vou considerez la Fabl , il vous sou vi ndra q ue 
les Anciens en ont recognu de trois ortes . La Premi re estoit 
appellée des Latins Niotoria, comme cell qui conten it cn soy 
des agitation et de la confusion dans la suitte d e son uj ect, 

20 conduittes avec a rt à une fin ou heureuse ou malheureu e, elon 
que la Matier le de iroit. La econde se nommoit Sta/aria, camme 
moins agitée t plus tra nquille que l'autre; et celle-cy consistoit 
en accidens ordinaires, et fini soit sans gra nd attira i!, de la sorte 
que le Spectateur se l'e toit persuadé. L a troisiesm e se disoit 

25 Mixte , camme celle qui tcnoit de l'une t de l'autre. Or de dirl! 

quelles de ces trois Espece e toit la plus n estime auprès d 'eux 
il seroit difficile, e t sembleroit a isément que la Tranquille ne Ieur 
fust pas en moindre consideration que les autres, veu qu'ils la 
mettoient souvent en practique, et veu que l'institution de la 

30 Poesie fai t plus pour elle que pour les deux a utres ; voicy comment. 
La fin de la P oe ie estant l' tilité, bien que procurée pa r le moyen 
du Plaisir, il y a de l'apparence que ce qui a l 'Utilité pour object, 
c'est à dire ce qui tenda l'Utilité, soit plus estimable en icelle, q ue 
ce qui n'a pour object que le Plaisir seulement, c'est à dire ce qui 

35 se termine au Plaisir ; et qu'ainsi les Fables qui ne sont pas emba-
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ras ée comme ayans pour object l' tilité, luy oient plus consi­
derables que celles qui le sont, comme n 'ayant pour object que 

le Plaisir tout eul. l\Iai que les Fables Tranquilles ayent pour 
object l ' tilité, ou ce qui la cause, je n'y ois point de doute; 
car si l' tilité de la Poesie con iste en la purgation des passions 5 

vitieu e , il e t clair que cet effect e tire plu tost de celles qui ne 
ont point troublé ny brouillées, que de c lles qui le sont. Et 

qu'il ne soit ainsi, chacun m'accordera que ce qui doit purger le 

doi t par impre sion, et non par relasche, par la continue, et non 
par l'interruption. Or est-il que la simplicité des fables Tranquilles 10 

leur donne cela par excellence, en tant qu'elles ne sortent jamais 
de leur Suject, et qu'elles ne 'obligent qu'à la particuliere descrip­

tion de la passion entr pri e; ce qui n'arri e pas à beaucoup près 

à celi qui ont le Trouble affecté à leur Nature, comme celuy qui 
l s dis ipe en parcelle , et qui par le meslange de plusieurs choses 15 

differentes esmou s e et enerve la viguer que chacune en sa sim­

plicité pourroit avoir. Aussi les Anciens ayans e gard à cela se 
ont empeschez tant qu'ils ont peu, me mes dans leurs grand 

Poemes, de e charg r de tant de matiere , recognoi sans que 
bien qu' n leur Diversité et capacité de Merveille elles peussent 20 

faire maistre le Plai ir, elles nuisoient aus i à la fin de l'Utilité, à 
laquelle tous le Bons dres ent tout s leur machin s; et c'est en 

parti pourquoy ce Roman e trouvent si me prisables parmy 
les bien sensez, comme ceux qui sans aucune Idée de perfection 

ur qui se conformer, amoncellent aventures sur aventures, com- 25 

bats, amour , de astre , et autres choses, desquelles une seule 
bien traittée feroit un loi.iable ffect, là où toutes ensemble elles 

'entrede truisent ; d meurant pour toute gioire l 'amu ement des 
idiots, et l'horrcur de habil s, qui n'en peuvent supporter le re­
crard seulement, les sçachant dans leur confusion du tout esloi- 30 

gnées de l'intention de la Poe ie: car pour purger il faut esmou­
voir; or, comme on ne peut esmouvoir sans faire impression, la­

quelle impression e faict par moyens et convenables et conti­
nuez, et comme d'ailleurs ces Romanceries, soit par la qualité, 

soit par la quantité de leur matiere, en soient entierement rendlies 35 
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incapables, on ne peut aussi raisonnablement esperer cette purga­

tion par leur entremise. Mais tout au rebours de ceux-cy, et des 

Hero'iques mesmes, en l'Idée de ce Poeme Nouveau la Diversité 
ne consistant pas en choses dont la multitude ou la confusion 

5 puisse distraire et aneantir l'impression, ains en descriptions qui 

aydent à la faire, et par consequent à produire cette tilité re­
cherchée, il se voit que le but de la Poesie se pourroit dire y estre 
pleinement atteint, et qu'en cette consideration elle obtiendroit la 

premiere place. Voila bien une partie de ce que l 'on diroit sur ce 
Io suject, qui auroit volonté d'y tout loiier, et d'en faire trouver 

tout au premier degré d'excellence. Mais comme ce n'est nulle­
ment icy mon dessein, et que je ne m'emporte pas volontiers aux 
apparences q uand j 'a y cognoissance de la Veri té, la Conclusion 

que je prens sur cette matiere est telle . Il est certain que la vray 
15 fin de la Poesie est l'Utilité, consistant en cette P urgation susditte, 

mais qui ne s'obtient que par le seul Plaisir, comme par un pas­
sage forcé; de façon que sans Plaisir il n'y a point de Poesie, et 
q ue plus le Plaisir se rencontre en elle, plus est elle Poesie, et mieux 
acquiert-on son but qui est l'Utilité. Or le Plaisir en toute lecture 

2o se peut considerer de trois sorte ; so i t q uand il vie n t d es Chose 
seules nues, et non ordonnées; soit quand il naist des Description 
seules, c'est à dire où les Choses s rv n t aux Descriptions; ou soit 
quand les Choses et les Descriptions le produisent ensemble, par 
un assemblement judicicux et mod ré, de maniere que l'une 

25 n'empesche point l'autre, et quc les Choses neantmoins y paroìs­
sent avoir le dessus. La premiere est abusive en Poesie, ne luy 
est point propre tant que de l'Histoire, et n'a pas lieu par autho­
rité d'aucun bon Poete Ancien; età cette sorte, si, outre la nudité, 
la confusion et multiplicité monstrueuse d'actions Principales 'y 

30 considere, je reduis les Poemes Anciens de vicieuse conforma­
tion et les modernes Romans don t, par sympathie d 'imperfec­

tion, le sot populaire adore la folle tissure. À la Seconde cette 
nouvelle Idée de Poeme de Paix e raporte, et en icelle la Poesie 
y est en sa pure Pureté, sans qu'elle y reçoive rien d'estrange, qu e 

35 pour luy servir simplement de suppost . La derniere e leve la Po··_ 
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~ ie au des u de oy me me, et la faict 'incorporer (san alterer 

en rien a Kature) en un uject qu'elle veut traitter pour luy, et 
non pour elle m e me; età celle-là 'attribuent le Id e du Poeme 

H eroique. i aintenan , comme nou avon exclu la premiere ma­
niere de Plai ir de toute compo ition poetiqu , au i ne peut- s 
on nier que de de ux dernieres la premiere, qui ub i t e par le 

eule De cription , ne soit autant au dessou de l 'autre, qui 
omprend les Cho es revesti.ie de De criptions, que la De criptìon 

eule est moindre que la Chose entiere descripte; ou bien que la 
Description e ervant de la Chose seulement camme de uppost , 10 

est au dessous de la hose (accordez à la Nece ité l 'importune 
repetition de c t rme, mais j 'entens par tout du uj ect) qui se 

sert de la Description pour accompagnement tout simple; camme 
ainsi soit qu'en la De cription qui e sert de la Chose, la Chose, 
comme celle qui n 'est pas Principale, n 'y est point en sa perfection, r5 

là où en la Cho e qui se sert de la Description, la hose d ' une 
party st entiere, camme Principale, et la Description, bien qu'elle 
n oit pas Principale, y est neantmoin parfaitte camme si elle 

l'estoit; veu que la escription e t de l'essence de la Poesie, en 
la quelle jamais elle ne doit manquer. Et ainsi, d'un costé, si la 20 

premiere Espece de ces deux dernieres, qui s 'approprie cette nou­
velle Idée, est plus purement Poetique, c'est à dire qu'elle donne 
p lu le nom de Poete a l'E crivain que l'autre (pource que la Vertu 

de tout arti an , au rang de quels se met le P oete, ne se remarque 
pas par la riche e de la matiere, mais par la rareté de son artifice 25 

à la traitter), d'autre costé la econde, qui s'establit par l'Hero"ique 

receUe, sera plus ri chement P oetique, camme estant avantagée 
et perfectionnée par le surcroist de la Chose qui a sa perfection ; 
je veux dire qui est mise en consideration de parfaitte en son 

tre, et traittée pour elle mesme principalement. Ce sont là les 30 

raisons qui m'an t faict dire, recognoi sant la forme de l'A d o n i 
camme tenant de c tte nouvelle Idée, qu'elle cedoit la primauté 
à celle de l 'H eroique, et qu'elle se devoit contenter du Second 

lieu que sa Nature luy donnoit. 
A l'Invention se peuvent reduire les Parties du Poeme qu'ils 35 
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surnomment de Quantité, à sçavoir le Nouement de la Fable et 
san Desnoliement, paur imiter les Italiens en la formation de ces 

tem1es, lesqu els se pourraient aucunement exprimer par l 'Enla­

cement de la Fable, et le Desveloppement d'icelle. Or, bien qu 
s ces Parties ne soient pas dans l'A d o n i s, pour ce qui est d e 

l' Action principale de l'Espece tant estimée chez les H ero'ique ·. 
c'est à dire avec merveille ou sans Agnitian ou avec Agnition ; 
si y sont elles nonobstant; mais si c'est moins parfaittement, le 

deffaut de la matiere en est cause. Or il s'est prouvé cy-devant 
r o que l'Eslectian en a esté necessaire de la sorte, pour l'Idée de la 

Nouveauté susditte, et qu'en cette Idée la Matiere ou bien la 

Chase estoit ce que l 'an consideroit le mains. Des Parties sou­
smises à la onstitution de la Fable, la Seconde des Propres es · 
la Dispasition; à laquelle pour estre banne on requiert ordinair -

rs ment deux choses: l'une que le Paete en la tissure de son ouvragc 
ne tire pas le commencement du Narré a.b ovo, rech erchant la pre­
miere cause d l'Action et la faisant marcher en ardre t oute dans 
le Recit, selan le T emps qu' Il e est advenue, camme vicieu em ent 

ont faict Stace et Silius Italicus, sans parler de Lucain, pouvanL 
20 fa ire autrement; l'autre que la Perip tie, j 'entens la Canversion 

au le Changement de Fortune, s'y trouve, soit de bien en mal, 
sait de mal en bien. Paur la pr miere (si l'on veut que le Poete 
en l'A d o n i s y ai t contrevenu) je di s qu'il n l'a peu obs rver, 
ou du mains qu'il n l 'a pas deu. l\1ai qu ' il ne l 'ait p u d'un' 

21 part il me emble manifeste; car s 'il eu t don né une a utre Dispo­
sition à l'omraae que celle qui y est, camme s'il eust commen­
cé la Xarration à l'a rrivéc d'Adanis dan la fore t d Cypre, 
au dan le Palais d'Amaur, ou bien plus avant encore, on void 
qu 'il eu t perdu irremediablement l'occasion d 'instruire le 

30 Lecteu r du Suject de l 'Amourachement de Venus (cho e qui n e 
se pouvoit pa er, estant absalument de l'es ence de la Fable); 
il l'eu t dis-je perdu e, ' eu qu , le seul Amaur l sçachant, il eust 
esté cantre la Bien-seance du Fils envers la :Mere, d e l 'in trodui re 
camme se vantant à a ucun de sa vengeance; t eust encore esté 

35 cantre la raisan, veu que, s'en vantant, il eust deu craindre le 
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courroux de nu , et apprehender un nouveau chastiment d 'elle ; 
pour ce qui e t d' pollon t de )feptun , le quel çavoient 

qu lque cho e de cette Vengeance, camme l'ayant aydée, il ne 
pou oient non plus la racont r à d'autre , mon n ' loignant 

b aucoup du uject de la Fabl , et cela encore a c un gran 5 

dech t et du gros de l'affaire et des particularit'z qui y entrent 
util m nt; toute le qu Ile cho e l'Amour ça' oit tout seui : 
insi donc l Po··t ne luy a p u donner d'autre Di po ition quc 

c Ile que nous avons veue. 'autrepart qu'il ne l'ait pas deu, 
quand il l'auroit peu, il apparoist de ce qu cette Transposition xo 

de Matieres que l'an cherche dan les Poeme , en oy e t plu un 
r cour et un exp dient qu'une beauté: une nec sité, rnon un 
embarras, qu'une merveille; je veux dire quel judicieux ncien 
'en sont ervis, non pour expre sement caus r cette uspension 

tant recommandé , laqu lle neantmoins di:ffere de la Merveille, 15 

qui l' aminera bien, mai seulem nt pour rappell r et camme 
r compr ndre dans le corps de leur ompo itions ce qui pou-

oit s' tre passé d vant la derniere année, en laquelle leur Action 
descrit e tre faitte: et cela pour plusieur rai on ; la premiere, 

pour ne luy pas donner plus de cours que d'un an, t rme que se zo 

ont prudemment pr scrit tou ceux qui avec honneur ont voulu 
traitter d'Action Illustre en Poesie Narrative, camme celuy d'un 
jour nature! ceux qui ont embra é la R pres ntativ : la econd , 
pour ne pas surcharg r leu rs Poem . par une Narration continué , 
de plu d grandes action , respondantes à un eule, que le uject zs 

pour on Bien-e tre n'en pouvoit ree voir: t la troi ie me, pour 
ne pas corrompre l ur ouvrag par plu i ur A tions di:ffer nt 
et independantes l s une de autres, qui les u ent rendus def­
fectueux en nité. Que i leurs ction , ou n' u ent pas plu · 
duré qu'un an, ou n'eu ent pas eu plus de matiere que leur per- 30 

f ction n' n de iroit, ou n'en u ent point compris d separée 
d'avec ell s, il st tout clair qu'il n'eu ent pa laissé l'ordr d 

Natur , qui n'est point forcé, pour n prendre un autre, où il y 
a de la force, et où l'imagination tra aille grandement; l'exemple 
de laudian y st form l, et des autres, c 'e t à dire de Musé 35 
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o u de Nonnu , qui suivent cet ordre facile . Mais en l'A d o n i s ny 

la Fable toute n e s'estend pas a u de là d'une année, ny la masse 

d es chose n 'es t passi grande, ny ce qui precede l' Amour de Venus 
n'est point si des-uny de l' Action proposée, que pour eviter à 

s tous ces maux il ayt esté besoing de recourir à cet ucr&e:pov np6"t'e:­
pov ; il eust donc esté mal à propos que le Poete s'y fust assujetty 
pour laisser la voye naturelle, laquelle, tant qu'il n'y a point 
d'inconvenient, est tou jours la plus loiiable. Pour la Conversion 
maintenant elle y est, bien que sans Merveille, pour les raisons 

zo que nous en avons dittes cy-dessus, de l'espece la plus pathetique, 
et la plus efficace pour purger les passions: la Tragique à sçavoir ; 

mais las! de quelles circonstances accompagnée. Ausquelles choses 
toutes ayant esgard, je m e suis cent fois estonné de ce que nostre 
Chevalier m'a dit et redit, qu'il n'e toit pas satisfait de cette 

rs Piece, et que si c'eust esté à recommencer il luy eust bien baillé 
u ne autre forme que cette-cy; mais après avoir pensé de luy que 
la grandeur de son Esprit luy pouvoit fournir des I dées ausquelle 
nul autre discours de raison ne sçauroit arriver, incognues à chacun 
tant qu'il les eust luy mesme descouvertes, enfin n'en ayant 

2o rien tiré autre chose , j'ay creu, tondé sur ces raisons, que ce qu'il 
cn disoit n' estoit que pour me tenter, et pour me mettre en peine, 
veu que mesme jusqu'icy je ne me suis rìen pu figurer q u i de­
struise ce que j 'y ay consideré. 

Après les Partìes que nous avons dittes Propres de la Consti-

25 tution, suivent les Impropres, dont la premiere a este nommée 
Habitude. Cette-cy se deffiniroit une Inclination naturelle confìr­
mée par la pratique, soit au bien, soit au mal; laquelle on doit 
trouver és Personnes qui entrent dans le Poeme, doiiée de quatre 
conditions selon les Anciens, mais, comme je tiens, de deux seule-

30 ment, à sçavoir de la Bonté et de la Convenance, de la Ressem­
blance et de l'Egalité ; car, pour les deux premieres, elles se reci­
proquent, attendu que ce qui convient est bon, et que ce qui est 
bon est aussi convenable ; de maniere que les Accidens qui seront 
attribiiez à une Nature mauvaise, quoy que mauvaise en soy, 

35 doivent estre dits bons, entant qu'ils luy conviennent; comme, si 
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Diomede ou Mezentius, cruel , es oient introduit d a n un Poeme, 

l'H abitude de la Crua uté seroit ditte bonne, pour ce quelle leur 
conviendroit; ainsi l'Artifice et la Magie en Armide ont bonne · 

Habitudes, non pa moralem ent pa rla nt, m a i en con idera tion 
poetiqu e. Autrement, ayant à faire un P oem e, le Poete erm 

o bligé de le former tout de per onnes vertueu e , contre l'u age, s 
et contre la rai on. Les deux derniere d 'a utre part , je di la R e -

semblance et l'Egalité, sont au si me m c cho e, ou peu 'en faut , 
comme ainsi oit qu e l'une vuei1le que la P er onne introduitte 
soit faitte semblable à ce que l'on a sçeu de son I nclination, ou ro 

par R enorn.mée, ou par t e moignage d 'Autheurs ; et que l 'autre 
desire, si elle n'a point e te cogneue d 'une habitude plu to t que 

d'une autre ou qu'elle soit toute feinte à plaisir, qu'on la face 
continuer dans toute la uitte du Poeme de la mesme H abitude 

qui luy a ura esté d'abord attribuée; et c'eust esté au itost fait 1 5 

de dire, que la Personne introduitte soit faitte telle dans tout le 

cours du Poeme qu 'on l 'a ura ou prise d'autruy o u forgée de soy 
mesme en le commençant . .Mai q ue ces conditions des H abitude 
a yen t esté exactemen t o bservées d an l' A d o n i s , il e t tou t 
apparent ; et premierement, pour le Bon et le Convenable, zo 

l'on s'opiniastre mesm e à vouloir constituer du Bon une Espece 
differente du Bien-seant, en tre les cho es bonnes l ' Amour est 

estimé tres-bon, et les plus severes ne le sçauroient rejetter que 
parmy les indifferentes; ce qui revient tout à un, pour le Poete; 

outre que, la seule fin des choses determinant leur bonté ou leur 25 

mauvaistié, si celle des Amours d'A d o n i s par leur Catastrophe, 
comme des Tragedies, est de purger la salleté qui se trouve en 

cette passion , elle est bonne, et fait l'act ion entiere bonne en ce 
regard d e sa fin; m ais si l'on s'arreste au Convenable pour tou 

les deux, quelle chose a plus de convenance avec la J eunesse et 30 

avec la Beauté que la Chasse, et les Passions Amoureuses? Se­
condement, pour le Semblable et l 'Egal, de quelque sorte qu 'on 

les tourne, qui a -t-il dans ce Poeme ou de receu par renommée 
ou d'inventé par le Poete du tout, qui ne garde ju qu'au bout 

son Habitude premiere? Sans en venir à plus evidente demon- 35 
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stration, pour ne vous pas es tre ennuyeux vous le prouvant par 

le m enu , je m 'en rem ets à vo tre memoire . 

Les Passions selon nostre ordre constitii ent la Seconde partie 

de Impropres; et semblent fa ire corps avec les Habitudes, com m e 

sortant d'ic lles; la Passion n 'estant autre chose qu'une Pertur­

bation arrivée en la faculté animale par une forte application, et, 

i je l'ose dire, ten ion extraordinaire de la na turelle inclination . 

Et à cela, !es regles communes de l' expression d e Passions vou 

sta ns cognues, j e vous dìray seulement que t outes celles d 'Amour 

particulierement ont n l' A d o n i s si efficacem ent e t si sça­

vamment an imé s, que le Poete y a lais é derrière les plu renom­

mées en ce genre, et j 'ose asseur r que ceux qui le suivront à 
I'advenir de plu près en cela n'en approcheront jamais que de 

bien loing encorc. A l' ouverture de son livre vous en avez les 

15 exemples tout cla irs, sans qu 'il oit besoing icy de les examiner 

d 'avantage. 

Or, le uj ect p rouvé, le tile se presente, dont no us avons 

Jait deux partie :
1 

Ics Conceptions, et la L ocution. P our les Con­

ception , desquelle vou sçavez toutes !es differences, et tous 

2 0 le effects, j e diray hardiment que ce ublime Esprit y a tellement 

"xcellé en cet Ouvrage, que je ne eroi pas, soit pour les P assions, 

. oit pour les Descriptions, qu'i l en soit j a m a is tombé de pa reilles 

cn entendement humai n . C'e ·t en cette partie veritablement qu ' il 

a tran porté la Diver. ité et la 11 rvei lle, l squelles les autres 
2 Po .. tes recherch nt dans l 'invention des Cho s seulement ; et en 

cette partie tout autre pouvant se rendre saoulant et desgoustant , 
il a reii si luy s i channant et si agreable qu e sa longu eur devra 

scmbl r trop courte à quiconqu e aura tant soit peu de sentim ent, 

cn matiere dc b Ile lecture. Pour la L ocution maintenant (s ' il 
30 m'e t permi , san c tre suj età r eprehen ion, d juger de la b eauté 

d 'une la ogue qui ne m ' st pas naturelle) la Diction est si pure 

en lu y, i Thoscan , si choi ie, et si pregnante, qu 'il n 'y eust 
oncquc Po··te, en qu elque Idiome que ce soit, qui eust ce don 

plus accomply que Ju y; et cl c ces clernieres pa rties s'est formé 

35 ce Stile qu i, soit en do uceu r, soi t n g ravité, soit n boutades vraye-
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ment poetique , n 'a point de pareil, si ce n 'est en quelque n-

ciens, et ne se verra jamais surpa é que pa r o -me me. 
1ais par ce que ce Stile e t libre et diffu , et que qu elque 

Anciens me m e ont trouvé de Ju aemen qui l 'ont bla m é en 

eux camme une incontinence de piume, il sera bon de voir si le s 
s ien, qui le suit, est sujet à m e m e obj ection, et s'il en merite 

ou blasme ou lo i.iange. C'e t cho e receue pour m axime que tout 
tìle doìt estre conforme à son uj ect , d 'autant, ce dit-on, que 

Je paroles sont naturelle expre ions de la onception, et que la 
onception n 'e t autre chose que la pure image de la Chose m e m e. r o 

Or on recognoist de trois gem e d uj ects, au quels tous autre 
e r duisent : l'un s 'appelle Grave ou relevé, l 'autre Humble ou 

ravalé, et le troisiesme !Iixte de l'un et de l 'autre ; lequel e nomme 
Moyen, pource qu' il est petit a u regard d u grand ou de l 'extraor-

dinaire, et grand au respect de l 'ordinaire ou du petit. ou l rs 

Premier sont compris tous le fa icts H eroi:que , le revolution 

d 'Estats, les ruines ou establissements d e farnilles Illustres, les 
courageuses entreprises , et choses semblables. Sous le Second , 
l fourbe , les simplicitez, les amouret t es, le querelles et les 
reconciliations, qui surviennent dans la vie civile et pacifìque, zo 

entre gens de basse condition, sans que le bruit s 'en espande au 

loing, pour la vileté des personnes. Le Troisiesme reçoit les Actions 
meslées de tous ces accidens, attribuées à de particulieres Per-
onnes, grandes et Illustres pourtant, qui ne tirent point d 'a utrc 

consequence aprè oy que des plainctes et des larmes, sans guerre 25 

t sans subversion d'Estat, ou a u contra ire . Mais camme un 
chose est alors moyenne qu 'elle paroist tenir des deux extremitez 

opposées, a ussi le uj ect se dira plus proprement m oyen , lors 
qu'il participera d u Grave et du Ravalé; du Grave pour les Per­
sonnes, du Ravalé pour les Passions ou evenemens ordinaires, 30 

ou bien du Grave pour l 'evenement et pour les Passions extraor­

d inaires, et du Ravalé pour les Personnes ordinair es et pour le 
circonstances. A ces trois manieres de Suj ects dane les Maistres 
de l 'Eloquence anciennement ont cherché les Formes ou Caracteres 

de Stile differens, pour !es tra itter convenablem ent selon leur 3s 
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cl ifference ; et a u premier ont assigné, 'il estoit simpl m ent Tragi­
que, le t il e qu'ils ont nommé Grave implem ent: s'il e toit H e­

roi:que au i, celuy de Grave et de Maanifique ensemble, c'est à 

d ire figuré, vous voyez bien pourquoy. Au econd ils ont prescrit 
un Stile commun, trivial, e tend u, coula nt, propre et intelligible, 

mais fr ippon et raillard . Au T roisie me ils ont donné un Stile 
-:\lediocre a u i, participant des deux au t re . m a i comme adouci 

et temper z : du Grav et du l\Iagnifique, a ux lieux où le Suject 
tient de l'H eroi:que et du Tragique, oit pour les personnes, soit 

r o pour ]es ction ; et d u populaire ou commun en ceux és quels, 

soit pour l s unes soit pour Jes a utre , il ti nt d e l'ord ina ire et du 

orniqu e. choses accordée , si l 'on considere la N ature du 
. ·uject de l 'A d o n i s, il n 'y a point d e doute qu 'on n e le reco­

gnoisse du genre du uj ec t l\loyen, et par consequ ent qu'on ne 
15 juge qu 'il doit e tre traitté avec un Stile l\1ediocre. Or l ' Idée d e 

e til e gist ur tout à exprimer les m atieres cla irem ent, mai 
non bas em ent, inconv nient que porte ordinairem ent avec soy 
ce Carac tere de la Dilucidité (que nou interpret erions Clarté, 

. 1 nous ommen çions un jour à vouloir prendre cognoissance d e 
zo ause en cc qui regarde le vray sçavoir ), et ce d 'autant que pour 

mettre l hoses devant les yeux, il fa u t descendre aux particu­
laritez, et a la deduction des appart na nce et dependances ; 
lesquelles d 'a illeurs semblent ne se pouvoir expliqu r sans bas­
. esse : Homere luy mesm e le fa isanL y e t encouru . Mais plus il 

25 y a de di fiiculté à r encontrer ce milieu qui exprime et qui n 
clesgouste point, plus au si y a-t-il de loua nge d 'esprit à l'avoir 
t rouvé, et de jugem ent à l'avoir sçeu mettre en oeuvre, principal -
ment en un suj ect qui non seulem ent l souffre, mais le desirc 
pour sa perfection. Ce que si la F able d 'A d o n i s fait particu-

Jo lierem en t, jugé--le par ce qu e nous en avons dit cy-d essus. 
donques no tre Amy l'a mployé en cette occasion , ç 'a d eu estre 
plus par une judicieuse eslection que p ar une inclina tion forcée, 
et il m erite d 'en estre singulierement loué, comme estant le prc­
m ier des l\fodernes qui ayt franchy ce pa s de la D escription parti -

3.5 culiere (en quoy consiste l 'E ssence de la Poe ie, je veux dire l'ener-
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gie et l'Imitation), et cela encor an avoir desm enty on ujeci., 
et ans s 'estre laissé tomber en ba es e: ce que pour obten ir 

voyez, j e ous p rie, quelle matiere il a esleu , et dans a simplici té 
combien elle e t r elevée ; il n 'y a celu y qui n 'advoue que de toute 

les cho la plus vaste et la plu su ceptible de vi ages diffe ren 5 

ne soit la Pa ion h umaine, unique pourtraict de la m atiere pr -
miere, et qu'entre toute l'Amour et la J a lousie ne tiennent le 

p remier lieu : or pensé si ce parti s ont dans l 'A d o n i s , et 
de quelle sorte elles y ont . À dire le vray à peine trouvera-t-on 

de Noeud d 'in trigue, ny de D v loppem ent de Fable m ervei l- 10 

leux qui vaìlle qu 'on le m ette en comparai on avec cette impl 

m aniere de Traitter , de la façon que nostre Chevalier l 'a restablie 
en son Poem e : d ans lequel, oit pour le passions, soit pour les 

Descriptions, cette Clarté 1agnifìqu e, c 'est à dire (si je le peux) 
cette Floridité ou Elegance de tile, a est é gardée avec une t ell e 15 

possession de ses pensées, une si grande observation de la ngue, 
et un si p articuliere esgard au nombre du vers, età la coniormi té 
qu 'il doit avoir avec son Suj ect, qu 'on n 'en peut desirer d'avantage: 

ce que je trouve d'autant p lus dign e d 'admiration que ces cho e 
sont les plus espineuses de la P oe ie, et les dernieres à quoy l'on 20 

parvient . Que si ce grand Critique du iecle precedent, Scaliger , 
vivoit encore, je ne do ute poin t q u 'aprouvant cet ouvrage il ne 

mìst en consideration ce que nous avons faict icy, et que de la 
mesme chose dont il a blasmé Lucain, le Suj ect duquel ne lu y 
permettoit p as de s 'estendre, de la m esme il ne loi.iast le Marin, 25 

la matiere duquel vouloit qu 'il la traittast ainsi: et ce qui m e le 

fait conj ecturer est de voir qu 'il n 'a pas trouvée cela à r edire 
en Claudian , dont l 'intemperance n 'es t pas m oindre, ny en Ovide 

(quoy qu 'en a yt dit Quintilien), qui est est endu jusqu'à l'exc z, 
ayant sans d oute esgard à ce que l'un vestoit une Fable simple, 30 

qui avoit b esoin de ces aydes externes pour la relever , et que 
l'autre animoit et faisoit parler des Passions, qui sont des source 
inespuisables, dont on ne voit jamais la fin. Mais ayant dit que le 

Stile de l'A d o n i s en son genre estoit parfait, je crois bien qu e 
vous entendez qu 'il a toutes les Parties et conditions generales 35 
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d' un bon Stile: à çavoir que la Narration e t tres-e gale, que les 
comparaisons en sont claires par _ ature, comme tirée de lieux 
cognus, bref que pour le liaisons il n'y a que souhaitter; et qu'ainsi 
l principale vertu de cette Idée gi ant en l'excellence du tile, 

5 t cettui-cy e tant excellent entre le excellens, au de espoir des 
beaux e prit , ous voyez que le Poeme d'A d o n i s à cause de 
on Stile n'aura jamai de pareil en on e pece. C' t pourquoy, 
ans m d'avantage arrester ur cette dernier partie, et sans 

parler ny de l'Allegorie comprise dans la Fable, comme chose 
r o assez e claircie par le Poete mesme, dans le discours qu'il fait 

e tat de faire aUer devant chaque Chant, ny de la Concurrence 
genereuse qu'il a prise avec les Anciens sur les principales de leurs 
matieres, tant pour les manieres de dire, que pour les Concep­
tions et les Inventions particulieres me mes, non tentées jusqu 'ìcy 

rs par a utre que par luy, pour ne point courir indiscrettement sur 
vos brisée , je finiray cette ennuyeuse enfilade en vou affermant, 
comme j'ay fait en commençant, que je tiens l'A d o n i s, en 
la forme qu'il me souvient l'avoir veu, pour bon oéme, tissu 
dans sa Nouveauté selon les regie generales de l'Epopée, et le 

20 meilleur en on genre qui ortira jamais en public. 
Telle t donc l 'Opinion que vous avez voulu avoir de moy 

touchant l'Ouvrage de nostre Amy, pour laquelle appuyer d'avan­
tage j 'eus e peu estendre plus au long ce que j'en ay dit en peu 
de mots, et aurois encore tout plein de choses à dire si je parlois 

25 à une per onne moins entendué, ou moin affectionnée à l'hon­
neur du Chevalier Marin, c'est à dire à la erité. Maintenant si 
l'affection que vous luy portez vous faisoit trouver que je l'eusse 
maìgrement loiié icy, souvenés-vous que vous ne m'avés point 
donné cette charge, et pensez que prenant la piume pour vous 

3o contenter, mon intention n'a point esté de le couronner, mais 
de vous faire voir succinctement que je sçavois pourquoy il meri­
toit la Couronne: il m'a semblé, estant simplement requis de mon 
advis sur son Poeme, que je satisfaisois à mon obligation vous 
descouvrant en paroles nues ce que j'en pensois, et les raisons 

3s qui me faisoient prendre cette creance; et de l'humeur dont je 
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uis, vous vous estes deu attendre que je ne forcerois point mon 

entiment, pour luy rendre recompense de l'amitié qu ' il luy plai t 
me porter, et que s 'il 'y fu t r encontré la moi ndre cbo e dont 

j'eus e mal jugé, vous la verriez icy notée en toute liberté: et 
cela, comme je vous dis, d'autant que je n 'ayme pas plus mes s 

ami que ma franchi e, et que je ne sçay que c'est d leur grabeler 
de l'honneur aux despens de la erité; la con ideration de la­
quelle m'est si chere que ce qui me pourroit inquieter en cecy seroit 

eulement non pa de l'avoir mal loiié (cela ne m e m et point en 
peine), mais de ne vous pas avoir en presence, pour, i ce que j 'ay r o 

dit d'aventure est suj ect à objection, entendre l s oppositions 

de vou m esme, et y respondre ur le champ en m e deffendant, 
o u bi n , si le objection se trouvoient sans replique, afin d'abjurer 
souda in mon erre ur en vos mains, et de profiter de ma honte, en 

aprenant ce que je n 'auroi pa sçeu . Que s i vou m 'eussiez voulu rs 

obliger à Paranympher et porter dans les Cieux le Chevalier 

Marin comme il le m erite, ou je vous eusse demandé plus de temps 
pour m'y preparer, ou je vous eusse plustost prié de l 'y eslever 
vous mesme sur cett plume si admirée, qui, soit en prose, soit 

n vers, soit en l'une ou en l'autre langue, n 'en recognoit point 20 

d 'autre qui pointe plus haut qu 'elle. Mais permettez-moy que je 
vous die ma pensée: comme je n'ay pas suj ect de m 'imaginer que 

vous a yez eu volonté de tirer cela de moy, aussi ne puis-je croire 
mesme que vous ayez attendu à vous re oudre en cette matiere, 
que vous en eussiez eu mon advis; j'ay trop de cognoissance 25 

de vo forces, et de mon peu de sçavoir, pour adjouster foy à 
une chose, comme celle là, qui sans vous ed ifier en ri en, iroit en­

ti erement à la ruine de la retenue que mes amis ont jusqu'icy 
eulement estimée en m oy; et ne me pui persuader autrement, 

i non que vous ayez voulu esprouver s i \ ostre authorité seroit 30 

bien assez puissant , pour me faire entrer en vanité, et m 'induire 

à penser de moy me m e que je fusse capable de porter jugement 
là-dessus; aymant mieux vous faire importuner d'un fascheux­
entretien, que de ne pa onder jusqu 'au bout ma foiblesse; et 

cela estant je n 'a uroi à opposer ur cette surprise que mon affec- 35 
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tion, et le voeu de complaisante obeys ance dont je me suis li é 

envers vous; lequel me faisant fermer les yeux à toute autre consi­
deration sur vostre premiere instance m 'a porté à vous respondre 

ce que j'ay fait pour ce qui touche l'A d o n i s, t m'oblig 

s encore à vous dire que vous devez poursuivre le beau dessein , 
où vous estes, de travailler dessus ; et pour vous tesmoigner plu 
clairement que c'est ma creance que vous le devez, et qu ' il y a 

de l'honneur à gaigner pour vous, je vous avertis audacieusement 
que si vous ne le faittes je m 'efforceray d'en venir à bout, afin qu e 

10 vous y preniez garde, pour vostre interest premierement, et en 

second li eu pour delivr r nostre Chevalier de la j uste crainte 
qu'il auroit, si je l'avois entrepris, de sortir mal accoustré de mes 
mains. Adieu. 
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LLEGORIA 

Nella sferza di ro e e di spine, con cui Venere batte il figlio, 

s1 figura la qualità degli amorosi piaceri, non già mai discompa­
gnati da' dolori. In more, che commove prima pollo, poi 
Vulcano, e finalmente Nettuno, si dimostra quanto questa fiera 

passione ia potente p r tutto, eziandio negli animi de' Grandi. 
In Adone, che con la corta della Fortuna dal pae e d'Arabia sua 

patria passa all'Isola di Cipro. si significa la gioventù, che sotto 

il favore della prosperità corre volentieri agli amori. otto la per-
ona di Clizio s'intende il ignor Giovan Vincenzo Imperiali, gen­

tiluomo genovese di belle lettere, che questo nome i ha appropriato 
nelle sue poe ie. Nelle lodi della vita pa torale si adombra il Poema 

dello 5 t a t o R u s t i c o , dal medesimo leggiadramente com­
posto. 



ARGOMENTO 

Passa in picciol legnetto a Cipro Adon e 
da le spiagge d'Arabia, ov'egli nacque. 
Amor gli turba intorno i ven ti e l'acque , 
Clizio Pa tor l'accoglie in sua magione. 

T . Io chiamo t e, p er cui si volge e move 
la più benigna e mansueta sfera, 

santa madre d'Amor, figlia d i Giove, 

bella D ea d 'Amathunta, e di Cithera; 

te, la cui stella, ond'ogni grazia piove, 

de la notte e del giorno è messaggi era ; 

te, lo cui raggio lucido e fecondo 

serena il Cielo, ed innamora il monùo. 

2 . Tu dar puoi sola altrui godere in t erra 

di pacifico stato ozio sereno. 
P er te Giano placato il tempio serra, 

addolcito il Furor tien l' ire a freno: 
poi che lo Dio de l'armi e de la guerra 

spesso suoi prigionier languirti in seno, 

e con armi di gioia e di diletto 

guerreggia in pace, ed è steccato il le tto . 
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3· Dettami tu del Giovinet to amato 
le enture e le glorie al te e superbe: 

qual t eco in prima vi se, indi qual fato 
l'estinse e t inse del uo sangu e l'erbe. 

E tu m 'insegn a del tuo cor piagato 
a dir le pene dolcem ente acerbe, 
e le dolci querele, e ' l dolce p ianto : 

e tu de ' Cigni tuoi m 'impetra il canto. 

4 · Ma m entr 'io t ento pur, Diva corte e, 

d 'ordir testura ingiuriosa agli anni , 
prendendo a dir d el foco che t 'accese 

i pri a sì gr a ti , e poi sì gr a vi affan ni ; 
Amor con grazie almen pari a l'off e 

lievi mi presti a sì gran volo i vanni : 
e con la face sua (s'io ne son d egno) 
dia quant'arsura al cor, luce a l'ingegno. 

5· E te, ch'Adone istesso, o gran L ur G I , 

di beltà vinci, e di splendore abbagli, 

e seguendo ancor tenero i v estigi 
del morto Genitor, quasi l'agguagli; 

per cui suda Vulcano ; a cui P a rigi 
convien che pa lme colga, e statue intagli; 
prego intanto m'ascolti : e sostien' ch' io 

intrecci il Giglio tuo col lauro mio. 

6. Se movo ad agguagliar l 'alto concetto 
la penna, che per sé tanto non sale, 

facciol per ottener dal gran suggetto, 
col favor che mi regge, ed aure, ed ale. 

Privo di queste, il debile intelletto, 
ch'al Ciel degli onor tuoi volar non vale, 

teme a l'ardor di sì lucente sfera 
stemprar l 'audace e temeraria cera. 

57 
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7· Ma quando quell'ardir, ch'or gli anni avanza. 

sciogliendo al vento la paterna insegna, 
per domar la superbia e la po sanza 

del Tiranno crudel che 'n Asia regna, 
vinta col suo valor l'altrui speranza 
:fia eh 'n u 'l fiore a ma turar si vegna. 

allor con spada al fianco cetra al collo 
l'un di noi sarà Marte, e l'altro Apollo. 

Co ì la Dea del sempr verde alloro, 
Parca immortal de' nomi e degli tili , 

a le fatiche mie con fuso d'oro 
di stame adamantin la vita fili , 

e dia per fama a questo umi! lavoro 
viver fra le pregiate opre gentili, 
come farò che fulminar tra l'armi 

'oclan co' tuoi metalli anco i miei carmi . 

g. La Donna che dal 1 AR E il nome ha tolto. 
dov nacque la Dea ch'adombro in carte : 

quella, che b n a lei conforme molto 
produ se un novo mor d'un uovo 1arte: 
quella, che tanta forza ha nel bel volto 

quant' egli ebbe ne l'armi ardire ed arte . 
forse m'udrà, né sdegnerà che scriva 
tenerezze d'Amor penna lasciva. 

ro . Ombreggia il ver Parnaso, e non rivela 
gli alti misteri ai semplici profani, 
ma con scorza mentita asconde e cela 
(quasi in rozo Silen) celesti arcani. 
P erò dal vel, che tesse or la mia t ela 
in molli versi, e favolosi , e vani , 
questo sen o verace altri raccoglia: 
smoderato piacer termina in doglia . 
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I I. A :vr o R pur dianzi , il fanciullin crudele. 

Giove di nova fiamma acce o avea . 
Arse di sd egno, e 'l cor d 'amaro fiele 

sparsa, gelò la sua gelosa Dea, 
e 'ncontro a lui con flebili querele 

richiamo si del t orto a Citherea : 
ond il Garzon sovra l 'etade a tuto 

da la materna m an pianse ba ttuto . 

I .2 . Oimè, possibil fi a - dicea Ciprigna -

ch'io mai per t e di pace ora non abb.i a? 
Qual Cera ta più livida e maligna 

nutre d el .I ilo la de erta sabbia ? 
qual Furia in ana, o qual rpia sa ngui <Y na 
là n egli a ntri d i tige ha ta nta rabbia? 

Dimmi, quel t osco, ond 'ogni core appes t i. 
Aspe eli P arad iso, onde trae ti? 

13. uoi tu più m ai contamina r eli Giuno 

le leggittime gioie e i casti amori? 
uelrò eli te mai più richiamo alcuno. 
ministro di follie, fa bro d 'errori? 

sollecito a voltor, verme importuno, 
m orbo de ' sensi, ebr1età de' cori , 

di fra ude nato e di furor nutrito, 
omicida del senno, empio appetito? 

I4 . Ira mi vien di romperti que ' lacci 
e quell'arco che fa piaghe sì grandi, 
né so chi mi ritien, ch'or or non strac 

quante reti malvage ordisci e spandi, 
che per sempre dal Ciel non ti discacci, 

che 'n essilio perpetuo io non ti mandi 
su i gioghi ircani, e tra le caspie selve, 
Arcier villano, a saettar le belve. 

so 
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15 . Che tu fra gli egri e languidi mortali , 

di cui s'odono ognor gridi e lamenti, 

semini colaggiù martìri e mali 

convien, malgrado ffiJO, ch'io mi contenti . 

Ma soffrirò che 'n Ciel vibri i tuoi strali, 

non perdonando a le beate genti? 

che sostengan per te strazii sì rei, 

serpentello orgoglioso, anca gli Dei? 

16. Che più? fin de le stelle il sommo Duce 

questo malnato di sforzar si vanta: 

e spesso a stato tale anca il riduce, 

ch'or in mandra, or in nido, or mugghia, or canta. 

Un pestifero mostro, orbo di luce, 

avrà dunque fra noi baldanza tanta? 

un, che la lingua ancor tinta ha di latte . 

cotanto ardisce? E ciò dicendo il batte. 

1 7· Con flagello di rose insieme attorte, 
ch'avea groppi di spine, ella il percosse, 

e de' bei m embri, onde si dolse forte, 

fe' le vivaci porpore più rosse. 

Tremaro i poli, e la stellata Corte 

a quel fiero vagir tutta si mosse. 

Mossesi il Ciel, che più d'Amor infante 

teme il furor, che di Tifeo Gigante. 

1 . De la reggia materna il figlio uscito, 

con quello sdegno allor se n'allontana 

con cui soffiar per l 'arenoso lito 

calcata suoi la Vipera Africana 
o l'Orso cavernier, quando ferito 

si scaglia fuor de la sassosa tana 

e va fremendo per gli orror più cup1 
de le valli Lucane, e de le rupi. 
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rg . Sferzato, e pien di dispetto a doglia , 

fuggi piangendo a la icina sfera, 

là dove cinto di purpurea spoglia 
(gran Monarca de' t empi) il Sole impera . 
E 'n su l'entrar de la dorata soglia 

stella nunzia del giorno e condottiera 
Lucifero incontrò, che 'n Oriente 
apria con chiave d'or l'u cio lucente . 

20. E 'l Crepu colo seco a poco a poco 

uscito per la lucida contrada 
sovra un corsier di t enebroso foca 
spumante il fren d'ambrosia e di rugiada, 

di fresco giglio e di vivace croco, 
Forier del bel ma ttin, spargea la trada. 

e con sferza di rose e di v1ole 
affrettava il camino inna nzi al Sole. 

2 I. La bella Luce, che 'n su l'aur a porta 

aspettava del Sol la prima uscita, 
era di Citherea ministra e scorta, 

d'amoroso splendor tutta crinita. 
Per varcar l'ombre innanzi tempo sorta 
già la biga rotante avea spedita, 
e 'l venir de la Dea stava attendendo, 

quando il fier pargoletto entrò piangendo. 

- 2. Pianse al pianger d'Amor la ma t tu ti n a 

del Re de' lumi ambasciadrice stella, 
e di pioggia argentata e cristallina 

rigò la faccia rugiadosa e bella, 
onde di vive perle accolte in brina 

poté l'urna colmar l'Alba novella: 
l'Alba, che l'asciugò col vel vermiglio 
l'umido raggio al lagrimoso ciglio . 

6r 
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23 . Ricoverato al ricco albergo Amore, 

trovò che, posto a' corridori il morso, 

già s'era accinto il Principe de l'ore 

con la verga gemmata al novo corso; 

e i focosi destrier buffando ardore 

l 'altere iub si scotean su 'l dorso : 

e sdegnosi d'indugio, il pavimento 

feria n co' calci, e co' nitriti il vento. 

24 . ta quivi l 'Anno sovra l 'ali accorto, 

che sempre il fin col suo principio annoda, 

e 'n forma d 'angue innanellato e torto 

morde l'estremo a la volubil coda; 

e qual Anteo, caduto, e poi risorto, 
cerca nova ma t eria ond ' gli roda. 

V'ha la s rie de' m esi, e i dì lucenti, 

i lunghi e i brevi , i fervidi e gli algenti. 

25. L 'aurea corona, onde scintilla il giorno, 

d el T empo gli pon a n le quattro figli e. 

Due schiere a vea d 'alate ancelle intorno, 

dodici brune, e dodici vermiglie. 

Mentre accoppiavan quest e al carro adorn o 

g li aurati gioghi le ro ate brigli , 

gli occhi di foco il Sol rivolse, e ' l pian to 

vide d'Amor, che gli la nguiva a canto. 

20 . Era Apollo d i \·encrc nemico, 

e tenea l'od io a ncor nel petto v1vo, 

da he las ù de l' adulterio antico 
publicò lo spettacolo la civo, 

quando ac u ò del talamo impudico 
a l fabro adu to il predator furtivo, 

con vergogna im idi'ata in Cielo 

a i suoi d olci legam i apers il velo . 
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27 . Or che gli espone Amor ua grave a lma, 
- E che ciocchi dolor - dice - on qu esti ? 

e' tu colui che litigar la palma 
in riva di P eneo meco volesti? 
Tu tu mente del mondo, alma d 'ogni alma, 

vincit or de' mortali e de ' cele b, 

or con strale a rrotato face acce a 
vendicar non ti ai di tanta offe a? 

2 . Quanto fora il miglior, sì come afflitt o 
di lagrime infantili il volto or bagni, 

volgere il duolo in ira, e 'l da rdo invitto 
aguzzar ne l 'ingiuria onde ti lagni? 

Fa' che con petto lacero e trafitto 
per te pianga colei, per cui tu piagni; 

ché (se vorra i) non enza gloria e nome 
seguiranne l'effetto ; ascolta come. 

29. Là ne la regi"on ricca e felice 
d'Arabia bella Adone il giovinetto 

quasi competitor de la Fenice, 
senza pari in beltà vive oletto . 
Adon nato di lei, cui la nutrice 

col proprio genitor gi unse in un letto; 
di lei, che volta in pianta, i suoi dol ori 
a ncor distilla in lagrimosi odori . 

30. Sch ernì la scelerata il H.e mal saggio 
accesa il cor di sozzo foco indegno, 

ond'egli poi per così grave oltraggio, 
quant'ella già d 'am ore, ar e di sdegno; 

le convenne in lo co ermo e selvaaaio 

girne ad esporre il malconcetto pegno : 
pegno furtivo, a cui la propria madre 
fu sorella in un punto, avolo il padre. 
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3 r . Fattezze ma1 sì signorili e belle 
non vide l'occhio mio lucido e chiaro . 

Sventurato fanciullo, a cui le stelle 

prima il rigor, cb.e lo splendor mostraro! 
Contro gli armò crude inftuenzie e fellc 

a ncor da lui non visto, il Cielo avaro: 
poi che, mentre l ' un sorse, e l 'altra gia cque. 
al morir de la m adre il figi io nacque. 

32 . Qual trofeo più famoso? e qual a ltronde 
spoglia attendi più ricca, o più superba . 
se per costui, ch'or prende a solcar l'onde , 

il cor le ferirai di piaga acerba? 
Dolci le piaghe fian, ma sì profonde, 
ch'arte non vi va rrà di pietra o d'erba . 

Questa fia del tuo mal degna vendetta : 
spirto di profezia così mi detta. 

33· Più oltre io ti dirò. Mira là dove 
a caratteri Egizzii in note oscure 
intaglia ti vedrai per m a n di Giove 
i vaticinii de l 'età future. 
Havvi quante il D estino al mondo pio,·e 
da' canali del Ciel sorti e venture, 
cb.e de' Pianeti al numero co trutte 
sono in sette m etalli incise tu t te. 

34 · Quivi ciò che eguir deggia di queslo 
legger potrai, quasi in vergate carte . 
Prole tal nascerà del bell 'inne to, 
che non ti pentirai d'a\ ervi parte. 
In lei, pur come gemme in bel contes to, 
saran tutte del Ciel le grazie sparte; 
e questa (oh per tai nozze a pien bealo) 
a l Tiranno del mar promette il fato . 
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35· e ciò farai, non pur n 'andrà in oblio 
la memoria tra noi de' gran contrasti, 
ma tal premio n'avrai d'un dono mio 
che 'n mercé di tant'apra io vo' che ba ti. 

Lira nel mio P arna o aurea erb 'io, 
c'ha d'or le corde, e di rubino i ta ti. 

Fu d 'Harrnonia t ua suora, e io di lei 

con que ta celebrai gli a lti imenei. 

36. Que ta fi.a tua. Co ì qua lor ti ta i 
di cure e d' a rmi alleagerito e carco, 
2\Iusico com'Arcier, trattar potra i 

il plettro a par di me non men che l'arco: 
ché l 'armonia non ol ri tora as ai 
q ualunque s ia più faticoso incarco, 

m a m olto può co' numeri onori 
ad eccitare ed incitar gli amori. 

37· F ur queste efficaciss ime parole 
fòlli, ch'al folle cor soffi aro orgoglio: 
ond'i rri tato abbandonò del Sole 

senza far m otto il lampeggiante soglio; 
c ri..iinando da l'et rea mole 

invèr le piagge del materno scoglio, 
cor e col tratto de l penne ardent i, 
più che vent leggi r, le v ie de' venti. 

3 . Come prodigiosa acuta stella, 
armata il volto di scintille e lampi, 
fende d e l'a ria, orribil sì, m a bella 

passaggi era lucente, i larghi campi : 

mira il nocchier da que ta riva e quella 
con qual purpureo piè la nebbia t ampi, 
e con qual penna d'or scriva e di egni 

le morti ai R egi, e le cadute ai regni: 
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39· cos1 mentre ch' mor dal Ciel disceso 

·correndo va la regi:on più ba sa, 

on la face impugnata, e l 'arco t so, 

r.rran traccia di plendor dietro si la a. 

D'un solco ardente e d'aur e fiamme a ceso 

riga intorno le nubi, o, ·unque pas a, 

e trae p er lunga linea in ogni loco 
tri eia di lu ce, impress·ion di foco . 

40. ' u ' l mar i cala, e sì com 'ira il pung , 

·e ste so aventa impetuoso a piombo. 

Circonda i lidi quasi mergo, e lunge 

fa d e l 'ali stridenti udire il rombo. 

~é grifagno Falcon quando raggiunge 

col fiero a rtiglio il semplice Colombo 

fassi liet o così, com'ei diventa 

quando il leggiadro Adon gli si pr senta. 

4 r. Era Adon ne l ' tà ch e la facella 

ente d'Amor più v igorosa e viva, 

ed avea di postezza a la novella 

ac rbità degli anni intempe tiva. 

~ é su le rose de la guancia bella 

alcun germoglio ancor d'oro fioriva; 

o se pur v1 puntava ombra di pelo, 

era qua l fiore in prato, o stella in cielo . 

42 . In bionde anella di fin or lucente 

tutto si torce e i rincrespa il crine. 

De l'ampia fronte in maestà ridente 
. otto gli orge il canùido confine. 

U n dolce minio, un dolce foco ardente 
. par~o tra viYo latte e vive brine 

gli tinge il viso in quel rossor, che suole 

prender la ro a in fra l '. urora e ' l ole. 



CANTO PRIMO 

43 · l\Ia chi ritrar de l'un e l 'altro ciglio 
può le due stelle lucide erene? 

Chi de le dolci labra il bel vermiglio, 
che di vivi t e or son ricche e p iene? 

qual candor d 'avorio, o qual d i giglio 
la gola pareggiar, ch'erge e sostiene, 

quasi colonna adamantina, accolto 
un Ciel di meraviglie in quel bel volto? 

44· Qualor, feroce e far trato Arciero, 
di quadrella pungenti armato e carco 
affronta, o segue, in un leggiadro e :fiero, 

o fere attende fuggitive al varco, 
in atto dolce Cacciator guerriero, 

saett ando la morte, incurva l'arco, 

omiglia in tutto Amor: se non che olo 
mancano a farlo tale il velo, e 'l volo. 

45· Egli tanto tesoro in lui raccolto 
di Natura e d 'Amor par ch'abbia a vile, 

e cerca del bel ciglio e del bel volto 
turbar il Sole, inorridir l'Aprile. 

-:\Ia minacci cruccioso, o vada incolto, 
e ser però non sa, se non gentile; 

e rustico quantunque, e sdegnosetto, 
convien pur ch'altrui piaccia a suo dispetto. 

46. Or mentre per l 'Arabiche foreste, 
dov'ei nacque e m enò l 'età primiera, 

l 'orme seguia per quelle macchie e que t e 
d 'alcuna vaga e timidetta fera , 

nore il tra se, o pur de tin cel e te, 
da la t erra deserta a la costiera , 

colà dove fa lido a la marina 

del lembo ultimo suo la Palestina . 
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47· Giunto a la aera e glor1osa r iva 

che con boschi di palme illustra Idume, 

dietro una cerva lieve e fu g!!i. t iva 

stancando il piè, sì com'avea co tum , 

trovò di guard ia e d i aoverno priva, 

ritratta in secco appo le salse spume. 

da' pescat ori abbandonata, e carca 

d 'oani arredo marin, picciola barca . 

48 . Ed ecco vana d'abito e di volto 

strania Donna venir vede per l'onde, 

c'ha su la fronte il biondo crine accolto 

tutto in un globo, e qu l ch'è calvo a sconcle. 

Venniglio e bianco il ve timcnto ciollo 
con li eve tremolio l'aura confond . 

Lubri co è il lembo, e quasi un aer vano, 

che emprc a chi lo stringe cc eli rnan o. 

49· N e l'ampio arembo ha d la Copia il corno, 

e ne la destra una volubil palla. 

Fugge ratto soYente, e fa ritorno 

p r L liquide vie scherzando a galla. 
Alato ha il piede, e più leggiera intorno 

che foglia al vento, si raggira e balla ; 

e mentre move al ballo il piè veloce, 

tn sì fatto cantar scioglie la voce: 

50. - Chi cerca m t rra divenir beato, 

goder tesori, e possedere imperi, 

stenda la destra in questo crine a urato, 
ma non indugi a cogliere i piaceri; 

ché se si muta poi taaione e stato, 

perduto ben di racqui tar non pen . 
Co ì cangia tcnor l'Orbe rotante, 

ne l' incostanza sua sempre co tante. -
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51. o ì cantava, indi arre ando il canto, 
con lieto guardo al bel Garzone arri e, 

d a lo coglio avicinata in anto 
palmò quel legno, e 'n u 'l timon 'a. e. 

don, seguimi - di e - vedrai quanto 
corte e tella al nascer tuo promi e . 
Prendi la treccia d'or, che 'n man ti porgo, 
n' tem r di venirn o 'io ti còrgo. 

52. Ben eh vulgare opini:one antica 
mi stimi un Idol falso, un'ombra vana, 

cieca, stolta, e di virtù nemica 
m'appelli, instabil sempre, e sempre m sana; 

Tiranna impotente altri mi dica, 
vinta talor da la Prudenza umana: 
pur son Fata, on Diva, e son Reina, 
m'ubbidisce Natura, il iel m'inchina. 

53· h1unque Amore o 1arte a guir pr nd , 
convien che 'l nome mio cel bri hiami. 

hi olca l'acqua e chi la terra fende , 
o s'alcun v'ha ch'onore e gloria brami, 
porge preghi al mio lTume, e voti appende. 
e io di penso altrui cettri e reami. 
Toglier pos o e donar tutto ad un cenno, 
c quanto è sotto il ol r ggo a mio senno. 

54· 1\Ie dunque adora, e 'n su l'eccelsa cima 
de la mia rota a cenderai di corto. 
Per me nel trono, onde ti trasse in prima 
l'empio inganno matern , or sarai còrto; 
ol che poi dov il fato or ti ublima 

appi nel con ervarti e re accorto: 
hé pes o uol con pre eder periglio 

romper fortuna rea cauto con iglio. -

6g 
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55· Tace ciò de o, ed egli vago allora 
di costeggiar quel diletto o loco, 
entra nel legno, e de l'angu ta prora 
i duo remi a trattar prende per gioco. 
Ed ecco al o pirar d'agevol òra 
s'allontana l'arena a poco a poco, 
ì che mentr'ei dal mar si volge ad a, 

par che navighi ancor la terra i tes a. 

5 . correndo va piacevolmente il lido, 
mentr'è placido e piano il molle argento, 

da principio del suo patrio nido 
rade la riva a pa so tardo e lento . 
Indi a l'instabil fé del flutto infido 
e stesso crede, e si commette al vento 

lunge di là, dov'a morir va l'onda, 
on r oco latrar morde la ponda. 

57. Tra parean sì le belle spiagge o n do 
che si potean de l'umide spelonche 
ne le profonde vi cere arenose 
ad una ad una anno erar le conche. 
Zefi.ri destri al volo, aure vezzose 
l'ali scotean, ma to to lor fur tronche, 

il mar cangio i, il Ciel ruppe la fede. 
Oh malcauto colui ch'ai venti crede. 

5 . Oh stolto quanto industre, oh troppo audace 
fabro primier del t emerario legno, 
ch'osasti la tranquilla antica pace 
romper del crudo e procelloso regno! 

Più ch'aspro coglio, e più che mar vorace 
rigido avesti il cor, fiero l'ingegno, 
quando sprezzando l'impeto marino 

gisti a sfidar la morte in fragil pino. 
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5 Per far una leagiadra ua vendetta 

Amor fu olo au tor di ì gran m to . 
Amor fu, ch'a pugnar con tanta fretta 

t rasse turbini e nembi , Africo Noto. 
Ma de la stanca e mi era barchetta 

fu sempr'egli il Poppiero, gli il Piloto . 
Fece vela del vel, vento con l'ali, 

e fur l'arco timon, remi gli strali. 

6o . Da la m adre fuggendo iva il figliuolo 
qua i bandito e contumace intorno, 

perché (com ' io dicea) vinto dal duolo 
d i fan ciullesca tizza arse, e di scorno . 
N é per che poscia il richiamas e, il volo 
fermar volse aià mai, né far ritorno; 

'n t al dispetto, in tant 'orgoalio al e, 

che d i vezzo o pregar nulla gli calse. 

6r. Per gli spazii sen aìa de l'aria m olle 

cioccheggiando con l'aure Amor volante, 
e dettava talor rabbio o e folle 

tragiche rime a più d' un m esto amante. 
Talor lungo un ru celio o on a un colle 

piegava l'a li, e raccogliea le piante, 
e dovunque ne giva il superbetto, 

r ubava un cor , o trapassava un petto. 

62. - N on è que to lo stral p ossente e fi ero 
ch'al Rettor de le t elle il fianco offese? 

p er cui più volte dal cel ste impero, 
l'aureo scettro deposto, in t erra scese ? 

quel ch'al quinto del Ci l Nume guerriero 

spezzò passò l'adamantino arnese? 
quel che punse in Thessaglia il biondo Dio, 
superbo sprezzator del valor mio ? 

7 I 
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63. Que ta la face è pur, cui ola ad ora 
(non eh la terra e 'l Ciel) tg e Cocito; 
che t.rugger fe', che fe' languir talora 

il ignor de le fiamme inc nerito. 

Qu Ila, da cui non si dife ancora 
di Th ti il freddo d umido marito ; 

che tra' gelidi umori infiamma i fonti , 

tra l'ombre i bo chi, e tra le nevi i monti! 

64. Ed or costei, da cui con biasmo terno 
mill'onte gravi io mi soff rsi, tacqui, 

perché dee le mie forze a er a cherno, 

e ben dal ventre suo concetto io nacqui? 

Dunque andrà da que' lacci il cor mat rno 
lib ro, a cui (non ch'altri) an h' io soggiacqui? 

r per Marte, è ver ; ma qu to è poco, 

li ve piaga fu quella, e debil foco. 

65. ltro ardor più penace, altra ferita 
vo' che più forte al or enta pur anco . 

edrà, ch'eUa i te a ha partorita 

la i p ra crudel eh l'apre il fianco! 

Degg'io empre onorar chi più m'irrita? 

For per tema il mio valor vien manco? 

No no, egua eh può. - o ì dicea 
l 'implacabil :figliuol di Citherea. 

66. ientre che quinci e quindi or ba o, or alt 

vola c rivela il pr datar fellone, 

come prima lontan dal verd smalto 

ved in picciol legnetto il vago done, 

subitarn nte al di egnato a alto 

l'armi apparecchia, e l'animo dispone; 

e tutto inte o a tribular la madre, 

va ene in Lenno a la magion del padre. 
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67. Ne la fuligin o a atra fucina, 

dove il zoppo Yulcan uo genitore 

de' Numi terni i vari ame i affina 

tinto di fumo moll di udore, 

ntra per fabricar empra divina 

d'un aur o trale, imperio o .. more ; 

tral ch'efficace, e penetrante, e forte 

po sa un petto immortal ferire a morte. 

6 . Libero l 'uscio al cieco Arcicro ap r c 

la gran f rriera del divino Arti ta, 

parte di già polite opre diver c 

part imperfette ancor, confu a m1 ta. 

olà fan l'anni lampeaaianti e tcr e 

d l cel ste Guerrier uperba 'i ta. 

Qui la folgor fìammeg ia alata e ro sa 

del gran fulminator d'Olimpo e d'Os a. 

6g. V'è di Pallade ancor lo scudo e l'asta, 

il ra t ello di Cerere e ' l bidente, 

l 'acuto spiedo di Diana casta, 

la gro sa mazza d'H rcol pos ente, 

la falce onde aturno il tutto guasta, 

l'arco ond 'Apollo ucci e il fier e rpent , 

di Nettuno il trafiero, e di PJ u ton e 

on due punte d'acciaio ha,·vi il forcon e. 

70 . Le trombe v'ha, con cui volando suona 

la Fama, e gli a ltrui fatti or bia m a, or loda. 

\ 'ha i c ppi , tra' cui ferri Eolo imprigion a 

i vènti in ani, e le tempeste inchioda. 

V'ha le catene, onde talor Bellona 

il F uror lega e la Di cordia annoda. 

E v'ha le chiavi , ond 'a dar p ace o guerra 

Giano il gran t empio suo serra e di rra. 

73 
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71. Presso al focon di mille ord iani onusto 

t ravaglia il nero fabro entro la grotta. 
Più d'un callo h a la man forte e robu t o, 

a le fatiche essercitata e dotta. 
Ruginosa la fronte, il volto adusto, 

cresp a la pelle ed abbronzata e cotta, 
sparso il grembial di mill 'avanzi e m ille 

di limature e ceneri e fa ' ille. 

72 . Quand'egli scorge il nudo pargoletto, 
la forbice e ' l martel lascia e sospende, 

e curvo e chino entro il lanoso petto 
con un riso villan da t erra il prende. 
T ra le ruvide braccia avinto e tretto 

l'ispido labro per baciarlo stende, 
e la sudicia b arba ed incompos ta 
al molle viso e dilicato accost a . 

73· :'\>1a mentre ch'egl i l' accarezza e strin ge , 
raccolto in braccio con paterno zelo, 
Amor, perché baciando il punge, e tinge, 
la faccia a rretra da l 'i rsuto pelo, 
e con quel sozzo lin , che ' l sen gli cinge, 
per non m acchia rsi di carbone il velo, 
a l 'aspra guancia d'una in alt ra ruga 
de l'immondo sudor le stille asciuga. 

74 · - Padre, da la tua man - poscia gli dice -
voglio or or sovrafina una saetta, 
che fia de' t orti tuoi vendicatrice: 
lascia la cura a me de la vendetta . 
Il come appalesar né vo', né lice: 
basti sol tanto, spàcciati, c'ho fretta . 
Non porta indugio il caso, altro or non puoi 
da me saper, l 'intendera i ben p oi. 
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75· Il quadrel ch 'io ti cheggio, e ser conviene 
di perfetto artificio, e ben condotto, 

eh' esserne fin ne l più in tem e vene 
deve un petto divin fora o e rotto. 

'u ò m ai forzo ad impiegar i bene 
il tuo braccio, il tuo enno esperto e dotto, 
fa' (prego) in co a ov' ha i tanto intere e, 

del gran saper le meraviglie espr e. 

76. tarò qui t eco a mini tra rti intento 
otto la rocca del camin che fuma. 

Acciò che 'l foco non rima nga spento, 
m antice ti farò de l 'aurea piuma. 
E s'eO'li averrà pur che manchi il vento 

a l fòlle che l'accende e che l 'alluma, 

pr metto accumular tra questi ardori 
in un soffio i sospir di mille cori. -

77 · N on pon Vulcano in quell'affar dimora 
m a _ceglie la miglior fra cento zolle, 

e pria che 'n su l 'incudine sonora 

ei la ca tighi, a l focolar la bolle; 
e non la batte, e non la tratta a ncora 

fin che b en non ros eggia, e non vien m olle. 
Divenuta poi t nera e v rmiO'lia , 
con la m orsa tenace ei la ripigli a. 

78. Amor presente ed a si tente a l 'opra 

come l'abbia a tempra r, come l'aguzzi 
gli mostra, acciò che poi qua ndo l'adopra 

non si rompa, o si pieghi, o si rintuzzi; 
e di sua propria man vi sparge sopra 

de l'umor d'un'ampolla alquanti spruzzi, 
piena di stille di dogliosi pianti 
di sfortunati e desperati amanti . 

75 
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79. :'.'Ientr 'è cald o il metallo, i tre fratelli 

ch 'un sol occhi o h an no in fronte, e son Gicranti, 

o n vie n de d i tuoni i gran martelli 

movono a grand ina r botte pe anti; 

e ' L dotto ma tro al mart llar di quelli, 

he fa n tremar le volte a r e e fumanti, 

per dar effetto a quel c'ha nel cliscgn<J 

pon gl i tromcnti in opera, e l'ingegno. 

o . Tosto che ' l ferro è raffreddato, in prima 

bozza il suo la, ·orio rozo ed inform , 

pOI otto più ottil minuta lima 

con indu tria maugior gli dà le forme . 

J /arrota intorno, lo f rbi sce in cima , 

appli cando a l pensi ·r t udi o conform . 

Col foco alfìn l'inclora, c col mord nt.c, 

c fa l'acciaio e l 'o r ter o e lu cente. 

I. Poi che l 'egregio artefice a lo tralc 

per tutto il li scio 'l lu stro ha dato a pieno, 

n'arma il fanciullo un'ast.icciuola frale 

ma che trafige ogni più d uro no. 
Gl'impenna il calce di due picciol' a le, 

e ' l tinge di clolcis ·imo veleno: 

e tutto p ien d 'una superbia stolta 

pon la caverna e i lavora nti in YOlta. 

' 2. Va dc la Dea ch e gcneraro i flutti 

il baldanzoso c temera rio figlio 
sp'iando intorno, c i ferramenti tutti 

de la scola fabril mette in campigli o. 

Or dc' Ciclopi mo truosi · brutti 
la difforme pupilla e 'l ...-a to ciglio, 

or il corto tallon del piè patern o 

p rende con risi c con di p rezzi a sch rno. 
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83 . \ "eggendo alternamen e ar icci e ner i 
pestar ferro con ferro i tre aran mo tri, 
- Troppo son - dice - deboli e l agicri 

a libra r le perco e i polsi o tri. 
m a i con colpi a ai più forti e fie ri 

questa m ano a ferir v' in egni e mo tri. 

Impari ognun da la mia man che p zza 
qualunque d i d iaman te a p ra du rezza. 

4 · Yòlto a colui c'ha fabr icato il telo, 
aggiunge poscia: - I n q ue tatua fornace 

l fiamme son più gelide che ge lo, 
a ltro ardor più cocente ha la m ia fa cc ! 
Tolto indi in m ano il fulmine del ielo, 

sciolto il freno a l ' in olenza a udace, 

in cota l gui a, m ent re il v ibra e m ovc, 
p r nde le fo rze a beffegaia r di Giove: 

5· - Dch qu an to , o Tonator, che da le stelle 
fai sd egn oso scoppia r le nu bi orrende, 
p iù de la tua, h 'a pavcntar Babelle 

dal Ciel con fiero trepito discende , 
atta sola a domar gent i rubellc 

nza r omor la mia saetta ffe ndc! 

T u de ' m on t i, io de' cori abbiam le palm ': 
l 'una fulmina i corpi, e l'alt ra l'a lme. 

6 . Dep on l 'arme tonan t , e ncer a ndo 
d i qua di là l' affumirrato albe rgo, 

trova di Ma rte il minaccio o b rando, 
i l fin brocchier , l' avantaggiato usbergo. 

- Or la prova vedrcm - d ice cherzando 
'a difender son bu on i il fianco e 'l t erao! 

Lo strale in qu e ta u cir da l' arco la a: 

falsa lo scudo, e la lorica passa. 

77 
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7. Di ì fatt follie sorridea seco 
lo Dio di tort , cb ' l mirava intanto. 

Tu ridi - di e il far trato cieco -
né sai che l'altrui riso io cangio in pianto. 

E più ch e la fumea di questo speco 
farti d'angoscia lagrimar mi vant o. -

Cio detto al gran ~-ettu n vola leggi ero, 
ch e nel mondo de l'acque ha sommo impero. 

elocemente a Tenaro sen viene, 
e l'aria sco sa al suo volar fiamm ggia . 

Abitator de le p iù bas e aren 
quivi ha N e tun la cristallina r ggia, 
che da l'umor, di cui le pond e ha pi n , 
battuta sempre e fl agellata ondeggia . 
Rende dagli an tri cavi Eco profonda 
rauco muggito a lo sferza r de l'on la. 

g. A l'arrivo cl' . mor da' cupi fonti 
sgorga, e crespo di spuma il mar s' i m bia nca . 
Quinci e quindi gli estremi in duo gran monti 
sospende, e in m ezo si d ivide e manca: 
e scoverti del fondo asciutti i ponti, 
Jel gran Palagio i cardini spala nca. 
Passa ei nel regno ove la madre nacqu e, 

patria d e' pe ci, e reg1on de l'acque. 

go . Passa e sen va tra l'una e l'altra roccia 
q uasi per stretta e di scoscesa valle . 
L'onda nol bagna, e 'l mar, non che a li nocc1a, 

ritira indietro il piè, volge le spalle. 
Pilano acuto gelo a goccia a goccia 
ambe le rupi del profondo calle, 
c tra questo e quell 'argine p<;>nclente 
a pena ei scorger può l'aria lucente. 
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91 . Né già, mentre Yarcava i calli ondo 1, 

la faretra o la face in ozio tenne, 

ma con acuti stimuli amorosi 
faville e piaghe a seminar vi venne ; 
e là dove de l 'acqua augei quamo 

spiegano i pesci l' argentate penne, 
tra gl'infiniti esserciti guizzanti 

sparse mill 'esche di sospiri e pianti. 

92. Strana di quella casa è la struttura, 

trano il lavoro, e strano è l'ornamento. 
Ha di ruvide pomici le mura 
e di tenere pugne il pavimento. 

Di lubrico zaffiro è la scultura 

de la scala maggior, l'uscio è d'argento, 
var'iato di pietre e di cocchiglie 
a zurre e verdi e candide e vermiglie. 

93· Ne l'antro ist esso è la magion di Theti, 
e gran famiglia di Nereidi ha seco, 

ch e 'n vari uffici ed essercizii lieti 

occupate si stan nel cavo speco. 
Queste con passi incogniti e secreti 
e per sentier caliginoso e cieco 
van de l'arida terra irrigatrici 

a nutrir piante e fiori, erbe e radici. 

94· Intorno e dentro a l ' umida spelonca 
chi danzando di lor le piante vibra, 
chi sceglie o gemma in sabbia o perla m conca, 
chi fila l'oro, e chi l'affina e cribra; 

qual de' germi purpurei i rami tronca, 
q ual degli ostri sanguigni i pesi libra; 
e sotto il piè d'Amor v'ha molt Ninfe, 

che van di museo ad infi.orar le linf . 
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95· Belle son tutte sì, ma differ nti : 

a ltra ceruleo, ed altra ha verde il enne, 

altra l'ace (Tlie, alha lo ciogli ai venti , 

a ltra intreccia ndo il va d 'alghe marin e: 

di manti diafani e lucenti 

, ·ela n le m embra pur e cri t a lline. 
Simili al viso, ed a(Tili e leorr iadre 

mo tran eh figlie on d' un stesso pad re. 

gG. J>a ce Protheo P ast r mandra di Fo he, 

O rche, Pi tri , B a lene cl a ltri m o tri. 

de le cui voci m ormora nti e rochc 

fremon p er tutto i caverna i chi s tri; 

l guard a, e le conta, c non son poche. 

ca rrliose ha n le t erga c c u rY i i ro tri . 

Gla uchi ha g li oc hi lo Dio, c ilestro il , ·a lto , 

c.: d i teneri g iunchi il c rin e inv lt.o. 

9 ì · C iun to a la va ·ta e paz'io a Corte 
slupisc 

p i eh 
mor d a tut tiquanti i la ti , 

p r cento , ·ie, 1 er cento porte 
CL'nto vi -corae entra r Jìumi onora ti , 

che quindi poi con piante obliqu e e t orte 
Ltl rna n p r in i- iuili m ati 

fuor d el gra n en, che gli concep e e serra , 

cun chiare Ycne ad innaffia r la t rra . 

9 ' . \ "ed e l' E ufrate ùivisor d el m ondo, 
he i bei crist a lli uoi r mpendo pianae. 

\ "ede l'origina i fonte p r fondo 

cld ~il , che ' l m a r con t te bocche fra nge . 

E vede in letto rilu cente e biondo 
del più fino metal corcar i il Gangc: 

il Gange, onùc trae l'o r, di cui si suole 
, .c tir quand 'e ce in u ' l mattino il ole. 
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CANTO PRIMO 

9 . \-ede pallido il Tacro in su la riva 

non men ricchi sputar vomiti d 'oro ; 
e trar groppi di g l ne l'onda iva 

il Rheno, e l'Istro, e 'l Rhodano sonor 
D i salce il 1incio, l' Adicre d'oliva, 

l ' Arno al par del P eneo cinto d'alloro. 
d i pampini il Meandro, e d'edre l 'H ebro, 
e d'auree palme incoronato il Tebro. 

roo . Vede di verdi pioppe ombrar le corna 
l 'Eridano superbo e trionfale, 

ch'o ve il Rettor del p elago oggi orna 
Yien da l' lpi a votar l 'urna reale; 

mercé de' suoi Duci, il ciglio adorna 

di splender glorioso ed immortal : 
onde quel ch'è nel Ciel, di lume agguaalia , 

e con fronte di Luna il Sole abbaglia. 

ror. Poi di grido minor ne vede molti 

che con rami divisi in varie parti 
per l'Italia felice errano ciolti 

del gran padre Appennin concetti e p arti. 
E quai di canna e quai di mirto avolti 

le tempie, e quai di rosa ornati e sparti , 
somministran con l'acque in lunga schiera 

empiterno alimento a Primavera. 

roz. T ra questi umil figliuol del bel Tirreno 
il mio Sebeto ancor l 'acque confonc1e: 

picciolo sì, ma di delizie pieno, 
quanto ricco d'onor , povero d'onde . 

Giriti intorno il Ciel sempre ser no, 
né sfiori aspra stagion le belle sponde, 
né mai la luce del tuo vivo argento 

turbi con sozzo piè fetido armento. 

8r 
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103. iacque m t la 1rena, per te poi 

. orger Virtut e fiorir Gloria io eggio. 
Trono di Giov , di pre iati Eroi 

f lice alb rgo fortuna o eggio. 

D lce mio porto, agli abitanti tuoi , 
1 ' cui p tti ho il mio nido, t m o io de aw. 

a dr di igni , lor rico ro eletto, 
d ' fra telli miei fido ri cett a. 

104 . on que ti ncomii aff ttuosi more 
d l patrio fiume mio l lodi pande, 
ché ' l ricono c al limpido plendor , 

he fra mill 'altri è egnalato e grande, 

de ' cedri fioriti al grato odor , 
eli cui 'int al crin v rdi ghirland 

Intanto ne la g lida cav rna, 

love iede N ttuno, i pas i interna. 

105. ' ggio di t r or'iental cri tallo 

1 o6. 

1 r me d ' flu tti il R gnator canuto, 
·h da colonne d'oro e di corallo 

n basi di diamante astenuto. 

E chi d 'una Te tudin a cavallo, 

hi d ' un D elfin , chi d 'un itel cornut o. 

c nto altri Dei minor, Numi vulgari, 

c clono a lui la monarchia de' mari . 

-- Non p n ar eh per ira - . m or gli di e 

Gran Padr d le cos , a t e ne v gna ; 

ché non pu ò io di pace a mar le ri 

nel petto d ' m ore odio non regna. 

-;\1 perché novamen te il i l prefi e 

impresa a l' a rco mio nobile e degna, 

per render l 'opra agevole e pedita 

d i corte e favor ti cbeggio aita. 
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107. Tu vedi là, dove di iria iede 

la spiaggia estrema, che col m ar confina, 
vago fanciul del mio bel regno erede 

col remo es ercitar l'onda marina. 
uesto, che di bellezza ogni altro eccede, 

la mia bella m adre il Ci l de tina, 
onde frutto uscir dee di beltà tanta 
che fia imile in tutto a la sua pianta. 

1 o . e d eri va da te l'ori gin mia, 

s' a chi mi generò désti la cuna, 
e ' l tuo desir, quando d 'Amor languia, 

ottenne unqua da me dolcezza alcuna, 
acciò ch 'io possa per più facil ia 
condurlo a po seder tanta fortuna, 
mercé di quanto feci o a fa r mi resta 

siami nel regno tuo breve tempesta. 

109. Di questa immensa tua liquida sfera 
turbar la bella e placida qu'iete 
piacciati tanto ol, ch'innanzi sera 

venga Adone a cader ne la mia rete . 

E fia tutto a suo pro, perch é non p èra 
sì ricca merce in mal ecuro abet e, 
il cui navigio con incerta legge 
p iù ' l timor che 'l timon governa e regge. 

110. Sai che quando Ciprigna in nov1 amon 
occupata non è, com'ha per uso, 

usurpando a Minerva i suoi lavori 
non sa se non t rattar la spola o 'l fu -o: 

onde inutil letargo opprime i cori, 
torpe spento il mio foco, il dardo ottuso, 
manca il seme a la vita, ed infecondo 

a rischio va di spopolarsi il mondo. 
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II r. l tre que te cagion, per cui dcvrei 
impetrar qualch'effetto a l mie voci. 
de l'util proprio almeno a' preghi miei 
f r più le voglie tue pronte e eloci . 
T a questi felici imi imenei 

rteggiata da mille e mille Froci 
neroe uscirà, che più d'ogni altra lla 
fi de le Grazie l'ultima orella. 

I I 2. Co tei, sì come mi mo traro in i e lo 
l'adamantine tavole immortali, 

dov n l cerchio del ignor di elo 
Giove scolpì gli oracoli fatali, 
oncede al Re del liquefatto g lo 

l' lto tenor di quegli eterni annali, 

p rché venga a caldar col dolce lume 
d 1 freddo letto tuo l'umide piume. 

II3 . ~[a quando ancor da quel ch'ivi scolpio 
hi move il tutto, il fato altro volg e, 
c ben di Thebe il giovinetto Dio 

fi tuo rival ne le bellezze istes e, 

a dispetto del iel tel promett'io, 
critte in diamante sien le mie prom c. 

l , che Giove o destin punto non curo, 
per l'acque sacr , e per m tes o il giuro. 

rq. ' o ì parlava, e 'l Re de l'onde intanto 
a lui si vòlse con tranquilla faccia. 

- O domatore indomito di quanto 
il iel circonda e l'Ocean abbraccia, 
a hi può dar altrui letizia e pianto 

ragion è ben, ch'a pieno or si compiaccia. 
pendi comunque vuoi quanto poss 'io, 

pende dal cenno tuo l'arbitrio mio. 



CA "TO PRJMO 

r 15. E qual onda :fia mai, ch'a tuo talento 
qui non i r nda o t orbida o tranquilla . 
.. 'ardon nel moli e mobile elemento 
per imothoe Triton, lauco per cilla? 

ome fia tardo ad ubbidirti il ento, 
e 'l Re de' enti ancor per te sfavilla? 

e ricettan l'ardor ne' freddi cori 
Borea d' rithia, e Ze.firo di Clori? 

I I6. Tu virtu om.ma de' uperni giri, 
disp nsier de le gioie e de' piac n, 
imperador de' nobili desiri, 
illustrator d e' torbidi pen ieri, 
dolce r quie d ' pianti e de' ospiri, 
dolce uni:on de' cori e de' vol ri, 
cla cui Natura trae gli ordini suoi, 
Dio de le m raviglie, e che non puoi? 

I I 7. Si come tanti qui :fiumi che vedi 
del mio ream tributarii ono, 

I I . 

co ì , ignor, che l'anime possiedi, 
tributario son io del tuo gran trono. 

nd'a quant'oggi brami, quanto chiedi 
ùa questo se ttro a te devoto in dono, 
o gioia, o vita univ rsal d l mondo, 
altro che l'es guir più non rispondo. 

osi dic ttuno, e co ì detto 
crolla l'asta trisulca, e 'l mar scoscende. 
· 'Alpi pumo e oltre il ceruleo letto 

cumulo vasto inv r le st elle ascende. 

rtan i i venti in minaccioso aspetto, 
cl e le conca e nubi anime orrend ; 

par che rotto, o distemprato in gelo 

voglia nel mar precipitare il cielo. 

5 
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u g. Borea d 'aspra tenzon tromba guerriera 
fida il turbo a battaglia, e la proc Ila. 

Curva l 'arco dipinto Iride arciera, 
oc a lampi in vece di quadrella. 

ibra la spada sanguino a e fiera 
il uperbo Orion, torbida stella, 
e ' l iel minaccia, ed a le nubi piene 
d'acqua insieme, e dì foca, apr le vene. 

1 2 0 . Fuor del confin prescritto in alto poggia 
umido il mar di !!ra n superbia, e cresce. 

Ri.iinosa nel mar c nde la pioggia, 
il mar col cielo, il ciel col mar si mesce. 
In uovo tile, in disu ata foggia 
l'augello il nuoto impara, il volo il pesce. 
Oppongo i elementi ad elemen i, 

nubi a nubi, acque ad acque, e venti a v nti . 

1 2 1 . Poté, tant'alto quasi il flutto arse, 
la ua e te ammorzar la agna es ti va; 
e di nova tempesta a rischio cors , 
non ben ecura in Ciel, la nave Argiva. 
E voi fuor d'ogni legg , o gelid'Orse, 
malgrado ancor de la gelosa Diva, 
nel mar vietato i luminosi v Ui 
lavast pur de le stellate pelli . 

12 2 . Deh che farai dal patrio suol lontano 
misero Adone, a navigar mal atto? 
Vaghezza piieril tanto pian piano 
il malguidato pali chelmo ha tratto, 
che la terra natia aspiri invano 

dal gran ri chio confuso e sovrafatto. 
Tardi ti penti, e sbigottito e smorto 

ornai cominci a de perar del porto. 



CANTO PRIMO 

1 23 . Già già con ien che 'l timido _ occhi ro 
a l'arbitrio d l caso 'abbandoni. 
F remono p r lo ci l torbido e nero 
fra bal ni onde gianti i rauchi tuoni . 
E tuona anch' gli il e de l'acque al ero, 
ch 'a uon d' u ri offianti e d' quiloni 
col fulmin den to (emulo a Giove) 
tormentando la terra, il m ar commov 

1 2 4 . orre la navicella, e ratta e lie e 
la corr nt d l mar eco la porta. 
P i ga l'orlo talvolta, e l'onda b ve, 
a ai icina a rimanerne absorta. 
Più pallido e più a lido che neve 

volge i don, né scorge più la corta: 
e di m orte i vasta il fiero a petto 
confonde gli occhi suoi, paventa il p etto. 

1 25. Ma mentre privo di terreno aiuto 
l 'agitato battei acilia ed erra, 
ambo i fianchi druscito, e combattuto 
da qu ll'ondo a t mpe tosa guerra, 
quando il fanciul più i tenea perduto, 
ecco rapidam nte approda in terra, 

tra giunchi palustri in su l'arena 
vomitato da l'acque, il corso affr na. 

1 26 . Oltre l'Egeo, là donde punta in prima 
il pianeta maggior, che 'l dì rimena, 
otto benigno temperato clima 
tende le fald un 'I oletta am ena. 

Quindi il uperbo Tauro erge la cima, 
quinci il famo o Nil fende l 'arena. 
Ha Rhodo incontro, e di Soria vicini 

e di Cilicia i f rtili confini. 

l 
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127. uesta è la erra ch'a la Dea che nacque 
da l'onde con miracolo novello, 
tanto fu cara un tempo, e tanto piacque, 
che disprezzato il suo divino ostello, 
qui sovente godea fra l 'ombre e l'acqu 
con invidia de l'altro un Ciel più b Il 

v'ebbe eretto a l'immortale essempi 
de la sua diva imago altare e empio. 

12 . ·cende quivi il arzon salvo a l'asciutto, 
ma pur dubbio o, e di uo stato incerto, 
ch'ancor gli par de l'orgoglio o flutto 
veder l'A bi o orribilmente aperto. 
Volgesi intorno, e corge e scr per tut 
circondato dal mar bo co e de erto . 
.:via quella solitudine che vede, 
gioconda sì, ch'altro piacer non chi de. 

129. Quivi si spiega in un ereno eterno 
l'aria in ogni stagion tepida e pura, 
cui nel più fosco più cruccioso erno 
pioggia non turba mai, né turbo oscura; 
ma prend ndo di par l 'ingiurie a sch mo 
del gelo estremo, e de l ' strema arsura, 
lieto vi ride, né mai varia stile, 

un empr verde e gio inetto prile. 

I 30. I di cordi animali in pace accoppia 
rnor, né l'un da l'altro offeso geme. 

Va con l ' quila il Cigno in una coppia, 

va col alcon la Tortorella insieme. 
~é de la olpe in idi:osa e doppia 
il semplicetto Pollo inganno teme. 
F ede a l'arnica Agnella il lupo ossen·a, 

e secura col eltro erra la Cerva. 
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131. Da' molli campi, i cui bennati fiori 
n utre di puro umor vena vivace, 
dolce confusi:on di mille odori 

parge e 'nvola volando aura predace : 
aura, che non pur là con lievi errori 

uol tra' rami scherzar, spirto fugace, 
ma per gran tratto d'acque anco da Jun e 

peregrinando i naviganti aggiunge. 

132. Va oltre Adone, e Filomena e Progne 

garrir ode per tutto, ovunqu e vann e, 

c di stridule pive e ra uche brogne 
onar foreste e risonar cappanne, 

di villane sordine e di sampogne, 
eli bosch erecci zuffoli e di canne, 

e con alterno suon da tutti i lati 
d oppiar muggiti, e replicar balati. 

I 3 3. oli tario garzon posarsi stanco 
vede a l'ombra d'un lauro in roza pietra. 
Ha l'arco a piedi, e gli attraversa il fianco 

d 'un b el cuoio linceo strania faretra. 
Veste pur di Cerviero a negro e bianco 

macchiata spoglia, e tiene in man la cetra. 
Dolce con questa a l mugolar de' tori 
accorda il suon de' suoi elvaggì amori. 

IJ4 · Di dorato coturno ha il piè vestito, 
eburneo corno a verde fasci a appende. 
Ride il labro vivace e colorito, 

ereno lampo il placid'occhio accend 
Ha fiorita la guancia, il crin fio ri to, 

e fiorita è l 'età che b ello il rende. 
Tutto insomma di fiori è sparso e pieno, 
fior la man, fior la chioma, e fiori il seno. 
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135. Formidabil ma tin da l d estro lato 

in un groppo giacer presso gli scorse, 

ch e con rabbioso ed orrido latrato 

quando il vide apparir , contro gli corse. 

~a posto il plettro in su l' e rboso prato 

i l corte e \ ili an ù bi to sorse, 

e l'indomito can, p erché ri tesse, 

fugò col grido, e col ba t on corresse. 

r 36. bbidisce il superbo, a piè gli piega 

l'ir uta testa, e l'irta coda abbassa. 

Quegli a la gola intorno allor gli lega 

con t en ace cordon serica lassa. 

Poscia il real Donzello invita e prega 

ch'oltre vada ecuro, ed egli passa. 

Passa colà, dove raccoglie umile 

famiglia p astora l rustico o vile. 

I 37 · Stassene alcun u le fiorite rive 

d'una sorgente cristallina e fresca . 

Altri per l 'elc i folte a l' ombre estive 

i vaghi a ugelli insidioso invesca. 

Altri ne' verdi faggi intaglia e scrive 

d'Amor tutto sol tto il foco e l'ésca . 

. \ltri rintraccia di sua Ninfa l 'orme, 

a ltri salta, altri siede, ed altri dorme. 

13 v . Q uei con veri d'Amor l' a ure addolcisce 

a l sussurrar de' lubrici cri talli. 

Q ues ti al Tauro, a l Monta n, che gli ubbidì ce, 

insegna a l suon de la sirino-a i b a lli . 

Qual fiscelle d'ibisco, c qual ordisce 

erti di fiori o purpurini o gia lli . 

Chi torce a l'agne le feconde poppe, 

chi di latte empie i giunchi, e chi le coppe . 
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139. ol bel fa nciullo, ove gra nd 'ombra stende 
pergolato di mirti , il P a tor siede. 

Quivi Adon sue fort une a narrar prend , 
e la contrada e d i lui t e so chiede. 

L 'un ati ri ponde, e l' a ltro intanto pende 

dal p a rlar , che d'amore il cor gli fiede. 
- Strani - gli dice - a ltr 'ogni creder qua ~ i , 

P eregrino gentil , ono i tuoi ca 1. 

140 . Ma ca ngia r patria omai deh non ti piaccia 
con sì b el loco, e rasserena il ciglio: 

ché se pur (come mostri) ami la caccia , 
qui fere avrai senz'ira, e senza a rti olio. 

1 é creder vo' , che 'ndarno il Ciel ti faccia 
ampar da tanto e ì morta i periglio, 

o senz'alta cagion per via sì lunga 

perduto legno a queste rive giunga . 

I 4 I . Co ì compia i tuoi vot i a mico Cielo, 

e secondi i de ir destra For t una, 
come, fra quanti col suo piè di gelo 
paesi inferi:or scorre la Luna, 

non potea più conforme a ì bel velo 
terra trovarsi, o regione alcuna. 

Certo con lei, che con Amor qui regna, 
sol di regnar tanta bellezza è degna. 

142. L ' Isola, dove sei, Cipro s'appella, 

che del mar di Panfilia in mezo è posta . 
La gran reggia d 'Amor (vedila) è quella, 

ch'io là t'addito invèr la de tra costa. 

Né (se non quanto il vuol la Dea più bella) 
colà già mai profano piè s'accosta. 
Scender di Ciel qui spesso ella ha per u o, 

in altro tempo il ricco albergo è chiuso . 

g r 
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143. \ -'ha poi t empli ed altari, havvi Amor eco 

simulacri , olocausti, e sacerdoti, 

dove in segno d'onor, del popol greco 
pendono affissi in lunga eri e i voti . 

Offrono al Nume faretrato e cieco 
Yittime lette i supplici devoti, 

c gli spargono ognor tra roghi e lumi 
eli ghirlande e d ' incens i odori e fumi. 

14-J. · Qui p er elezz1on, non per ventura 
già di Liguria ad abitar venn'io . 

Pasco per l'odorifera verdura 
i bianchi armenti, e Clizio è il nome m H . 

Del suo bel P arco la custodia in cura 
d iemmi la madre de l'a lato Dio, 
lov'entrar, fuor ch'a Venere, non licc, 

cd a la Dea selvaagia e cacciatrice. 

145 · Trovato ho in queste lve ai flutti amari 
d'ogni umano travaglio il vero p orto. 
Qui da le guerre de' civil i affari 
quasi in securo Asilo, il Ciel m 'ha scòrto . 

.'erici drappi non mi fur sì cari 
come l'arnese ru vido ch'io porto; 

cd amo m eglio le spelonche e i prati, 
che le logge marmoree, e i palchi aurati . 

q 6. Oh quanto qui più volentieri ascolto 
i sussurri de l 'acque, e de le fronde, 
che qu ei del foro strepitoso e stolto, 

he 'l fremito vulgar rauco confonde! 
n'erba, un pomo, e di Fortuna un volto 

quanto più eli quiete in sé nasconde 
d i quel ch'avaro Principe dispensa 
uclato pane in malcondita mensa! 
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147. uesta felice e emplicetta gente, 
che qui meco si spazia e i tra tull a , 

ode quel ben, che tenero e na c nte 
bbe a goder sì poco il mondo in uila : 

lecita libertà, vita innocen te, 
appo 'l cui ba o tato il reaio è nu ll ·, 

ché sprezzare i te or, né curar l 'oro , 

questo è secolo d 'or, qu esto è te oro. 

I 4 . ~o n ci bo o pasto prezioso e lauto 
il mio povero d sco orna e compone. 

r Damma errante, or Cavriuolo incau 

l'empie, or frutto maturo in ua staaionC'. 
Detto talora a suon d'avena o flauto 

ai discepoli boschi umil canzone . 
. erva no, ma compagna amo la greg _i a ; 

questa mandra malculta è la mia r g ia . 

149 · L unge da' tasti ambiziosi e vam 
m'è scettro il mio ba ton, porpora il \·eli(), 

a mbrosia il latte, a cui le p roprie m nni 
cusano coppa, e nèt are il ruscello. 

on ministri i biiolci, amici i Cani, 
rgen t e il T oro corti gian l'Agnello, 

musici gli augelletti e l 'aure c l'onde, 

piume l 'erbette, e padiglion le frond e. 

150. ede a quest'ombre ogni più chia ra lu e, 

ai lor silenzii i più canori accenti. 
Ostro qui non fiammeggia, òr non ril uce, 

di cui sangue e pallor son gli ornament i. 
e non b ast ano i :fior, che ' l suol produ c, 

d i più b ell'astro e più bell'or lucenti, 
con sereno splendor spiegar vi suole 
pompe d'astro l'Aurora, e d'oro il ol 

93 
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T 51. Altro morm orator non è che 'oda 

qui mormorar, che ' l mormorio d el n vo . 

.-\.dulator non mi lus inaa o loda, 

fuor che Io specchio uo limpido e v ivo. 

Livida Invidia, ch 'altrui s trugga e roda, 

loco non 'ha, poi ch'ogni cor n" cbiYo, 

se non ol qu anto in qu t i rami 'n qu ·Ili 

gareggia no tra Jo r gli emuli augelli. 

152. Hanno colà tra mille in id ie in Corte 

Tradimento Calunnia a lbergo e sede, 

dal c ui m rso crudel trafitta a morte 

\ l ' innocenza, lacera la fede. 

Qui non regna perfidia, e p r orte 

picciol'ap talor ti punc.r fi.ede, 

tìede senza veleno, le ferite 

con usure di m l on ri arcite. 

I 53· ~ on sugg qui crudo Tiranno il sangu e, 

ma di creta B ifolc il latte c gli . 

~ on m ano a vara a l povcrello a ngue 

la pelle scarna, o l tanze t oglie . 

. ~o lo a l'agncl , che non però ne la ngu , 

havvi chi t ond e le lan c spogli . 

P ung timulo acu o il fi anco a' bu i, 

non desirc immode to il petto a noi. 

1 .'14. )l on si tratta fra noi del fiero l\Iarte 

. angumoso morta i ferro pungente, 

ma di Cerere sì, la cui bell'arte 

':iO tien la vita, il vomere ' l bidente. 

)J'é mai li guerra in questa o in quella parte 

furore in an o t r pito ente, 

. alvo di qu ella, che a l r fra lo r 

fan con cozzi a morosi il apro e ' l Toro. 
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155. Con lancia o brando mai non i contra ta 

in queste beati ime contrade. 

ol di Bacco talor i ·ibra l'a ta, 

onde m o, non angue in terra cad e. 

ol quel pre idio ai no tri campi basta 

di t enerelle e verdeggianti pade, 

ch e nate là su le vicine ponde 

tansi tremando a gu rr ggiar con l 'onde . 

I 56. Borea con offi orribili ben pote 

crollar la selva e batter la foresta. 

Pacifici p en ier non turba o cot 

di cure vigilanti aspra temp ta. 

E se Giove t a lor fiacca percot e 

de l 'alt querce la uperba t e ta, 

in noi non avien m ai ch e cocchi o mandi 

fulmini di furor l' ira de' Grandi. 

15 7. Così tra ver li e solita ri bo chi 

consolati ne m eno i giorni e gli a nm. 

Quel Sol , che scaccia i tri ti orrori e fo h i, 

. erena anca i pen ier , sgombra gli affanni . 

Non temo o d'Or o o d'Angue artigli o to ·chi, 

non di r apac Lupo insidie o danni; 

ch é non nutre il t erren fere o erpenti, 

o se ne nutre pur, sono innocenti . 

I 5 . e cosa è che t a lor turbi ed annoi 

i miei riposi placidi e tranquilli, 

a ltri non è ch'Amor. L asso, dapoi 

che mi giun e a veder la bella Filli, 

per lei languisco, sol per gli occhi su 

convien che quant'io viva, arda e sfavilli ; 

e vo' che chiuda una mede ma fossa 

del foco insiem e il cenere, e de l'ossa. 

5 
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159. ~[a così son d'Amor dolci gli strali , 

sì la sua fiamma e la catena è lieve, 
che mille strazii rigidi e mortali 

non vagliono un piacer che si rice,· ' . 

Anzi pur vaga de' suoi propri mal i 
conosciuto velen l'anima beve; 
c 'n queali occhi , ov'alberga il suo dolore, 

Y lo n taria prigion procaccia il core . 

r6o. ' uri dunque chi vuol delizie ed agi , 

io sol piacer di villa apprezzo ed amo. 
' ' tuguri cangiar , ·oglio i palagi, 

a ltro tesor che povertà non bramo. 
a.zio de' vezzi perfidi e mah·aai, 

c'han sotto l 'ésca dolce amaro l 'am , 
qui sol quella ottener gioia mi giova 
he ciascun va cercando, e nessun tro, ·a. 

l 6 I . ~on ti meraviglia r, che la elvaggia 

Yita tanto da me preaiata sia: 
ch'ancor di Giano in su la patria spiar:raia 
ne cantai già con rustica armonia; 
onde vanto immortal d 'arguta e sagaia 
c ncesse Apollo a la ampogna m1a , 
de' cui versi lodati in H licona 
il Ligustico mar tutto risona . -

162. Del maestro d' mor gli amori ascolta 
tupido Adone, d a' bei detti int nto . 

lui, poi ch'affrenò la lingua sciol t , 
f ' da' rozi Valletti in un momento 

recar copia di cibi, a cui la molta 
fame accrebbe sapore e condimen o. 
:'lfèl di diletto, e nèttare d'Amore. 
s ave al gusto, e velenoso al core . 
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r63. Ké mai di Loto abominabil frutto 
di secreta pos anza bbe co anto, 
né fu già mai con tal irtù co trutto 
d i bevanda Circea magico incanto, 
che non perde se e non cedes in tutto 
al pasto del Pa tor la forza e ' l vanto . 
Licore insidio o, é ca fallace, 
lolce velen, ch' uccide, e non di piace. 

r64. K el Giardin del Piacer le poma col 
lizio amoroso, e quindi il vino e p r e, 

ond'ebro in seno il Giovinetto accol e 
fiamme sottili, indi s'acce e in esse. 
-on pero le conobbe, e non si dols , 

ché fin ch'uopo non fu , giacquer suppre 
qual serpe ascosa in agghiacciata fa lda, 
che non prende vigor, se non si scalda. 

165 . ent e un novo desir ch'al cor gli se nd , 
e serpendo gli va per entro il petto. 

ma, né sa d'amar, né ben intend 
quel suo dolce d'Amor non noto affet to. 

en crede e vuole amar, ma non compr nde 
qual s er deggia poi l'amato oggett 

pria si sente incenerito il core, 
che s'accorga il suo male essere Am. r 

r6 . mor, ch'alzò la vela e mosse i remi 
q uando pria tragittollo al bel paese, 
va sotto l 'ali fomentando i semi 
de la fiamma, ch 'ancor non è pales 

Fa su la mensa intanto addur gli tremi 
d e la vivanda il Contadin cortese. 
Adon solve il digiuno, e i vasi liba, 

e quei segue il parlar, mentr 'ei si ciba. 
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167. - Signor, tu vedi il Sol, ch'aventa 1 ra1 

di m ezo l'arco onde saetta il giorno: 

però qui riposar m eco potra i 
tanto che 'l n ovo dì faccia ritorno . 

Ben da sincero cor (prometto) avrai 
in albergo villan liet o soggiorno; 
ayrai con pa rca m ensa e rozo letto 

accoglienze cortesi, e puro affetto. 

16 . To to che sussurrar tra 'l mirto e ' l fa ggio 
io sentirò l 'auretta m a ttutina, 

teco risorgerò, per far passaggio 
a la casa d'Amor, ch'è qui vicina. 
Tu poi quindi prendendo altro viaggio, 
potrai forse saldar l'alta ruina, 
conosciuto che sii l 'unico e vero 
uccessor de la reggia, e de l'impero. 

r6g. Ben che non t ema il folgorar d el Sole 
tra fatiche e disagi Adon nutrito, 
di quell'Oste gentil non però vale 
prezzar l 'offerta, o ricusar l'invito. 

Risposto al grato dir grate parole, 
quivi di ùimorar prende partito; 
e ringrazia il destin, che lasso e rotto 
a sì cara m agion l'abbia condotto. 

I 70. Sceso intanto nel m ar Febo a corcars1 
lasciò le piaage scolorite e meste, 
e pascendo i destrier fumanti ed arsi 
nel presepe del Ciel biada celeste, 
di sudore e di foco umidi e sparsi 
nel vicino Ocean lavàr le teste : 
e l'un e l'altro ol stanco i giacque, 
Adon tra ' fiori, Apollo in gTembo a l 'acque. 
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ALLE G ORIA 

Le r icchezze della Casa d 'Amore, e le scul ture della Porta di 

es a, con tenenti l'azzioni di Cerere e di Bacco, ci dànno a cono-
cere le delizie della Sensualità, e quanto l 'uno e l' altra co ncorrano 

al nu tri mento della lascivia . Le cinque torri compre e nel detto 
Palazzo on poste per essempio de' cinque sentimenti umani, 

ch e on ministri delle dolcezze amorose ; e la t orre pri ncipale, 
ch 'è p iù elevata dell'altre quattro, dinota in par6colare il enso 
d el t atto, in cui consiste l 'estremo e l' ecces o di imili d ilettazioni . 

L a oavit à d el pomo gustato da done ci insegna che per lo più 
ogliono empre i frutti d' more essere nel principio dolci e p ia­

cevoli . Il Giudicio di Paride è simbolo della vi t a dell 'uomo, a cui 
si rappresentano innanzi tre Dee, cioè l 'attiva, la contempla­

tiva, e la volutta ria ; la prima otto nome d i Giunone, la seconda 
d i :Iiner va , e la terza di Venere. Questo giu d icio si commette 
a ll 'uom o, a cui è dato libero l 'arbitrio della elezzione, perché 

det ermini qual di esse più gli piaccia di segui ta re. Ed egli per 
ordinario più volentieri si piega alla libid ine ed a l p iacere, he al 

guad agno o alla virtù . 
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Al Palagio ov' Amor chiude ogni gioia 
ne van Clizio ed Adone in compagnia. 
Clizio gli prende a raccon tar per via 
il gran Giudicio del Pa tor di Troia. 

r. Giunto a quel passo il g iovinetto Alcide 

che fa capo a l camin di nostra vita, 

trovò dubbio e so pe o in fra d ue guide 
una via, che 'n du strade era partita . 

Facile e pia na la sinistra ei vid . 

li delizie e piacer t utta fio rita ; 

l'a ltra vestia l 'ispide ba lz alpine 

di duri sass i, di pungenti spin e. 

, tette lung'ora irri oluto in forse 

t ra' duo sentieri il Giovane ine perto: 

a lfine il piè ben consiglia to ei torse 

L unge dal calle morbido ed aperto ; 
e dietro a le i, ch'a vero onor lo scòrse. 

scelse da d e tra il fa t icoso ed erto, 
onde per gravi rischi e strane imprese 

di somma gloria in su la cima ascese . 
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3 . E così va chi con ai udicio ano 

di irtù egue l'onorata traccia. 
Ma chiunque credendo al Vizio vano 

cerca il mal, c'ha di ben embian za e faccia, 
giunge per molle e pazi'oso piano 

dove in mille catene il piede allaccia. 
Quante il perfido ahi quante, e 'n quanti modi 

n'ordisce a tute in idie, occulte frodi! 

4 · Per l'arringo mortai, nova talanta, 
l'anima per grina emplicetta 
corre veloce, e con pedita pianta 

del gran viaggio al t ermine s'affretta . 

Ma spe o il cor o uo tornar s i vanta 
il enso adulator, ch'a sé l'alletta 

con l'oggetto piacevole e giocondo 

di questo pomo d'or, che nome ha mond o. 

S· Curi lo campo suo, fugga e disprezzi 
le dolci offerte, i diletto i inganni, 

né per eh la lusinghi e l'accarezzi 
disperda in fiore il verdeggiar deali anm. 

:\lille ognor le propon con finti vezzi 
per desv1arla da' lodati affanni 
gioie amorose, am abili diporti, 

che poi fruttano altrui ruine e morti. 

6. Da sì fatte dolcezze ella invaghita 
di far i ésca al focil , e seano a l'arco, 

ne la cruda magion pas a tradita 
di mille pene a o ten r l'incarco: 

gabbia senz'uscio e carcer senza uscita, 
mar senza riva, e selva senza varco, 
labirinto ingannevole cl 'errore, 

tal è il Palagio, ov'ha ricetta Amore. 

IOJ 
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7· G 1 À l'augel mattutin battendo intorno 
l'ali , a bandir la luce ecco s'appr ta, 
e 'l capo e 'l piè superbamente adorno 
d 'aura to sprone, e di purpur a ere ta, 

d la villa oriuol, tromba del giorno, 
con garri ti iterati il mondo de ta, 

e ollecito assai più che non suole, 
oià licenzia le stelle, e chiama il Sole: 

c . quando di là, dove po ò pur dianzi, 
dal uo sonno risco o, Adon risorge, 
ché veder vuol pria che 'l calor s'avanzi 
se 'l Ciel di caccia occas'ion gli porge. 
Clizio pastor con la sua greggia innanzi 
al vicin bosco l' accompagna e còrge, 
là dove a suon di rustica sambuca 
convien su 'l m ezo dì ch'ei la riduca. 

Di egna Adon , e pur tra via s'abb atte 
in Damma, in Daino, o in al ra f ra al una , 
errando ancor per quell'ombra e fratt 
torcer de l 'arco la cornuta Luna. 

Qu t'armi avea (come non so) ritratte 
in salvo dal furor d la fortuna; 

né so qual tolto avria fra le tempeste 
più tosto abbandonar, la ita o queste . 

I O . o ì, mentre vagante e peregrino 
corre l'antico suo paterno regn o, 

del crudo Arcier, d l perfido destino 
affr tta l'opra, agevola il di egno. 
Ma stimando fatale il suo camino, 
poi eh campò gran rischio in picciol l gno, 

pera, quando alcun dì quivi soggiorni , 
che l scettro perduto in man oli t orni. 
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r 1 . eggendo come p r ì trania via 

d a la terra odorifera abea 

mirabilmente a l ' i ola natia 

p ietà d'amico Ciel còrto l 'avea, 

che del loco, ond'ebbe origin pria, 

il leggittimo tato in lui cadea, 

nel favor di Fortuna ancor confida , 

che de' suoi casi a' bei progres i arrida. 

J 2. A punto il Sol u la cornice allora 

d e la fine tra d 'òr levava il ciglio, 

forse per ri guardar 'avesse ancora 

n ulla esseguito Amor del suo consigli o, 

q uando di lei che ' l t erzo giro onora , 

ùolente pur d l fu ggitivo figlio, 

vie più da lui, che dal Pastor guidato, 

o-iunse presso a l'o tello a nturato. 

13 . . ncor che chiu a Sia, com'ognor suol e, 

J 'entrata principa l de la magione, 

tanta è però di sì superba mole 

la luce esteri:or, ch'abbaglia Adone. 

La reggia fa mo is ima del ole 

de' suoi chiari splendori al paragone 

fora vile ed oscura: e 'l Giovinetto 

d' infinito tupor ne colma il petto. 

14 . Sorge il P alagio, ov'ha la D ea soggiorno, 

t utto d'un muro adamantino e forte. 

I gran chiostri, i gran palchi invidia e scorn o 

fanno a le logge d e l'Empirea Corte. 

Ha quattro fronti e quattro fianchi intorno, 

quattro torri custodi, e quattro porte ; 

e piantata ha nel mezo un'altra torr , 

che vien di cinque il numero a comporre . 



ro6 IL PALAGIO o' Al\! ORE 

15 . Ne' quattro angoli uoi quasi a compa so 
po te le torri son tutte egualmente. 

Quella di m ezo è del medesmo sasso, 
ma de l 'altre maggiore, e più eminente. 

L ' una a l 'altra risponde e s' apre il pa so 
per più d'un ponte eccelso e risplendente. 

e con arte assai bella e ben distinta 
ciascuna de le quattro esce a la quinta. 

1 6. ì alto e sì sottile è ciascun arco 
che sotto ciascun ponte si distende, 
che ben si par che quel ublime incar o 
per miracol divino in aria pende. 
L ' incurvatura, oncl'ogni ponte ha varco, 

eli tante gemme vari:ata splende, 
ch 'ogni arco ai lumi ed a i color che ve~ te 

omiglia in t erra un ' Iride celeste. 

17. Le quattro torri in su i canton costrutte 
on fa tte in quadro, e son d 'egual misura. 

tranne la principal fra l'altre tutte, 
ch 'è fabricata in sferica figura . 

on distanti del pari, e son conclutte 
le linee a fil con vaga architettura : 
e salvo la maggior, he 'n o-rembo il ticnL·. 

p r ogni t orre in un giardin s i viene. 

rS . Non di porfidi ornaro o serpentini 
qu ello strano edificio i dotti mastri , 
ma fér di sassi or'ienta li e fini 
comignoli e cornici , a rchi e pi lastri . 
Preziosi crisoliti e rubi n i 
egàr di mam1i in vece e d 'alabastri, 

e tutte qui de l' Indiche spelonche 
e de' lidi Eritrei votàr le conche. 
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r . Da le ene del Ganae il fabro se l c 

il più pregiato e lucido metallo, 

e da le rupi de l'Ara bia v l e 

il diamante puri imo e 'l cri talla, 

onde campo e le colonne ecc l 

con ben dritta mi ura cl inter a llo, 

che u di:a pro riluccnt e aldo 

ferman le ba i, i capi han di mera ldo . 

- O. Tra colonna e colonna al pe ·o alter 

omm e i i bu ti m i urati g ro i, 

e ryon d'appoggio a l a rave magi tero 

in forma di Giganti a lti colo i . 

. on fa bricati d ' un berillo intero, 

d 'arei nt piropo han ali occhi ros L 

ia cun rega un fe ton di tinto e mt to 

di zaffir, di topazio, e d'am eti sta. 

21. • plende intaaliata di fa bril lav ro 

la magaior porta del mira bil tetto. 

ovra gangheri d 'or spigoli d 'o ro 

serragli ha l 'or limpido schietto . 

È o t ano, e non freai o al aran e oro 

del ricco in a rcs o il calcidon io eletto . 

. oggiace al piè, qua i sprezzato sasso, 

ne la lubrica soalia il fin ba lasso. 

22. Qu el di m zo ' d'argento, e mille in es o 

illu tri forme ind ustre m ano inci e, 

di lor col rilievo e col comme o 

gli atti e i volti di tin in ' rari guise. 
e ro il finto dirà, vero ed espre so 

uom che v 'abbia le luci intente e fi e . 

L'apra, ch'apra è d e l 'Arte, e quasi spira, 

com'apra di sua ma n Natura ammira. 
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23. In una parte del superbo c bello 

uscio, ch'al viYo ogni figura esprime, 

scolpì Vulcan col suo divin scarpello 

l'alma inventrice de le biade prime. 

Fumar Etna i vede, Mongibello 

fiamme eruttar da le nevose cime. 

Ben sepp ' gli imitar d el patri o loco 

con rubini e carbonchi il fumo e ' l foco! 

24 . V de i là per la campagna aprica, 

t utta vestita di novella mess , 

biond eggiar d'oro ed onclegaiar la spJCa, 

: parsa pur r da le sue mani i t esse. 

<• Scoglio g ntil )) pa r che tacendo dica 

sì ben le voci h a nel si lenzio e pre e 

,, iami :fido eu t ocle il tuo terreno 

c1el caro pegno ch ' io ti la ci m seno ) .. 

25. E co ne vien con le compagne lette 

la Vergin fu or de la materna soglia, 

per ordir monil i e ghirland ette 

de' uoi fr gi più Yaghi il pra to spogli a. 
Cià pa r che i fior tra le ricl nti erbette 

apra con gli occhi, e con le m a n racco a lia. 

l~itrar non sapria m glio pelle o Zeu i 

la bella figlia de la Dea d 'El usi . 

26 . l:.d ecco aperte le sulfuree grotte, 
mentre ch 'ella compon gigli e viole, 

dal fondo fuor d e la Tarta rea nott e 

il R ettor de le Furie usci re al . o le. 

F uggo n le Ninfe, e con querele rottt' 
la rapita Pro erpina i dole . 

Spuma n tepido a ngu e, sbuffan neri 
a li ti d i caligine i d estrieri. 
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27. Ecco Cerere in Flegra affl itta riede, 

eco gemino pin succide e svelle , 

per cercarla, fattone due t ede, 

l leva in alto ad uso di facelle. 
imile al vero il gran carro i vede 

ricco di gemme sfavillanti e b Ile . 
Van con lucido tratto il ciel f nd nti 

l'ali verdi battendo i duo rpenti . 

2 . Da l 'altro lato rnirasi scolpito 

il giovinetto Dio che 'l Gange adora, 
come immaturo ancor, non pa rtorito 

io ve dal sen materno il tra age fòra: 
come gli è madre il padre ; indi nutrito 

cla le Ninfe di Nisa, i bo chi onora. 
tranio parto e mirabile, che fu e 

una volta concetto, e nacque du . 

29. In un carro di palmiti seder 
\·edilo altrove, e gir sublime e liev 

Tirano il carro rapide e leggiere 
quattro d'Hircania generose alliev . 

Leccano intinto il fren l'orride f re 
lel buon licor che fa gioir chi 'l bev 

Egli tra i plausi de la vaga plebe 
passa fastoso e trionfante a Thebe. 

30. Il non mai sobrio e vecchiarel Sileno 

ovra pigro asinel vien sonnacchioso, 
tinto tutto di mosto il vi o e ' l seno, 

verdeggiante le chiome e pampinoso . 
Già già vacilla! e per cader vien meno: 

r ggon Satiri e Fauni il corpo annoso . 
Gravi porta le ciglia e le palpebre 
di vino e di stupor tumide ed ebre. 
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3 T . \ Tulgo dal d stro la to dal sinistro 

di fanciulli e di ninfe si confonde, 

e par ch'a suon di crotalo di sistro 

vibrin tirsi corimbi e fra che e frond e. 

Jnghirlandan di Bacco ogni ministro 

verdi viticci, uve vermialie e bionde: 

e son le viti di smera ldo fino, 

l'uve son di giacinto di rubino . 

32. Quinci e quindi dintorno ondeggia e bolle 

la turba de le Yergini accanti, 

e corre e salta infuriato e folle 

lo strepito o tuol de' oribanti. 

Par già tutto tremar facciano il colle 

buccine, e corni , e cembali sonanti. 

Pien di tant'arte è quel lavor ublimc, 

che nel muto metal.lo il suono esprime. 

33 · Quanto Adon più da pr o al loco fa i, 
più la m ente gl'ingombra alto tupore . 

" Questo è il iel de la t rra, e quinc i vassi 
a. le beatitudini d'Amore" . 

Così cola volgendo i guardi e passi, 
in fronte gli mirò scritto di fore. 

Tutto d'incise gemme era lo scritto, 

tarsiato a caratteri d 'Egitto. 

34. - Ecco il Palagio o ve iprigna alberga -
li se allor li zio - dov'Amor dimora. 
Io quando avien che ' l ol più alto 'eraa, 

menar qui la mia greggia uso talora; 

né fin che poi ne l'Ocean s'immerga, 
la richiama a l'ovil canna sonora. 

:VIa poi che Sirio latra, io vo' b en oggi 

miglior ombra cercar tra que' duo poggi. 
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35· Tra que' duo poggi , che non !unge ved i, 
teco errò per olitar]e vie . 

Poi da t e presi i debiti congedi, 
t'attenderò su 'l tramontar del die ; 

e recherommi a gran mercé, se riedi 
a ricovrar ne le cappanne mie. 

Forse intanto il tuo legno esposto a l 'onda 

fia che guidi a buon porto a ura seconda. 

36. Adon disposto di seguir ua sort , 

cortesemente al contadin ri pose. 

In questo mentre innanzi a le gran porte 
estranie vide e disusate cose: 
in mezo un largo pian, che vi fa corte, 

tende tronco gentil braccia ramose, 
di cui non verdeggiò mai sotto il cielo 

più raro germe, o più leggiadro stelo. 

37· Cedan le ricche e fortunate piante 
che dispiegaro la pomposa chioma 
nel bel giardin del Libico Gigante, 
ch e 'l tergo incurva a la stellata soma. 

~on so se là ne le contrade sante, 
carica i r ami di vietate poma, 

a rbor nutrì sì preziosa e bella 
quel che suo Paradiso il mondo appella. 

3 . Ha di diamante la radice e 'l fusto, 

d i smeraldo le fronde, i fior d'argento. 

on d'oro i frutti, ond 'è mai sempre onu to, 
e la porpora a l'or cresce ornamento. 

Di contentar dopo la vista il gusto 
a l curioso Adon venne talento, 

ond 'un ne colse, e com'a punto grave 
fusse d'ambrosia, il ritrovò soave. 

III 
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39 · E tutto colmo d'un piacer novello 
al Pastor dimandò : - Che frutto ' questo? 

- Il frutto di quel nobile arboscello 

non è - rispose - di t erreno inne to ; 
s'è dolce a la bocca, agli occhi bello , 

ben di gran lunga è più perletto il re.-to: 

p r la virtù ch'asconde il uo apore . 
.-·accresce grazia, e i raddoppia amore . 

40. L'dito hai ragionar del pomo Ideo, 
che 'n premio di beltà Venere ottenn , 

per cui con tanto sangue il ferro Acheo 
f ' il ratto de l'Adultera sollenne . 

. ~uesto poi che di lei restò trofeo, 
la Dea qui di sua mano a piantar venne: 

piantato che fu, vol dotarlo 

dc la proprieta di cui ti parlo . -

4 r . - Deh - gli soggiunse don - s no n ti pe ·a, 
narra l'origin prima, e 'n qual maniera 
nacque fra le tre Dee l'alta contesa, 
com'ella andò di sì bel pomo altera. 
Da le ninfe abee n'ho parte intesa, 
ma bramo udir di ciò l 'is toria intera. 
Cost m en malagevole ne fia 
l' aspro rigor de la malvagia via . -

42 . - Poi ch'ebbe Amor con tanti lacci c tanti -
i l Pastor cominciò - tese le r eti, 
h'alfin pur strinse dopo lunghi pianti 

i n nodo mari tal P eleo con Theti; 
l nozze illustri di sì degni amanti 
Yennero ad onorar festosi e lieti 
quanti son Numi in Ciel, quanti ne s rra 
il gran cerchio del mare, e de la terra . 
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43 · F u di Thessaglia a\·entu ro o il monte , 
dove si celebràr questi imenei. 

D i mirti e la uri gli fiorì la fronte, 
del trionfo d'Amor fregi e trofei; 

le stelle gli fur p ropizie e pronte, 
e le genti m ortali, e gli alti Dei, 

e non spargea dissension crudele 
tra le dolci vivand amaro fi le . 

44 · , enza invidia non è gioia sincera 
né m olto dura alcun felice stato. 
Quel gran piacer da la Discordia fie ra, 
madre d'ire e di liti, ecco è turbato; 

ch'esclusa fuor de la divina schiera, 

dal convito splendido e beato, 
erli alti diletti e l'allegrezze immen e 

v nne a contaminar di quelle mense. 

45· A l'arti sue ricorre, e col consiglio 
di quella rabbia che la punge e rode, 
corre al Giardin d'Hesperia, e dà di pirrlio 

a le piante che ' l Drago ebber custode. 
Q uindi un pomo rapisce a ureo e venni liu, 

d ' cui rai senz'offesa il guardo gode . 

Di minio e d'oro un fulgido baleno 
Yibra, e gemme per em i accoglie in seno. 

46 . N e la scorza lucente e colorita, 
il cui folgore lieto i lumi abbaglia, 
la Diva di disdegno inviperita, 

cui nulla Furia in fellonia s'aggu aglia , 
di propria man (come il furor l'irrita) 

parole poi sediziose intaglia. 
Dice il motto da lei scolpito in quell a : 

" Diasi questo bel dono a la più bella ". 
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4 7· Torna, O\' la richiama a la v nd tta 
cl l'alta ingiuria la memoria dura, 

d 'a ti o ace a, di veleno infetta, 
n l velo a co a d'una nube o cura, 

on la ini tra man u ' l d sco g tta 

d l' ca d'or la p rfida crittura. 

vue to magico don tra tante fe t 
•:rettò n l mezo a l'a emblea cele te. 

4 . La ciaro i cibi, e da' fumanti a 1 

l destre ollevàr tu t ti coloro: 
di tupor attoniti rima i, 

pres ro a c ntemplar qu l ì bell'oro. 

Donde i ' gna non san dir, ma quasi 
un pre ente d l ato ei embra loro; 

c ì di . é gli alletta al b l pos esso, 
che par ch' mor i ia nasco to in e so. 

4 . :\la ovra quanti il videro ' l bramaro 
le tr cupide ] cc n'ebb r di! t.lo, 

e stimulat da d 1r avaro, 

h di qu l o ' natura! difetto, 

la ollecita man t er di paro 

a la rapina d l l ggiadro oggetto, 
' con gara tra !or non b n concorde 

se n mo traro a meraviglia ingord . 

:;o. Quando lo Dio eh d l ignor d' nfri o 

au ardò gli am1 nti , e che conduce il giorno, 

meglio in e o drizzando il guardo fi o, 

vide le l ttre ch'avea critt intorno; 

e lampeggiando in un gentil orri o, 

di purpuree cintilJ il volto adorno, 

f ' d l note peregrine nove 

·culte u la corteccia, accorg r Giove. 
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sr. Letta l'in crizz"ion di quella corza, 
le troppo avide Dee ce saro alquanto, 

e cangiàr volto, e 'n su la m n a a forza 
il deposito d'or lasciare intanto. 
Cede il merto al de io, ma non 'ammorza 

J' ambizi:on, ch 'a pira al primo anto . 
. an, ch'av rlo non può non sol una : 

il voglion tutte, e nol possied alcuna. 

52. Degli as i t nti l'immortal corona 
nova confu 1on turba e campiglia. 

Con vario d i par r eia cun ragiona, 
chi di qua, chi di là frem e e bi biglia. 

ovra ciò i contende e i t nzona, 
ornai tutta o o ra è la famigli a. 

Tutta ripiena è già d'alto contra to 
la gran ollennità del nobil pa to. 

53· Giunon superba è sì di sua grandezza 
che più de l'a ltr due degna s'appella. 

~é sé cotanto P allade dispr zza 
che non pretenda la vittoria anch'ella . 
Vener, ch'è madre e Dea de la b llezza, 

e sa ch'è de tinato a la più bella, 
ridendo i fra sé di tutte loro, 

pera nz 'altro al mirto unir l 'alloro. 

54 · T utti gli Dei nel caso hanno in er se, 
e son divisi a favorir le Dee. 

Marte vuol sostener con l' a rmi istes e 
che 'l ricco pomo a Citherea i de . 

Apollo di Minerva in campo ha messe 
le lodi, e chiama l'altre invide e ree. 

Giove, p oi ch'a coltato ha b n ciascuno, 
parzial de la moglie, applaude a Giu no. 

II) 
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55· \lfin, perch'alcu n mal pur non seguis e 

in quel d rappel ch'al paragon concorre, 

bramoso d i placar tumulti e risse, 

c querele e litigi in un comporre, 

<<Le cose belle 1> a lor rivolto disse 

<< on sempre amate, ognun v 'anela e corre : 

ma q uanto altrui più piace il bello e 'l be ne, 

c n vie maggior difficoltà s'ottiene. 

56. lJ bbidir fi.a gran senno, ed è ben drit to 

ch' a la ragion la p ass'ion soggiacc ia , 

e ch'a quanto si vale ed è prescritto 

cla la N ecessità si sodisfaccia ; 

ché se ben di chi regna alcuno cd i tto 

ta lor, troppo severo, av ien che spiaccia, 
no n astante il rigar con cui si regge, 

g iusto non è di v'iolar la legge. 

57. Parlo a voi belle mie, tutte rivo l te 
a la pretens'ion d'un pregio istesso. 

Pur non può questo pomo esser di molt , 

sapet e ad una sola esser promesso. 
Or e bellezze egu a li in oi raccolte 

ponno egualmente aver ragione in e o, 

né voglion l' altre due d irsi più brutt , 

com e possibil fia contenta r tu tte? 

5L'. ~ iudice d elegar dunque conviens i, 

aggio conoscitor del vostro merto, 

a cui conforme il guiderdon disp ensi 

con occhio sano, e con giudicio cer t o . 

lui quanto di bello ascoso tiensi 
v uolsi senz'alcun vel mostra r aperto, 

perché le differenze onde ga rri t e 
distinguer sappia, e t erminar la lite. 
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59· Io renunzw a l'arbitrio ; esser tra vm 
arbitro idoneo in quanto a me non po o, 
ché s'ad una aderisco, io non vo' p oi 

l'odio de l 'altre due tiranni addosso. 
mo di par ciascuna, i casi suoi 

pari zelo a curar sempre m'ha mosso . 
Potess'io trionfanti e vincitrici 

veder così di par tutte felici. 

6o. Pastor vive tra' boschi in Frigia na to, 

ma sol nel nome e ne l'ufficio è tale, 
ché 'ancor non tenesse invido fato 

chiuso tra roze spoglie il gran nata le, 
a l mondo tutto il suo sublime stato 
conto fora, e 'l legnaggio alto e real e. 

Di Priamo è figlio, Irnperador Troiano, 
d i Ganimede mio maggior germano. 

6 r. Paride ha nome, e non è forse indegno 

ch'egli tra voi la questlon decida, 

poi c'ha l'integrità pari a l'ingegno 
da poter acquetar tanta disfida. 

Sconosciuto si sta nel patrio regno 
dove il Gargaro altier s 'estolle in Ida. 

Itene dunque là ; colui che porta 
l'ambasciate del Ciel , vi sarà scorta )>. 

62 . Così diss'egli, e con applauso i detti 

raccolti fur del gran H.ettor superno, 

e scritti per man d'Atropo fur letti 
nel bel diamante del destino eterno ; 

le Dive a quel dir sedàr gli affetb , 
pur di vento pascendo il fasto interno . 

Già s'apprestano a prova al gran viaggio, 
e ciascuna s'adorna a suo vantaggio . 

Il ? 
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63. L 'altera D a che del gran Rege è moglie 
de l ' u a to 'ammanta abito regio . 
Di d ppie fila d'or son qu lle spoglie 
tramate tutte, e d'oro han doppio f regio; 
par e di Soli, e folgorando toglie 

ogni ole al ol Yero il lum e ' l pr io. 
ellante diadema il cap inge, 

l cettro gemmato in man i tringe. 

6--t . Quella ch'Atene adora ha di bei tami 
di schietto argento e semplic la ve ta, 
riccamata di tronchi e di fogliami 
di verde oli o, e di ua man conte ta. 
Tien d'una treccia degl 'i tes i rami 
il limpid' lmo incoronato in testa. 
osti n l 'a ta la destra, e 'l braccio m anco 

eli scudo adamantin ricopre il fianco . 

65. L 'altra, c'ha ne' begli occhi il foco e 'l telo. 
d'artificio fabril pompa non volse, 
ma d 'un s rico a pena azurro velo 
la nudità d ' bianchi m mbri in volse : 
color d l mare, anzi color del cielo 
(quello la g nerò, que to l'accols ) ; 
leggier leggi ro, e chiaram nte o curo, 
eh facea trasparer l'avorio puro. 

66. r ende Mercurio il pomo, agili e presti 
ponsi a le tempie i vanni ed a ' talloni , 
e la verga fa tal, battendo questi, 
i r eca in man, ch'attorti ha duo Dragon i. 

Per ben seguirlo l 'emule celesti 
lasci an Colo m be, e N ottule, e Pavoni : 

ed è lor carro un nuvoletta aurato 
lievemente da Zefì. ro portato. 



CA_ TO ECON DO 

7· Dipinge un bel eren l'aria ridente 
di vermiglie fi.arnrnell e d'aurei lampi. 

qual ol che calando in ccidente 
di ro a i plendori intorno avampi, 
·e!mando il tratto d l en ier lucent 
indora ino tra i uoi cerul i campi, 
mentr condotta da la saggia guida 

up rbia del iel di cende in Ida. 

6 . .' ta en m Ida a le fre ch'ombre e t ive 
Paride a iso a pa turar le gr gge, 
la dove intorno in mille scorze vive 
il bel nome d'Enon scritto si legge. 
Misera Enon, e d le belle Di ve 
giudice eletto, ei la più bella elegge, 
eli te che fi.a, c'hai da restar nz'alma? 
Ahi che perdita tua fi.a l'altrui palma. 

6q. Voglion costar la tua delizia cara, 
las a, rapirti, e 'l tuo tesor di braccio. 

anne dunque infelic , e pria ch'avara 
Fortuna un tanto ardor converta in ghiaccio, 
quanto gioir sapesti, or tanto impara 
a dolerti di lui, che scioglie il laccio: 

mentr puoi, dentro il suo grembo ace lta, 
bacia aride tuo l 'ultima volta . 

7 . p1 d'un antro n l più d n o chiu o 
iede il Pa tor, d la solinga valle. 

La mitra ha in fronte, e (qual d ' Frigi è l'u o) 
barbaro drappo annoda in su le spalle . 
L ungo il chiaro camandro erra diffu 
l'armento fu or de l barra te tal! e; 

e 'l verde prato gli nutrisce e serba 
di rugiada conditi i fiori e l'erba. 

11 9 
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71. Egli gonfiando la cerata canna, 
v 'accorda al dolce uon canto conforme. 
P r gran dolcezza le palpebre appanna 
il fido cane, non lontan gli dorm . 
Tacciono intent a piè de la cappan na 
ad ascoltarlo le lano e torme. 

inti le corna di fiorite bacche 
bliano il pascolar giovenchi e vacch 

72. .., uand'ecco declinar la nube i v de, 
che 'l fior d'ogni bellezza in grembo erra , 

rotando colà, do 'egli siede, 
d i giro in giro avicinarsi a terra. 
Ecco a la volta sua drizzano il piede 
accinte a nova e dilettosa guerra 
le tre b Ile nemiche, a' cui splendori 
rischiara il bosco i suoi selvaggi orrori. 

73 · In rimirando ì mirabil cosa 
tringe la labra allor, curva le ciglia, 

e su la fronte ere pa e spavento a 
colpi c col terror la meraviglia. 
ovra il tronco vicin la testa posa, 

ed al tronco vicin si rassomiglia. 

La canzon romp , la eia intanto muta 
cadersi a pi' la garrula cicuta. 

74· «Fortunato Pa tor, Giovane illustre 1> 

il m aggio divin di segli allora, 

<< il cui gran lume a coso in l palu tre 
lo tesso i el, non che la terra onora; 

degno ti fa la tua prudenza industr 
di venture a mortai non date ancora. 
A te con queste Dee Giove mi manda, 

e che tu ia lor Giudice comanda. 
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7 5. edi questo bel pomo ? a la con e a 
q uesto, che fu uggetto, or pr mio fia . 
Colei l 'avrà, che 'n co ì bella impr a 
di bellezza maggior dotata sia. 
Donalo pur senza temere offe a 
a chi 'l merita più ch'a chi 'l desia . 
Ben sopir saprai tu discordie tante 
come bel, com'esperto, com'amante 1> . 

7 . Tanto dic'egli, e l'aureo pomo sporto 
consegna a l'altro, il qual fra gioia tema 
in udir quel parlar facondo e scòrto, 
e 'n risguardar quella beltà suprema, 
H prende, e tace: e sbigottito e smorto 
fuor di se stesso impallidisce e trem a. 
Pur fra tanto stupor, che lo confonde, 
moderando i suoi moti, alfin rispond 

77· << La conoscenza c'ho de l'esser mio, 
de le stelle mba ciador f lice, 

questa gran novità, che qui vegg'io, 
a l mio basso pensier creder disdice: 
gloria, di cui godere ad alcun Dio 
maggior for e la sù gloria non li ce; 
che dal Ciel venga a povero Pastore 
tanto bene ìnsperato, e tanto onore. 

7 . Ma ch'abbia a proferir lingua mortale 
decreto in quel ch'ogni intelletto ecc de, 
quanto a lo stato mio si diseguale 
più mi rivolgo, i tanto meno il cr d 

Nulla degnar mi può di grado tale, 
e non l'alto favor che mel concede. 

Pur se ragion di merito mi manca, 
grazia celeste ogni viltà rinfranca. 

1 21 
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79 · Può ben d 'uma ne co e ingegno uma no 

talor deliberar senza p eriglio. 

T ra tta r cause divine a rdisce invano 

enz 'aiuto divin sagcrio consiglio. 

Come dunque pos 'io rozo e villa no 

non che le labra aprir, volgere il ciglio , 

dove l'i tessa a ncor omma scienza 

non seppe in Ciel pronunzia r sent nza? 

o . Com 'esser può, che l' esquisita e piena 

p rfezzion d e la beltà cono ca 

uom, ch'oltre la caligine t errena, 

t ra qu este verdi t enebre 'imbosca, 

d ov 'altro m ai di sua luce serena 

non n 'è da t o mira r ch 'un'ombra fosca ? 

Certo inabil m i sento, e mi confe so, 

tli ta li s tremi a mi ura r l'ecces o. 

c r . , ··ave si a g iudicar fra Toro e T oro, 

o decre tar fra l' una e l'altra Agnella, 

di scerner saprei ben forse d i lo ro 

qua l si fusse il miglio re, e la più bella . 

:.VIa co ì belle on tutte cost oro, 
che distinauer non so que ta d a quella . 

Tu tte egualmente a mmiro, e tu tte Oit u 

degne di laude eguale, e d'egua l dono. 

2. Dogliomi, che tre pomi a ver vorrei, 
qual è quest 'un ch 'a litigar l' ha mos e, 

ch 'allor giust o il giud icio io cred erei 

quando commun la lor vittoria fo e . 

. :\.ggiungo poi , che d egli e terni D ei 
paventa r deggio p ur l' ire e le po se, 

poi che d i questa schiera a venturosa 
d ue son figlie di Giove, e l'a ltra è posa . 
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3. ~la da che tali o n gli ordini uot, 
forza immortal il mio difetto eu 1: 
pur che d le due vint alcuna poi 
non 1a, ch'ira a il troppo ardire accu. i 
Intanto, o belle D e, e pur a voi 
piace che 'l p so impo to io non ricu 1. 

quel chiaro ol, he tanta gloria addu e, 
rit nga il mor.o a la frenata luce •. 

4· .., ut illenio 'apparta, d i re tando 
h i ama tu t ti a consiglio i uoi pen ier i. 

c gli pirti al gran caso as ottialiando 
omincia ad aguzzar gli occhi ven . 
• ià s'apparecchia a la bell 'apra, quan lo 
on atti gravi portamenti alteri 

di real maestà, gli 'avicina 
gli prende a parlar la a Lucina. 

5· << oi h'al giudicio uman i ottomette 
da la giU tizia tua fatta secu ra 
la ragion, eh le prime più perfette 
meravigli del Ciel vince d o cura: 
de la beltà, ch'eletta è fra l' l tte, 
d'i corrose r , Pastor, la dismisura; 
ma conosciuta poi, ricorro ciuta 
com·i n che sia con la mercé devuta . 

'egli ver, che l'eccellenza prima 
pos a ol limitar la tua p ranza 
di mai m glio veder, vi ta la cima, 

' l colmo di quel bel h'ogni altro avanz 
acciò che l'occhio tuo, ch'or i ublima 
ovra l'umana e naturale u anza, 

non cun itherea più, né iinerva, 
in me rirnira, e mie fattezze o rva . 
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7· Tu discerni colei, se me discerni, 
cui cede ogni a ltro Nume i primi onon, 

lmperadrke degli Eroi uperni, 
consorte al gran Motor Re de' Motori. 

Vedi il più degno in fra i suggetti e terni 
che 'l Cielo ammiri, o che la terra adori; 

innanzi ai raggi de la cui beltade 
lo Stupor di stupor stupido cade. 

L'istesso ol d'idolatrarmi apprese 

di scorno spesso e di vergogna tinto; 
e 'l mio più v lte il suo splendore accese, 
l'estinse pria, poi ravivollo estinto. 

~egar dunque non puoi di far palese 
quel lume altrui, che 'l maggior lume ha vinto, 

. enza accusar di cecità la luce 
di colui che per tutto il dì conduce >>. 

g. H.ompe allora il silenzio ed apre il varco 
a la voce il Pastor con questo dire: 
<l Poi ch'a' suoi cenni col commesso incarco 

legge di Ciel mi sforza ad ubbidire, 
non fia ritroso ad onorarvi, o parco, 
aloriosa Reina, il mio desire, 

c1el cui pronto voler vi farà noto 
un schietto favellar libero il voto. 

go . Io vi giudico già tanto perfetta 
che più nulla mirar spero di raro, 
tal che 'l merto di quel , ch'a voi s'a petta, 
contentar ben vi può, ch'a tutti è chiaro, 
enza bisogno alcun ch'io vi prometta 

ciò che tòr non vi dee Giudice avaro, 
onde cosa la speme abbia a donarvi 
che 'n effetto il dever non può negarvi. 



CAKTO SECONDO 

91. en volentier (se enza ingiuria altrui 
così determinar fu s e in mia mano) 

c ncederei que to bel pomo a vui, 
né dal dritto giudicio andrei lontano. 
fa mi convien (com'ammonito fui 

dal facondo corri r del Re sovrano) 
darlo a colei ch 'a l'altre il pregio im·ola: 

e voi sce a dal Ciel non iete ola >>. 

92. L 'orgoglio a moglier del gran Tonante 

ì fatte lodi udir non i scompiacque . 
senza trionfar già t rionfante 

a tte il fin di quel certame, e tacqu e. 
Ed ecco allor colei trattasi avante 
he senza madre del c:rran Giove nacque, 

cl ' o ne tà virgi n al spar a le gote 
chiede il pomo a l Pa tor con que te not : 

93· <t Tutti i mortali e gl'immort al i in quc. to 
spetti a mio favor arebbon for e. 

Paricle sol, ch'amico è de l'onesto, 

c dal giu to dal ver già mai non tur e, 

degno è d'ufficio tal , ed io b n re t > 
paga d ' un tant'on or, che 'l Ciel erli porse. 

poi che non o da cui più certo or io 
mi potes i ottener quanto de io. 

94 · T u, ch e lume cotanto hai ne la mente, 
d appregi valore e cortesia, 

rivolgerai ne l'animo prudent 
tutto ciò ch'io mi vac:rlia, e ciò ch'io s1a : 

ond 'oggi crederò che facilmente 

\'lncitrice farai la beltà mia, 
quell'ossequio e quel dritto a me porgendo 
che merito, che bramo, e che pretendo. 

I2j 
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95· ~on son, non on qual credi : in m e vedere 

eli Vener forse, o di Giunon pensasti 

lusin crhe false d apparenze a ltere, 

i risi e i vezzi, e l uperbie e i fasti? 

Co e tu vedi essenzia li e vere, 

\·edi ).hnerva, e tanto sol ti ba ti: 

senza cui nulla val regno o ri cch ezza, 

fuor del Clli b 1 difforme è la b llezza. 

g6. \ ' irtù son 10, di cui n n a ltro m a1 

\·ide uom morta] ch 'una figura , un'orma . 

. \ te però con di velati ra i 

ne rappre ento la corporea forma; 

da cui ( e saggio sei ) prender p trai 

<le la \'era beltà la Yera norma, 

e conoscer quaggiù fu or d'ogni nebbia 

(] Uel che egu ir, quel ch'adorar . i debbia . 

97· Forse, mentr tu miri, ed io ragiono, 

per troppo meritar mi timi ind egna, 

e la Yergogna di sì picci l dono 
ti fa par r eh poco a me convecrna. 

).1a io mi scorderò di qu el eh sono, 

sol che la pa lma eli tua mano ott egna . 

Pur eh 'ell a ogrri da t mi s ia concessa, 

per amor tuo sconoscerò me ste a l) . 

t) ·" · Da la virtù di qu el parlar f rito 
Pa rid c parer cangia, p nsier muta: 

c dal presente oggetto instupidito 
la memoria dc l 'a ltro ha già p erduta . 

~· Diva l) ri pende, <<il merito infinito 
di cotanta beltà non più ved uta 

dona al mio ciec ingegno occhi a bastanza 

ùa poter a mmirar YO tra embianza . 
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99. Io ben cono co, eh quel ch 'oggi appa r 

in qu e t 'ombra o e Jitario ch io t ro 

è puro pecchio e lucido mplare 
de la divinità, ch 'a m 'è mo tro . 

..\la se vittime e voti , incen i ed a re 

con aera il mondo a l imul acro vo tro, 

qual acrificio or v'afferi co e porao 

io, che vivo e non finto il vcr ne corao ? 

100 . Il pre en tan i ciò eh v1 convien 

è dever n ce a n o, iu ta co a; 

l 'iste a ragion, che v'apparti ne, 

i fa s nza il mio dir vittori"o a . 

La sp eranza d l b n potete bene 

concepir ornai li et a baldanza a . 

Intanto in a petta nd one l'effetto 

purghi la grazia vo tra il mio lifetto >>. 

10 1 . Que t e offerte corte assai pos nti 
Juro nel c r de la più aagi a D a. 

E qual più certo ornai di tali accenti 

pegno i uoi dubbi a ecura r potea? 

Da parole ì dolci e sì eloquenti , 

con cui qua i il trof o le promett ea, 

presa rimase, e fu delusa a nch'e sa 

la Sapienza, e l'Eloq uenza i t e a. 

102. ?\la la m ad re d 'Amor, nel cui b l v1so 

ogni delizia lor le Gra zi e h a n po ta, 

quel ciglio, ch'apr in terra il Paradiso, 

v rso il Ga rzon volgendo, a lui 'accosta; 

e la serenità d el dolce riso 

d'una gioconda affabiltà campo ta, 

la favella de' cori incantatrice 

lusinghevole scioglie, e co ì dice: 
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103 . « Paride, io mi son tal, che ne l 'acqu isto 

del des1ato e combattuto pomo 

senza temer d'alcun succes o tristo 

rifiutar non saprei giudice Momo. 

Te quanto meno, in cui sovente ho visto 

accortezza e bontà più che 'n altr ' uom o? 

Quanto più volentier senza pavento 

a l foro tuo di soggiacer con e n t o ? 

104 . In terra o in Ciel tra' più tenaci aff tti 

qual cosa più sensibile d 'Amore? 

Qual possanza o virtù, ch'abbia ne' p tti 

più de le forze su e forza e valore? 

Or che pensi? che fai? che dunque aspetti? 

Dove do\ e è il tuo ardir? dove il tuo core? 

Dimmi come avra i core, e come ardire 

da poterti difendere, o fuggire? 

105- ' l pomo, per cui noi stiam qui pu gna ndo, 

come senso non ha, potesse averlo, 

tu lo vedresti a me correr volando, 

né fora in tua balìa di ritenerlo . 
Poi ch'e' venir non pote, io tel dima ndo, 

sì come degna sol di possedcrlo. 
Q ualunque don la mia beltà riceve 

è tributo d'onor, che le si deve. 

106. La vista (il veggio ben) d el mio bel \·olto 

t'ha dolcemente l 'anima rapita. 
Or riprendi gli spirti, e 'n te r accolto 

il cor rinfranca, e la virtù smarrita. 

Quel che mirabil è, mirato hai molto: 
comprender non si può luce infinita. 

Gli occhi tuoi, che veduto oggi tropp 'hanno , 

ad ogni altro splendor ciechi sara nno . 
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IO ]. F accian prima però di quanto han scorto, 

testimoni del ver, fede a la bocca, 

accio che poi se n t enzi:ando il torto 

non s'abbia a dimostrar maligna o sciocca . 

E s 'è dever di giudicante accorto 

a ciascun compartir ciò che gli tocca, 

bella colei dichiara in fra le belle, 

che di beltà sovrasta a l'altre stelle. 

Io . Poi che l'istes o dono a é mi chiama, 

il dritto il chiede, e la ragione il vole ; 

poi che del senno tuo la chiara fama 

t 'obliga ad esseguir quel ch'egli suol ; 

s 'a quant'oaa i d a me si spera e brama 

non corrisponderan le tue parole, 

la giustizia dirò ch'ingiusta sia, 

e che la verità dica bugia,>. 

rog. into il Pastor da parolette tali , 

e da tanta beltà legato e preso, 

a que ' novi miracoli immortali 

senza spirito o polso è tutto inteso. 

Amor gli ha punto il cor di dolci strali, 

e di dolci fa ville il petto acceso : 

onde con sospirar profondo e rotto 

o-eme, langue, stupisce, e non fa motto. 

r ro. Paride, a che sospiri? o perché taci? 

Dove bisogna men, più ti confondi. 

T u désti a l'altre due pegni efficaci 

d i tua promessa; a questa or che rispondi? 
'ono i silenzii tuoi nunzii loquaci 

d' effetti favorevoli e secondi: 

d unque del tuo tacer s'appaghi e goda, 

e di ciò la cagion le torna in loda. 

I29 
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1 I I. Pensa, né sa di quella schiera et erna 

qual beltà con più forza il cor gli moYa, 

ché mentre gl i occhi tra portando alterna 

or a qu e ta, or a quella, egual la trm ·a. 

Là dove pria s'affisa, e 'l guardo interna, 

iYi s i fenna, e quel c'ba inn anzi approva. 

Yolgesi a l'una, e bella a pien la stima. 

poscia a l' a lt ra passando, oblia la prima. 

r 12. Bella è Giunone, e ' l suo candore intatto 

d i p erla or'iental luce omiglia . 

Ha leggiadro ogni moto, accorto ogni atto 

del m aggior Dio la bellicosa figli a. 

:\la ti en d e la bellezza il ver ritratto 

la D ea d'Amor nel volto e ne le ciglia; 

c tutta, ovunque a risgua rdarla prenda, 

da le chiome a le piante è senza emenda. 

II3 . Un rossor d a l candor non ben distinto 
va ria la guancia, e la confonde e m escc. 

Il ligustro di porpora è dipinto, 

là dove manca l'un , l'al t ra s'accresce. 

Or vinto il gig lio è da la ro a, or vinto 

l 'ostra appar da l'avorio, or fugge, or e ·ce. 

A la nev colà la fiamma cede, 

qui la grana col latte in un si vede. 

I 14 · D 'un nobi l quadro eli diamante alt ra 
Ja fronte, e chiara a l par d l Ciel lamp agia. 

Quivi Amor si t rastulla, e quindi impera 

qua 1 111 ublime e pazìosa reagia. 
Gli a lbori l 'Alba, i raggi ogni altra sfera 

cla lei sol prend e, e 'n lei sol si vagh ggia, 

il cui cri talla limpido riluce 

d'una serena t mperata luce . 
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I IS . Le luci vaghe a meravi lia e bell e 
enz'alcun paraaone uniche e ole 

corno in ieme e plendor fanno a le telle, 
in lor i specchia, anzi 'abbaglia il ole. 
Da l'interne radici i cori svelle 

qualor volger tranquillo il cialio uole. 
N el tremulo eren , che ' n lor scintilla, 

umido di la ci\ ia il guardo brilla. 

1 16. P r dritta riga da' begli occhi scende 

il filo d'un canal fa tto a misura. 
da cui fior che s'appres i, invola e prende 

più che non porge. aura odorata e pura . 
otto, ove l'u cio si di serra e fende 

de l'era rio d'Amore e di Natura, 

apre un corallo in du e p a rti diviso 
angusto varco a le parole, al riso. 

TI 7. N· di sì fresche rose i n ciel sereno 

a mbizì:o a Aurora il crin s'asperse. 
né di ì fini smalti il grembo pieno 

Irid e procello a a l ole offerse, 

né di s ì vive perle ornato il seno 
rugiadosa cocchiglia a l'Alba ap erse, 
che la b occa pareggi, ov'ha ridente 
di ricchezze e d'odori un Oriente . 

I r . minate in più ferze. e spa rse in fiocch i 
en van le fila innanella t e biond 

de' capei d'or, ch'a bello studio ciocchi 

lasciva tra curagine confonde. 
Or u gli omeri vaghi, or fra' begli occhi 

divisati e di p er i errano in onde; 
e crescon grazia a le bellezze illu . t ri 
arti neglette, e sprezzature industri. 

IJI 
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I 19. De le Ninfe del Ciel gli occhi e le gua nce 

considerat e, e le proposte udite, 
mentr'ancor vacillante in dubbia lance 

del concor o divin pende la lite, 
più non vuole il Pastor favole o ciance, 

più non cura mirar membra ves tite: 

ma più dentro a p'iar di lor b ltade 
la curiosità gli persuade. 

120 . 11 Poi che del pa ri in quest'agon si giostra, 

p iù oltre •> dice << e saminar bi ogna, 
né diffinir la contro\·ersia vostra 
i può, se 'l vel non s'apre a la \·ergogna; 

perché tal nel d ifuor bella si mostra, 
che senza favellar dice menzogna. 
Pompa di spoglie altrui sovente inganna, 
c d ' un bel corpo i mancamenti appanna. 

1 2 I. Ciascuna dunque si discinga, e spogli 
cle' ricchi drappi ogni ornamento, ogni a rte, 
perché la vanità di tali invogli 
ne le bellezze sue non abbia parte. •> 

Giunon s'oppone, e con superbi orgogli 
ciò far ricusa, e traggesi in di parte. 
Minerva ad atto tal non ben si piega, 
tien gli occhi bassi , e per modestia il nega. 

122. Ma la prole del mar, che ne' cortesi 
gesti ha grazia ed ardir quant'aver pote : 
<< Esser vogl'io la prima a scior gli arnesi •> 

prorompe << ed a scoprir le parti ignote! 
Onde chiaro si veggia, e si palesi, 
che non solo ho begli occhi , e belle gote, 
ma ch'è conforme ancora, e corrisponde 
al bello esterior quel che s'asconde •>. 
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123. 1 Orsù l) Palla soggiunse «ecco mi svesto, 
ma pria che scinte abbiam le gonne e i manti , 
fa' tu , Pastor, ch'ella deponga il cesto , 
e non vuoi pur che per magia t 'inca nti . » 

Replicò l'altra: «Io non ripugno a questo, 
ma tu , che di beltà vincer ti vanti, 
perché non lasci il tuo guerriero elmetto ? 
e lo spaventi con feroce aspetto? 

12 4 . F orse che 'n te si noti e si riprenda 
d egli occhi glauchi il torvo lume hai scorno? •> 

Impon Paride allor, che si contenda 
enza celata, e senza cinto intorno. 

Restò l'aspetto lor, tolta ogni benda, 
enz'alcuna ornatura as ai più adorno. 
ì di se stesse, e non d 'altr'armi altere 

nel grand'arringo entràr le tre Guerrere. 

125 . Quando le vesti alfin que' tre modelli 
de la perfezz1one ebber deposte, 
e de' lor corpi immortalmente belli 
fur le parti più chiuse al guardo esposte, 
v ider tra l 'ombre lor lumi novelli 
le caverne più chiuse, e più riposte; 
né presente vi fu creata cosa 
che non sentisse in sé forza amorosa. 

I 26 . Il Sol ritenne il corso al gran v'iaggio, 
inutil fatto ad illustrare il mondo, 
perché vide offuscato ogni suo raggio 
da splender più sereno, e più giocondo . 
Volea scendere in t erra a fargli omaggio, 
ambizioso pur d'esser secondo: 
poi tra sé si pentì de l'ardimento, 
e d'ammirarlo sol restò contento. 

133 
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127. Onorata la t erra, e fatta degna 
d 'abitatrici ì beate e sant , 
con bella gratitudine s'ingegna 

d i r ispondere in parte a grazie t ant e. 
Di bei semi d' mor gravida impregna, 

' partorì ce a que' b egli occhi avante . 

Ringìov ni Natura, e Primavera 
ge rmogliò d'ognintorno, ove non era. 

I 2 . Contro i lor naturali aspri costumi 
generàr dolci poma i pini irsuti. 

~acquer vi:ole da' p ung nti dumi , 
f'ìo rìr narci i in su i ginebri acuti. 
Scaturìr mèle e corse r latte i fiumi, 
· 'l mar n'ebbe più ricchi i uoi tributi . 
.'parser zaffiro i rivi, argento i fonti, 
fur d'astro i pra t i, e di m eraldo i monti . 

129. La eia il canto ogni augel de la foresta 
per pa cer gli occhi eli ì li eto oggetto . 
L'acqu e loquaci in quella rupe e 'n questa 
fennaro il mormorio per gran diletto . 
L'acre confuso di dole zza, arresta 

u ·surri de l 'acque al lor cospetto. 
fre ma al dolce spettacolo ogni b lva, 
' con attenz'ion t ace la selva . 

1 30. Tacea, se non che gli arbori felici 
a llievi de la pros ima palude, 
mo i talor da venticelli amici 
bi bigliavano so l, ch'erano ignude . 

E \"Oi eli tanta gloria sp ttatrici 
sentiste a ltro velen, \ ipere crude, 
onde tornando ai vostri dolci amori, 
n aetta te con l lingue i cori . 
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r3r . L ... -aiadi la cive, i Fauni o c ni 

abbandonano gli antri, e con de l'onde. 
ìa cun p r far con li occhi ai bianchi en t 

furto g ntil , pres o 'a conde. 
mor n ' r zi st rpi, pi ni 

d' mor ridono i fior, l'erb e le frond e . 

• 1 as i, e clu i dal piacere immen o, 

ptac ol non avere anima e nso . 

I32 . Parid in quell aioie e treme 
non vive no, e non p r gli occhi oli . 

Tanto ecce o di luc , il mi er teme 
non la vi ta, e la vita in un gl'involi. 

guardo non ha p r tanti raggi in iem , 

né cor ba tant a o t ner tre oli. 

Triplicato balen gli occhi gli rra, 
un ole m ielo, e tre ne vede in terra! 

133 · (( i •> dic a <<che m raviglie eggio? 
hi d l'ottimo a trar m'in egna il meglio ? 

on prodigi del iel? sogno, o van ggio? 
Qual di lor lascio? o qual fra l'altre ceglio? 

D h poi eh 'n an, per far ciò eh far d eggio, 

i sen i affino, l'intelletto v glio, 

in tanto dubbio alcun de' raggi vostri, 

o bell zze divine, il vcr mi mo tri . 

134. Perché non son colui che d'occhi pieno 

la Giovenca di Gio in guardia tenne? 

ve i in fronte, a es i intorno almeno 

quante luci la Fama ha ne le penne . 

Fo si la Notte, o fo i il Ci l reno, 

poi che dal iel tanta bellezza venn , 

per poter rimirar co e ì belle 

con tante vi te quante son le stelle. 

135 
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135 . Qual di santa onestà pudico lume 

in quella nobil \ ergine sfavilla? 

quanto di venerando ha l'altro Nume? 

qual d'augusto decoro aria tranquilla? 

Ma qual vago fanciul batte le piume 

intorno a questa? e che dolcezza stilla? 

Par che ritenga in sé dolce attrattivo 

non so che di ridente , e di festivo. 

136. Ciò però non mi ba ta, ancor osp eso 

un ambiguo p n i r m 'aggira e move. 

Mentr'or a qu ta , or son a quella inteso, 

bramo il sommo tro\'ar, né o ben dove. 

S'io non vo' di sciocch ezza esser ripreso, 

conviemmene ved r più chiare prove. 

Fia d'uopo i1westigar meglio eia cuna, 

e mirarle in disparte ad una ad una. >> 

137. Fa, così detto , allontanar k due 

e soletta riti en ·co Giunone, 

la qual promette lui che, se le sue 

bellezze a le bell'emul ant pone, 

principe a lcun già. mai non fìa , né fue 

più di scettri po sente, e di corone; 

e ch'ogni gente a l giogo suo ridutta, 

i l farà posse or dc l'Asia tutta. 

r 3 . Spedi to di co tei, Pallade appella, 

che 'n aspetto ne vien bravo e virile , 

e patteggiando gli promette anch'ella 

gloria, cui non fia mai gloria simile; 

e che se lei dichiarerà più bella, 

farallo invitto in ogni as alto os tile, 

chiaro ne l'armi , e sovra ogni guerriero 

inclito di trofei, di palme altero. 
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139. << No no, cosa in me mai forza non ebb 
da poter la ragion metter di sotto. 

Tribuna! m ercenario il mio arebbe, 
s'oggi a v enderla qui fos i condotto. 

Giudice giusto parteggiar non debbe, 
né per prezzo o per premio esser corrotto. 
Pèrdon di vero dono il nome entrambi, 

s'avien che con l 'un don l 'altro cambi. •> 

qo. Cosi risponde, e nel m edesmo loco 
accenna a Citherea che venga in campo. 

Ella comparve, e di soave foco 
nel t eatro frond a o ap rse un lampo. 
Da quell 'oggetto, incontr 'a cui val poco 

a qual più fredd o cor difesa o scampo, 
non sa con p na di diletto mi ta 
l'ingordo spettator sveller la vista. 

qr. La qualità di quelle membra intatte 
q uai descriver saprian Pittori industri? 
Rendono oscuro e l'alabastro e 'l la tte, 

vincono i gigli, eccedono i ligu tri. 
Piume di cigno e nevi non disfatte 
son foschi essempi ai paragoni illustri . 

Vedesi lampeggiar nel bel sembi ante 
candor d'avorio, e luce di d iamante. 

142 . << Eccomi •> disse <<ornai fa' che cominci 
a specolar con diligenza il tutto, 

e dimmi se trovar gli occhi de' Linci 
sapriano in beltà tanta un neo di brutto. 

Ma mentre ogni mia part e e quindi e quinci 
rimiri pur, per divenirne instrutto, 
vo' che gli occhi e gli orecchi in me rivolti, 
le fattezze mirando, i detti a colti . 

137 
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143. So che ei tal che ignoria non brami, 

né di scettri novelli uopo ti face, 

ch'ad appagar d el tuo desir le fami 

il gran regno paterno è ben capace. 

Da guerreggiar non hai, poi che i reami 

e di Frigia e di Lidia or stanno in pace, 

né dèi tu d 'ozii amico e di riposi 

altri conflitti amar, che gli amoro i. 

144 · Le battaglie d'Amor non son mortali, 

né 'essercita in lor ferro omicida. 

Dolci son l'armi sue, son dolci i mali, 

nza sangue le piaghe, e enza strida. 

Ma non pertanto ad imenei reali 
denno aspirar le \ -illanell d ' Ida; 

né dee povera Ninfa ardere il core 

a. chi pote obligar la D e:-t d'Amore. 

r 45 · Ad uom che d'alta stirpe origin tragge, 
spo a non i convien eli bas a sorte . 

..Nulla t co hanno a far nozze s lvagge, 

nulla confas i a t roza con orte. 

Cedano a. tetti illuslr i inculte piagge, 

ceda l'umil tugurio a l'ampia Corte. 

ura r non d e eli contadini amori 
Pastor fra' Reo-i , e Rege in fra' Pastori . 

146. Tu fra quanti Pastor guardano ovili 
ei per forma il più degno, e per eta te; 

ma le fortune tue ru tiche e vili 
mi fan certo eli te prender pietate . 

Peregrini co turni e signorili, 

pregio di gioventù , fior eli beltate 
deh che giO\·a no a te, se gli anni verdi 

e te mecl mo inutilmente perdi? 
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147. Perché tra bo chi , e rupi , e piante, e a ~ i 

in qu ta olitudine romita 

co ì senz'alcun pro con omp r la 

la Prima era tua lieta e fiorita? 

P erché più to to a b n menar non pa st 

in qualche città nobile la \·i ta, 

canaiando in letti aurati erbe t e e fio ri , 

' n donzelle e cudi r pecore e ori? 

r 4 . Giovinetta ì bella in Grec ia vi\·e, 

che di bellezza oani a ltra Donna eccede ; 

né ol fra le Corin th ie e fra l' Arai ve 

quest o pu blico o n or l i concede, 

ma p oco infer!or ti ensi a le Dive, 

e quasi in nulla a m mede ma cede. 

Questa agli s tu di miei forte inclinata, 

a m a amica d 'Amor d 'essere a mata. 

149. La ciò Giove di Leda il ntre greve 

d i que t o novo ol, eli c ui fave llo, 

q ua nclo in n le volò veloce e lieve 

trasfigurato in nobil Cigno e bello. 

CandidJ. c pu ra è sì, com 'es. er deve 

fanciulla na t a d' un ì bianco a ugello . 

Molle e gen t il , come nutrita a covo 

d entro la corza t enera d' un ovo. 

150 . H a t anta di beltà fama co tei, 

tanto poi da l 'effe tto il grido é vinto, 

che Theseo il gran campion s'a rmò per lei , 

e lascionne el i sanaue il campo tinto . 

Chiecleano i felici imi imenei 

cl' Argo i Principi a prova, e eli orinto, 

ma Menelao fra gli a ltri il più gradito 

parve d 'H elena sol degno marito. 

139 
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151. Pur e i cal di conqui tarla , e vuoi 
con un pomo mercar nto diletto, 
la ricomp n a de' ervigi tuoi 
fi.a di Donna ì bella il grembo ' l letto. 
_-\l primo incontro ol degli occhi suoi 
farti di lei signor io ti prometto . 
Farò ch'abbandonato il lido gr co, 
dovunque più vorrai, ne venga teco. 

152. Là di L ac demonia a l'alta reggia 
t u te n'andrai per via sp dita corta. 
Ingégnati ol t u ch ' Ila ti veggia, 
lascia cura del resto a la tua scorta. 
In tutto ciò ch'un tanto affar richeggia, 
A.mor fido ministro, io duce accorta, 
co' uoi compagni e con l serve mie 
la v rremo a di por per mille vi e •>. 

I 53· Qui tacqu , e fiamma dc' b gli occh i uscìo 
tta a mollir d l au a o l 'a pr zza, 

ond 'egli ogni al tro b l posto in oblio 
a quell ' incomparabile b llezza, 

forzato dal pot r di quel gran Dio 
ch ' gni cor vinc , ogni riparo spezza, 
baciat o il p omo, e 'n l i l luci affis , 
rev rent gliel por e, e così dis e: 

1 )4 . << O bella altra le bell , o ovra quante 
ha b ile il Ciel bellis ima iprigna ; 
foco gentil d'ogni felice amante, 

madre d 'ogni piacer, t lla benigna; 
ola b n degna a cu i ' inchini avante 

l'Imi dia i t a perfida e maligna ; 

e null 'altra b ltà la vo tra agguagl ia , 
ragion è ben, h ua ragion pr vaglia. 
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155. e bene, a sì gran luce umil farfalla, 

il più di voi mi taccio, e 'l m en n'accenno, 

audace il dico, e so che 'n me non fa lla 

d al sentier dritto traviato il senno . 

Perdonimi Giunon, scusimi P alla, 

gareggiar vo co, o disputar non denno. 

Giudico, che voi sola al mondo iate 

l'Idea, non che la Dea de la beltate . 

I 56. Basta ben, ch'a la gloria a vo i conce ::a 

fu lor dato poggiar pur col p n iero; 

né fur lor poco onor, che fusse me sa 

la certezza in bilancio, in dubbio il vero. 

Or di mia bocca la Giustizia i tes a 

publica il suo parer chiaro e sincero. 

L'obligo suo per la mia mano offerto 

q uesto pomo presenta al vostro m erto. ~ 

I 57 . Atteggiata di gioia, e bra di fasto 

V enere il prende, indi volgendo i lumi: 

<<Cedetemi l 'onor del gran contrasto)> 

disse ridente ai duo scornati .l' umi . 

<< Confessa pur, Giunon , ch'io ti sovrasto. 

e ch'a torto pugnar meco presumi. 

Né spiaccia a te, Bellona, a vincer usa, 

di chiamarti da me vinta e confusa . 

15 . Pensò l'una di voi di superarmi 

per esser forse in Ciel somma Reina. 

E credea l'altra con sue lucid 'armi 

di spaventar la mia beltà divina. 

Ma poco vi giovò, per quanto parmi, 

opporsi al ver, ch'al paragon s'affina. 

E si possenti Dee vie piu m'aggrada 

enza scettro aver vinte, e senza spada. 
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I 59· Venite ,ra ziC m.ie, v nitc . mori, 

vigorose mie forze, in itte squadr 

Incorona t e de' più v rdi a llori 

la vo tra ma i vittor'io a mad re. 

lte canta ndo in v ersi alti e sonori , 

ri pondano a l uon l 'aur legaiadre: 

\ iva mor, viva Amor, che 'n Cielo e 'n l erra 

de la pace trionfa, e de la guerra. 1> 

160. .:\fentre inl nto il P astore a colta e mira 

la b ella a cui ' l bel pregio è t occo in orte, 

le due prezzat D vèr lui co n 1ra 

volgon le luci dispettose e t ort . 

Orgoglio ogni l or atto, e sd egno spira, 
qua i ruina minacc iante, e morte. 

Giunon però di ss imular non po t e 

la rabbia ì, che non la f ghi in no te. 

161 . << Mi ero, e come d el suo proprio velo 
il cieco Arei r 1> dicea << gli occhi t'im· l e, 

, i che de la ragion p rduto il z lo, 
il b l lume del ver ·co rrre r ti t ols . ? 

Te dunqu e scelse il g ra n R cttor d el Ciclo ? 
Te deputar p er Giudice ne vol e, 

quasi un uomo il mi cr lior de l' U ni\. erso, 

perché poi i copri e il più perver o? 

162. \'ie più che gloriosa, a e fun e t a 

arà (sii certo) elezzlon ì fa tta. 

E sappi pur, che qu est'onore, e qu esta 

g loria, che m'abbi a l tuo giud icio tra t ta, 
il vituperio fìa de la t ua ge ta, 

e l'infa mia immortal d la t ua chiatta. 

Qu lla i te a beltà m alvag ia e n a 
che fu il tuo premio, il t u o upplicio fia . 
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163 . Quella impudica e di one ta p utta, 
he dee con dolce incendio arderti il core, 

ancor arà de la tua pa ri a tutta 
e di tutto il tuo re no ultim ardore . 

aduto Ilio per te, Troia di trutta 
(co ì feri ce, e co ì calda Amore) 

a rà, de l'armi e d l fi a mm gioco, 
campo di sangue, e :\Iongibel di foco . 

164. T mpo verrà, che dete tando il fato 
p rch'abbi i ra i del ol aoduti e vi . ti, 

il en bestemmierai che t 'ha portato, 
l 'ora e 'l punto ch'a la luce u ci ti. 

Il rimar o e 'l dolor de l 'e er nato 
fia 'l minor mal, che la tua vita attristi . 

De l'aver sostenuto un sì vil pondo 
farà sol la m emoria infame il mondo . 

165. Le stelle, che tal peste hanno concetta, 
l 'aure, ch'al suo nata! nutrita l 'hanno, 

quelle congiureransi a la v endetta, 
que t e il proprio fallir aspirera nno . 

Natura, che per t e fia maledetta, 
t'aborrirà con rabbia e con affanno; 
e farà che nel fine a lber ao e fo a 

neghi a l'anima il Ciel, la terra a l'o a. >> 

r66. Dopo la Dea di amo, a lui volta 

con cruccio o parlar l'altra più ca t a , 

né la uperbia l 'ira a l petto accolta 
la m ode tia del vi o a coprir bast a . 

<<Lingua bugiarda, e t em erari a, e stolta >> 
d ice con fiera m a n crollando l' a ta 
<< ben si conforma il tuo decreto iniquo 

a l cor fellone, ed al pen i ero obliquo. 
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167. Ah così ben di tribuisci i premi 
preso a vil ésca di fallaci inganni ? 

Così mi paghi i alori:osi semi 
ch'io t'infusi nel cor fin da' prim'anni? 

Che la la civia essalti, e 'l valor premi, 

c ' l Vizio abbracci, e la Virtù condanni? 
E per sozza mercé di molli vezzi 

Onor rifiuti, e Ca tità di prezzi? 

r 6 . :Vfa per cotesta tua data in mal punto 

sentenza detestabile e proterva, 
non vien già la mia stima a mancar punto. 
ch 'io per tutto sarò sempre Min rva. 
Se perdo il pomo, in un medesmo punto 
il merto e la ragion mi i conserva, 
a t e 'l danno col bi asmo: e fìa ben pronta 
l 'occa Ion di vendicar quest'onta. 

69. Sarà questo tuo pomo mpio e nefando 
seminario di guerre e di ruine. 

he farai? che dirai, mi ero, quando 
cotante ti vedrai stragi vicine? 
Pentito alfi.n piangendo e sospirando, 
t'accorgerai con tardo senno alfine 
quant'erra quei che dietro a scorte infide, 
la ragion repulsando, al senso arride. >> 

r 70 . Al parlar de la coppia altera e vaga 
l 'infelice Pastor trema qual foglia, 
c de l'audacia sua pentito, paga 
il passato piacer con doppia doglia, 
la qual ne' suoi sospir par che presaga 
trani infortunii annunziar gli voglia. 

;vra partite le due, enere bella 
oavissimamente gli favella. 
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17 r. <1 Paride caro, e qual timor t'as ale? 
'è teco Amor , di che temer più dèi? 

Non sai, che 'n su la punta del uo strale 
tutti i trionfi stan, tu i i trofei? 
h'appo 'l valor che sovr'ogni altro val 
ono impotenti i più potenti Dei? 

che del foco uo l'in itta forza 
d i Giove istes o l saett e ammorza? 

172. uell'unica beltà, ch'io già ti di si, 
i farà fortunato in fra le pene. 

Le chiome, ch'indorar porian gli bis 1, 

fian de l'anima tua dolci catene. 
uelle, pos enti a ri chiarar l'ecclissi 

(Idoli del tuo cor) luci serene 
ti fara nno languir di t al ferita, 
h' a vrai sol per morir cara la vita . 

173 . i ben d'ogni b ell zza in quel bel volto 
pilogato il cumulo s'unisce, 

sl perfettamente insieme accolto 

q uanto ha di b l la t erra in lei fiori ce, 
he l'istessa Beltà vinta di molto 

il paraggio ne teme, e n'arre i ce; 
d 'aver la v ora to un sì bel velo 

p ugna n tra loro e la Natura e 'l Cielo. 

174. r non può sola imaginata l'ombra 
de la figura che t'accenno or io, 
con quella id a che nel pensier t'adombra , 
felicitar per sempre il tuo desio? 

i sì, sostien' l 'alta speranza, e sgombra 

dal p etto ogni timor, Paride mio l 
apendo che d 'Amor la genitrice 

d i tutto il suo poter t' debitrice. >> 
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I 75· A quest 'ultimo motto ancelle e paggi, 
Grazie ed Amori intorno a lei 'uniro, 

e 'l carro cinto di purpurei raggi 

. palmando per l o sferico zaffi ro, 

la portàr da que' luoghi ermi e selvaggi 

sovra l 'ali de' Cigni a l terzo giro, 

c di par con gli augei bianchi e canori 

sen gìr cantando, e saettando fiori. 

1 76. Qual meraviglia poi, ch 'alcuno avezzo 

i piati a giudicar de' cittad ini 

real mini tro , per Iu inaa o prezzo 

da la v ia d el dever talor d eclini, 
se 'n virtù ol d 'un amoroso vezzo 

co tui t rapas a i debiti confini ? 

d 'un futuro e tragico piacere 

il promesso guadagno il fa cadere? 

177. Che non potra n la face e l' a rco d 'oro? 
Qual cor non fia da le lor forze oppres o, 

se ' l sacro olivo ' l empiterno alloro 

inclucono a sprezzar Paride istes o? 

' l'umil mirto ei preferisce loro, 

a nzi più to to il fun eral cipresso: 

pm che ' l suo nom e, onde si canta e cn ve. 

per tante morti immortalato vive? -

178. T enea l'orecchie il bell 'Adone intente 

le lodi ad ascoltar di Citherea, 

si gìa figurando entro la mente 
la bella ancor non conosciuta Dea. 

~Ia giunti al loco, ove del dì cocente 
lizio sottra rsi al gran calar d vea, 

dal benigno Pastor t olta licenza, 

con pen ier di tornar , fece partenza. 
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179 . Tolto a pena com miato, u n ca o e trano 
(mercé d'Amor, che lo cara a) gli avenne. 

Prese un cervo a e!!Uir, che per qu l pia no 
parve in fu ggendo aver n ' piè le penne; 

poi ch'a a i seguito ei l'ebbe invan o, 
tanco, il pa o, e ma rrito, a lfì.n ritenne 

là dove m olto da villaggi e ca e, 

e da gregge e pa tor lunge rimase. 
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CANTO TERZO 





ALLEGORI 

In more, che ferì ce il cuore alla madre, i ace nna ch e questo 
irreparabile affetto non perdona a chi che sia. In n re, che s'in­
namora d'Adone addormentato, si dinota quanto po a in un 
animo tenero la bellezza, eziandio quando ella non è coltivata. 
Nella m edesima, che volendo guadagnar i l'affezzion d 'Adone 
cacciatore, prende la embianza della Dea caccia rice, d 'impu-
dica i trasforma in ca ta, s'inferisce, che chiunqu vuole adescar 
altrui, i erve di que' mezi a' quali conosce essere inclinato l'animo 
di colui che di egna di tirar a sé. E che molte olte la lascivia 
vien ma cherata di mode tia, né i trova femina co ì facciata , 
ch'almeno in su i principii non si ricopra col velo della onestà. 
N lla Rosa tinta del sangue di essa Dea, ed a lei dedicata, si di ­
mos ra eh i piaceri venerei o n fragili e caduchi ; ono il più 
dell volte accompagnati da a pre punture, o di pa ion veemente, 
o di pentimento mordace . 



RGOMENTO 

Mentre che stanco Adon dorme in su 'l pra to, 
la bella Citb rea n'arde d'amore. 
Egli i desta, e pien di pari ardore 
vassene seco invèr l'oste! beato. 

1. Perfido è ben Amor, chi n 'arde il sente: 
ma chi è che nol senta, o che non n'arda? 
E pur la cieca e for ennata gente 
segue il suo peggio, e ' l proprio mal non guarda. 
Fascino dilettoso, ond'uom sovente 

pasce, credulo augello, é ca bugiarda. 
Vede tese le reti , non le fugge , 
né vorria non voler quel che lo strugge. 

2. Corre vaga Farfalla al chiaro lume, 
solca incauto Nocchier le placid'onde: 

quella nel fiero incendio arde le pium , 

questo assorbon talor l'acque profond e. 
Spesso ar enico in oro, e per co tume 
rigido tra bei fiori angue s'ascende; 

e spesso in dolce pomo ed odorato 
suoi putrido abitar verme celato. 
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3· Così spada lucente, arco depinto 

con la pittura e con la luce alletta: 

ma se l'una è trattata , e l'altro è spinto, 

l'una trafige poi, l 'altro saetta. 

Così nuvolo ancor di raggi cint o 

fiamme nel seno e fulmini ricetta; 

e con dorato e luminoso crine 

minaccia empia Com et a a lte ruine. 

4. irena, Hiena, che con falsa voce 

e con canto mortale altrui tradisce. 

Foco coverto, ch'assecura e coce, 

aspe che dorme, e 'l tosco in sen nutrisce. 

pietato lusinghier, ch'alletta e nòce, 

pietoso micidial, ch'unge e ferisce, 

cortese carcerier, ch'a' rei di morte, 

quando chiusi gli ha in ceppi, apre le porte. 

5· Dura legge, se legge esser può dove, 

oppressa la ragion, regna la voglia, 

e l'alma folle in strane guise e nove 

per vestirsi d'altrui, di sé si spoglia. 

Crudo Signor, ch'a forza i sensi move 

a procacciarsi sol tormento e doglia. 

Fère come la Morte, e non p erdona, 

enza distinguer mai stato o persona. 

6. O del mondo Tiranno e di Natura, 

se del materno duol gioisci e godi, 

qual fia che schermo o scampo alma secura 

abbia da le tue forze, o da le frodi? 

Lasso, e di me che fia, che 'n prigion dura 

vivo, e scioglier del cor non spero i nodi, 

fin che quel nodo ancor non si discioglia, 

che tien legata l 'anima a la spoglia? 

I 53 



154 L'INNAMORA 'lENTO 

7. E R A ne la st agion che ' l Can celeste 
fiamme es a la la trando, e l'aria bolle, 
ond 'arde e langue in quelle parti e 'n qu este 

il fiore e l'erba e la campagna e ' l colle ; 

c ' l P astor per spelonche e p er foreste 
rifugge a l 'ombra fresca, a l'onda molle, 

mentre che Febo a l 'anima i feroce, 
che fu spoglia d'Alcide, il tergo coce. 

L'olmo, il pino, l 'abete, il faggio e l' orno, 

già le braccia e le chiome ombro i e p ess i, 
che dar su ' l fil del più cocent giorno 

agli armenti solean grati recess i, 
a pena or nudi , e senza fronde in torno 
fanno col proprio tronco ombra a e st~s 1; 

e mal secura da l'eterna face 
ricovra agli antri suoi l'aura fu gace. 

g. Cià varcata ha del d ì la m eza terza 
su 'l carro ardente il luminoso Auriga, 

i volanti corsier , ch'ci punge e sferza, 
tranno al mezo del Ci l l 'aurea quadriga. 
Tepidetto sudor, che serpe e cherza, 
a l bell'Aden la bella fronte irriga ; 
c 'n vive perle e liqui de di ciolto 
cristallino ruscel stilla dal volto. 

ro. Sotto l 'arsura de l' estiva la mpa, 
che dal più a lto punto il suol percote, 
t utto anelante il Garzonetto avampa, 
c 'l grave incendio sostener mal pote. 
Purpureo foco gli colora e stampa 
di più dolce rossor le belle gote, 
che 'l Sol, che secca i fiori in ogni nva, 
in que' prati d'Amor vie più gli aviva. 
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r r. 1entre che pur, dov' gli arre ti il pas , 
parte cerca più Ire ca, e meno aprica, 
ode strepito d 'acque a piè d'un a so, 
vede chiu a valletta al ol nemica. 

r questo, il corpo a alleva r già la 
travagliato a ai da la fatica, 

eggio si sceglie, e s ima u il con iglio 
qui depor l'armi, e dar ri toro al ciglio. 

r2. f."ontana v 'ha, cui t nde intorno o cura 
l'ombra ua protettrice anno a pioppa, 
dove larga nutrice empie Natura 
di vivace licor marmorea coppa. 
Latte fresco e oave è l'onda pura, 
un antro il eno, ed un cannon la poppa . 

ber su gli orli i di tillati umon 
a pron l'avide labra erbette fiori . 

r3 . L'arco rallenta e de l ' usato pondo, 
al fianco ingiur1oso, il fianco alleggia, 
e 'l volto acce o, e ' l crin fumante e biond 
lava nel fonte che 'n su 'l marmo ondeggia. 
Poi colà dove il rezo è più profondo, 

d'umido sm raldo il suol erdeggia, 
a l'erba in gr mbo si distende, l' rba 

ride di tant'onor li ta e uperba. 

r4. Il gorgheggiar d ' garruletti augelli, 
a cui da' cavi alberghi Eco risponde; 
il mormorar de' placidi rusc Ili, 
ch e van dole nel margo a romper l'onde ; 
il ventilar de' tremuli arbo celli, 
dove fan l 'aure sibilar le fronde, 

l'allettàr sì, eh 'n su le ponde erbo 

in un tranquillo oblio gli occhi campo e. 
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15. ~on lunge è un colle, che l' ombrosa fronte 

di mirti intreccia, e 'l crin di rose infiora , 

e del Nilo fecondo il chiuso fonte 

vagheggia, esposto a la nascente • urora. 

E quando rosseggiar fa l 'Orizonte 

l'aureo carro del ol, che i poggi indora, 

sente a l'aprir del mattutino Eoo 

d'Eto i primi nitriti, e di P iroo . 

I 6. A piè di questo i suoi giardini ha Clorì , 

e qui la Dea d 'Am or sovente ri de 

a còrre i m olli e ruaiadosi odori 

per far tepidi bagni a l bianco piede . 

E d ecco sovra un t alamo di fiori, 

qui giunta a caso, il Giovinetto vede. 

"Ma m entr' ella in Adon rivolge il guardo, 

Amor crudele in lei rivolge il d ardo . 

17. Per placar qu el feroce animo irato 

Venere sua, ch'al par degli occhi l'ama , 

con l' ésca in m an d 'un picciol globo aurato 

gonfio di vento, a sé da lunge il chiama. 

Tosto che vede il agabondo alato 

la p alla d 'or, di possederla brama, 

per poter poi con essa in chiuso loco 

fidar 1ercurio e Ganimede a gioco. 

I . Movesi ratto, e 'n spaziosa rota 

gli omeri dibattendo, ondeggia ed erra. 

Solca il ciel con le piume, in a ria nuota, 

or l'apre e spiega, or le ripiega e serra . 

Or il suol rad e, or vèr la pura e vota 

più a lta r eg'ion s'erge d a terra. 

Alfin colà, dove Ciprigna st assi 

china rapido l'ali, e drizza i p assi. 
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19. Ella il richiama, egli rifugge, poi 
torna e 'ntorno le eh rza alto u 1 anni . 
Anime incaute e emplicette o 01, 

non sia chi creda a que' soavi inganni. 
F uggite (oimè) gli allettamenti uoi , 
insidie i vezzi, e son gli scherzi affanni. 
empre là do 'ei ride è strazio acerbo . 

Dio quanto è crud l, quanto è superbo! 

20 . ue ta dolce Magia, che per u anza 
l'anime nostre a vaneggiar so pinge, 
tal in sé di piacer ritien sembianza, 
che quasi in amo d'or le prend e trin cre . 
Or se tanta han d ' mor forza pos anza 
oli gli ffetti allor ch 'inganna e finge, 

deh che fora a mirar viva e incera 
di quel corpo immortal la forma vera? 

2 I. Di splendor tanto e ì sereno ognora 
quel b l corpo c leste intorno sparso, 
ch e perderebbe ogni altro lume e fora 
( enza e eluderne il ol) debil e scarso, 

tupor non sia, se P iche (e chiusi ancora 
avea gli occhi dal sonno) il cor n 'ebb 'ar o 
c vide innanzi a quella luce t rna 
vacillando lanauir l'aur a luc rna! 

22. h se nel fo o e torbido intelletto 
di quella luce una scintilla ave si, 
sl che, come scolpito il chiudo in petto, 

osi scoprirlo agli occhi altrui potessi, 
farei veder nel suo giocondo aspetto 
di bellezze divine estremi ccessi; 
onde, scorgendo in lui tanta bellezza, 

ragion la madre ha ben, se l'accarezza . 
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23 . Bionda t est a, occhi azurri, e bruno ciglio, 

bocca ridente e faccia ha dilicata, 

né su la guancia, ov ros eggia il giglio, 

spunta ancor la lanugine dorata. 

P iume d'oro, di bianco, e d i vermiglio 

quinci e quindi su gli om ri dilata; 

ed h a come P avon le penne belle 

tutte freg iate d 'occhi di donzelle . 

24 . ::Ylolli d 'ambrosia, e di ru cr iada ha sparte 

le chiom e e l'a li , e 'ngarz nisce a p ena. 

Bendato, e senza spoglie, il copre in parte 

. ol un a fa eia, che di cori è piena. 

Am1a la ma n con infa llibil arte 

d'arco, di stral , d i face, e di catena. 

L'accompagna in ogni atto il riso, il gwco, 

e somiglia a l color porpora e foco. 

25 . Corre ingordo a l' invito, colmo un lembo 

di fioretti e di fronde in prima coglie, 

poi p oggia in a ria, e su ' l materno grembo 
in colorita grandine lo scioglie; 

ed ei nel molle ed odorato nembo 

chiuso, e tra ' fi ori involto e tra le fogli e, 

pioYcr si la a lecr0 iermente, e sovra 

la bellissima Dea posa e ricovra . 

26. Tal di Donna real delizia e cura 
picciolo can, ch e le sta sempr inna nzi , 

e de le d olci labra ha per ventura 

di ricevere i baci e ber gli avanzi, 
se con cenno o con cibo l'assecura 

la bella man, che lo cacciò pu r dianzi , 

cote la coda, e salt llando riede 
umilem nte a rilambirle il pied . 
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27 . Pargoleggiando il bianco collo abbraccia , 

bacia il bel olto e le mammelle io-n ude. 

llide per ciancia, la vermiglia faccia 

d ntro il a rco d l petto a conde chiud 

Ella, ch'ancor non sa q uai le m inaccia 

l'atto vezzo o acerbe piaghe e crude, 

colma di gioia tutta, e di tra tullo, 

i stringe in grembo il lu inghier fanciullo. 

2 tretto in grembo si ti n la Dea ridente 

il dolce peso entr le b raccia a siso. 

u ' l ginocchio il olle' a, e lievemente 

l'agita, il culla, e e l'accosta al vi o. 

Or degli occhi ribacia il raggio ardente, 

or de la bocca il d e 1ato ri o: 

né sa che gonfia di mortai veleno 

una Serpe crude! nutr in eno . 

2 . Le colorite piume e le bell 'ali, 

che 'l volo scompigliò, l'a ura disperse, 

e le chiome incompost e e di eguali 

poli ce con l man morbide e t erse. 

l\1a l'arco traditor, gl'infidi trali, 

onde dure talor piagh off r e, 

non s 'arrischia a toccar, ché a ben ella 

qual contagio hanno in sé l 'a pre quadrella . 

30 . eco però, mentre che 'n braccio il tiene, 

d 'alquanto divi a r pur si compiace. 

- F iglio, dimmi - dicea - poi che con vi n 

ch'esser tra noi non deggia a ltro che pace, 

perché prendi piacer de l' altrui pene ? 

Come sei sì protervo, e tanto audace, 

ch'ognor con l'armi tue turbi e molesti 

la quiete d el Cielo, e de' Cel sti? -
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31. - Madre - risponde Amor -, s'erro talora, 
ogni error mio per ignoranzia accade. 

T u vedi ben, che o n fanciullo ancora : 

condona i falli a l'immatura etade. -
- Tu fanciul? - replicò Venere allora. 

Chi sì stolto pensier ti persuade? 
Coetaneo del Tempo, e nato avante 
a le stelle ed al Ciel, t'appelli infante? 

32 . Forse, perché non hai canute chiome, 
te stesso in ciò semplicemente inganni? 
E ti dài pur di pargoletto il nome, 
quasi l'astuzia poi non vinca gli anni! -
- E qual mia colpa- Amor soggiunge- o come 

a ltri da me riceve offese o danni? 
Perché denno biasmar l'inique genti 
ol di gioia ministre armi innocenti? 

33· In che pecco qualora altrui mostr'io 
le cose belle? o che gran mal commetto? 
Non accusi alcun l'arco o il foco mio, 
ma se medesmo sol, ch'err::t a diletto. 
, e 'l tuo gran Padre, o qualunqu'altro Dio 
si lagna a le mie forze esser soggetto, 
di' che 'l dolce non curi, il bel non brami, 
e chi d'Amor non vuoi languir, non ami. -

34· Ed ella: - Or tu, ch 'ognor tante e sì nove 
spieghi superbo in Ciel palme e trofei, 
tu, che con alte e disusate prove 
puoi tutti a senno tuo domar gli Dei, 
tu, che non pur del sommo i tesso Giove 
dttorioso e trionfante ei, 
ma da' tuoi strali ancor pungenti e duri 
me che ti generai non assecuri : 
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35 · dimmi, ond 'avien che sol, pur come p nta 
abbi la face, e la faretra vota, 
contro Minerva la tua man sì lenta 
che non l'arda già mai, né la percota ? 

he sol fra tanti un cor piaghe non sent , 
be gli sia la tua fiamma in tutto ignota, 
offrir non pos o ; o le facelle e i dardi 

clepon' p r tutti, o lei ferisci ed ardi. -

36. Ed egli: - imè, costei di si tremendo 
embiant arma la fronte, e ì severo, 

che qualor per ferirla io l'arco tendo 
temo l'aspetto suo virile e fiero. 
Poi del grand'elmo ad or ad or scotendo 
il minaccioso ed orrido cimiero, 
eli si fatto terror suole ingombrarmi 
ch 'a la stupida man fa cader l 'armi. 

37· Ed ella a lui: - Pur iarte era più molto 
feroce e formidabile di que ta; 
da' tuoi lacci però non n'andò sciolto, 
malgrado ancor de la terribil cresta. -
Ed egli a lei: - iarte il rigor del voi t o 
placa sovente, e mi fa gioco e festa, 
m'invita ai vezzi, ad abbracciarmi corr : 
l'altra sempre mi scaccia, e sempre aborre . 

3 . Talor, ch'osai d 'avicinarmi alquanto, 

giurò per quel ignor che regge il mondo, 
o con l'asta o col piè, rotto ed infranto 

precipitarmi a l'Herebo profondo. 
D'angui chiomato ha poi nel petto ahi quanto 
quallido in vista un teschio e furibond . 

del cui ciglio uscir suol tanto spavento 

che 'n rnirarlo agghiacciar tutto mi sen o . 
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3Y· - Odi - dic' ella - odi agace eu a, 
ì c rto ì. Dunque pa enti tremi 

nel sen di Palla a ri guardar ~Ied u a, 
pur di Giove il folgore non t mi ? 

).la dimmi, or perché 'l cor d' alcuna :\Iu a 
non mai del ioco tuo ri c ve i emi ? 

u e te guardo non han rigido e crudo, 
né del Gorgone il mostruoso scudo! -

40. - Vero dirotti - gli ripiglia - : io que te 
non temo no, ma r v rente onoro. 

ccompagnata da embianze oneste 
virginal pudicizia io scorgo in loro. 
Poi sempre intente al bel cantar celeste, 
o in tudio altro occupato è il sacro coro; 
tal che non mai, e non ne' molli versi, 
da conv rsar tra lor varco m'aper i. -

41. Ed ella allor: - Poi che ritiene a fr no 
tanto furor qui zelo, i i paura, 
vorrei saver, perché D"iana almeno 
da le quadrella tu vive secura? -
- .1: é di cast i - rispond - il casto no 
vaglio a ferir, rivolta ad altra cura. 
Fugge per monti, né po ar concede, 
ì ch'ozio mai la ignoreagi, al piede . 

42. Ben ho quel chiaro Dio, che di Latona 
eco nacque in un parto, Arcier anch 'e o, 

dico qu l che di foca il crin corona, 
piagato e d'altra fiamma acceso pe o. -
Così mentre con l i cherza e ragiona, 

il tratto studia e l si stringe appre o; 
tutta via di"alogando s co 

coglie il tempo a colpir l 'occhiuto Cieco. 
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43 · Dal purpureo turca so, il qual gran parte 

de le canne pungenti in sé ricetta, 

(par e ca o improvi o, e fu bell 'ar 

la punta u cì de la fatai saetta. 

Punge il fianco a la madre, indi in di parte 

timidetto e fugace il Yolo affretta . 

In un punto mede mo il fì.e r Garzone 

ferili e il core, ed ad di tolle Ado n . 

44· ira la vi ta a quel ch 'Amor l 'addita, 

ché scorgerlo ben può, ì presso ei aiac , 

d - Oimè- grida- oimè, ch 'io on tradita, 

figlio ingrat o crudel, figlio fallace! 

.--\hi qua l sento nel cor dolce feri ta? 

hi qual ardor, che mi consuma e piace? 

., ual b ltà nova agli occhi miei i mo tra? 

A Dio .Marte, a Dio Ciel, non son più vo tra. 

4-5· P' ra quell' a rco tuo d'inganni pi no, 

pèra, iniquo fanciul, quel crudo dardo. 

Tu prole mia? no no, di questo cno 

no che mai non na ce ti, empio ba tardo! 
_- é mi sovien tal foco tal velen o 

concetto aver, per cui languisco ecl arùo. 

Ti generò di Cerbero Megera, 

o de l'oscuro Chao la N otte nera. 

46. i svelle in que to dir con d uolo e degno 
lo tral, ch'è nel bel fia nco ancor confitto, 

e tra le penne e ' l ferro in mez a l leano 

trova il nome d'Adon egnato e critto. 

Vòlto a la piaga poi l 'occhio e l'ingegno, 

vede profonda mente il sen trafi tto , 

e sente per le vene a poco a poco 

rpendo gir licenzioso foco. 
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47 · Ben egli è ver che quella fiamma è t a le 
che non senza piacer langue e sospira; 

e vaga pur del non curato male, 

mille in sé di pensier machine aggira. 
Or s i rivolge al velenoso strale, 
or l'' sca del suo ardor l unge rimira; 

e 'n questi accenti a le confuse vogli 

con un Ahi ! doloroso il groppo sciogl ie : 

4 . - Ahi ben d'ogni mortai femina vile 
ornai lo stato invid.iar mi deggio, 

poi che di furto e con insidia ostile, 
da chi m eno il devria, schernir mi vegg io ~ 

Mi ferisce il suo stral, m'arde il focile, 

né de le mie sventure è questo il peggio: 
ch'al:fìn le fiamme sue son tutte spente, 
se la madre d'Amore amor non sente. 

4t. Ma ch'io soggiaccia a sì perver a sorte 
che le bellezze mie si goda un fabro? 
un aspro, un rozo, un ruvido consorte, 
inculto, ir uto , affumigato e scabro? 
e che legge immortal peggior che morte 
mi costringa a baciar l'ispido labro? 
labro, assai più ne l'orride fornaci 
atto a soffiar carbon, ch'a porg r baci ? 

so. un, ch'altro unqua non sa, ch e col mar ello 
tempestando l 'ancudini infernali 
le caverne assordar di Mongibello 
per temprar del mio Padre i fieri strali , 
che dan cadendo in questo lato e 'n quello 
vano spavento ai semplici mortali, 
e del maestro lor sembianti espressi, 
com'è torto il suo piè, son torti anch'es i ? 
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51 . Deh quante olte audacemente accosta 

importuno a la m ia l'adusta faccia, 

e quella m a n , c 'ha pur allor deposta 

la tanaglia e la lima, in sen mi caccia: 

d io, malgrado mio, on ottoposta 

ai nodi pur de l' aborrite braccia, 

d a soffrir che m entre ei mi lusinga, 

la fuligine e ' l fum o ognor mi tinga! 

52. P allade (oh saggia lei!) qua ntunque m eco 

non s'aggu agli in beltà, ne fe' rifiuto . 

~é Giove il volse in Ciel, ma nel più cieco 

fondo il dannò d 'un baratro perduto; 

onde piombando in quell 'arsiccio peco 

l'osso s'infranse, e zoppicò caduto. 

E pur zoppo ne venne entro il mio letto 

l'altru i p ace a turbar col uo difetto! 

53 · Già non m'è già di m ente ancor uscita 

la rimembranza d e l'ind egne offe e. 

Altamente nel cor mi ta colpita 

l' insidia, che sì perfida mi t es , 

quando a la ret e di diam ante ordita 

q uesto sozzo villan nuda mi prese, 

foll emente coprendo a i Numi etern i 

de le mie membra i penetrali interni . 

54· Un rabbio o dispetto ancor ent 'io 

del grave oltraggio onde delusa fui, 

poi che diè con sua infamia e biasmo m1 o 

vergognosa m a t eria a l riso a ltrui . 

Or non si dolga no chi mi schernio, 

e l 'onta che mi fe ', ricade in lui. 

S'ei volse cancellar corno con scorno, 

io saprò vendicar scorno con corno! 
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55 · L' Aurora innanzi dì si cala in terra 
per abbracciar d'Atene il Cacciatore. 
La Luna a meza notte il ciel disserra 

per vagheggiar l 'Arcadico Pa tore . 
Io perché no? Se 'l mio desir pur erra, 

quella somma beltà scusa ogni errore . 
Vo' che 'l garzon, ch'io colà pre o ho scorto, 

. ia vendetta a l'ingiuria, emenda a l torto. 

56. Qui tace, e poi qual acciatrice a l guado, 
colà correndo a l 'alta preda anela. 
V e ta di liev e candido z ndado 

le membra assai più candide le v la, 
che, com'opposto al Sol leggiero e rado 
vapor, le copre ì, ma non le cela. 
Vola la falda intorno abile e crespa, 
Zeftro la raccorcia, e la rincrespa. 

57 · Sudata da l 'artefice marito 
su l'omero gentil fibbia di malto 
con branche d'oro lu cido e forbito 
. o pende ad un zaffir l'abito in alto. 
L'arco, oncl suole ogni animal ferito, 
mercé de la man bella, ambir l' assalto, 
con la faretra ch'al bel fianco cende, 
oz"ioso e dimesso a l tergo pende. 

58. .··otto il confi.n de la succinta gonna 
(salvo il bel piè, ch'ammanta aureo calzare) 
de l'una e l'altra tenera colonna 
l'alabastro spirante ignudo appare. 
~on vide il mondo mai (se la mia Donna 
non l'agguaglia però) forme sì care . 
Da lodar, da ritrar corpo sì bello 
Thracia canto non ha, Grecia pennello. 
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59· oi Grazie vo1, che dole m nte avete 
nel nè are del Ciel le labra infu e, 
e ne' lavacri più ripo ti iete 
nude le u bellezze a mirar u e; 
voi snodar la mia lingua, e oi potete 
narrar di lei ciò che non a n le Mu e. 
Intelletto terreno al Ciel non sale, 
né fa volo divin penna mortale. 

6o . Pa tor di Troia, oh te felice allora 
che enza vel t anta beltà mirasti ! 
E saggio t e, quanto felic ancora, 
che 'l pregio a l i d'ogni beltà donasti . 
Beltà che gli occhi e gli animi innamora, 
Diva de le b ell zze, e tanto basti. 

e non fus 'ella Citherea, direi 
che Citherea s'a omiglia se a lei . 

6r. Non o a al bell'Adon Venere intanto 
i l vero aspetto uo scoprir sì tost , 
ma vuol p er tòrne gioco innanzi alquanto 
che sia sotto altra imagin na co to. 
Novo (i' non saprei dir con qual incanto) 
imulacro mentito ha già compo to; 

e già si ben di inthia arne i ge ti 
finge, che 'n tutto lei la crederesti. 

62 . Va come Cinthia inculta ed inornata 
e veste gonna di color d' erbetta. 
Tutta in un fascio d'or la chioma aurata 
le cade sovra l'omero negletta. 
Nulla industria però ben ordinata 

tanto con l'artificio altrui diletta 
quanto al bel crin, ch'ogni ornamento sprezza, 
accresce quel disordine bellezza. 
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63 . Tien duo \' ltri la destra, al lato man o 
pende d'aur a catena Indico dente. 
D'argen o in fronte immacolato e bianco 
vede i cintillar Luna lucente. 
La eia i l' reo la faretra al fianco, 
prende d 'acuto acciar spiedo pung nte. 
Tal ch'ai cani, agli trali, al corno, a l'a ' a 
la più la civa D a par la più casta. 

4 · ~on ol p r uo dii tto ella usar vole 
ma per infamar l'emula quest'arte, 

p rché temendo, e la 'ede il ol , 
non l'accu i a ulcano overo a Marte, 
vuol ch'egli, o qualche atiro che suole 
da lui fuggir in qu ll 'ombro a parte, 
a Pan più to to il riferì ca e dica 
ch'ancor Diana ua non è pudica. 

65 . Per più p dito agevolarsi il call 
l'aureo coturno i disfibbia e calza, 
poi d l'obliqua cd intricata vall 

premendo 
L'erbe dal 

a la di co cesa balza. 
ol impallidite e giall 

'" rdeggian tutte, ogni fior s'apre ed alza . 
. otto il pi p llegrin del bo co inculto 
ogni t rpo fiori c , ogni virgulto. 

66. Ed ecco audace e t merana pma, 
ma quanto t merana, anco felic , 

che la ten ra pianta alabastrina 
punge in pa ando, 'l sangue fuor n'elice, 
e ien di qu lla porpora divina 

ad ingemmar la cima impiagatric . 
::\Ia colorando i fior del proprio stelo, 
scolara i fior de la beltà del Cielo. 
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67 . Pallidetta 'arre a e doloro a 
que ' begli o tri a taanar col b ianco lino, 
e 'ntanto folgorar vede la R o a, 
crià di color d i n v , or d i rubino. 
Ma p r doppia f rjt a ancor non posa, 
n ' de la traccia ua la eia il camino. 
Vinta la doglia è dal d ire, e c d 

la piaga d el cor quella d l pi de. 

6 . Or giunta otto il solitario monte, 
dove raro uma n pi t a mpò mai l'orrn 
trova colà u 'l m argine del fonte 
Adon, che 'n braccio ai fi or 'ada ia d nn 
d or che già de la erena fronte 

gli appanna il sonno le cele ti forme, 
e ti n velato il gemino plendorc, 
verac ment gli rass mbra Amor . 

6 . Rassembra Amor, qualor depo ta e sciolta 
la face, e gli aurei trali , e l'arco fido , 
tanco di a ·· ttar posa talvolta 

u l 'Idalio frondoso o in val di nido, 
e dentro i mirti , ov tra l'ombra folta 
han canori augelletti opaco nido, 

ppoggja il capo a la faretra , qu1v1 
carpisce il anno al mormorar de' nv1. 

70 . i come agaci 1mo egu o 
poi che raggiunta ha pur tra fratta e fra ta 
vaga fera talor, col guardo e 'l mu o 
esplorando il covil, fermo 'appiatta ; 
e 'n cupa macchia rannicchiato chiu o 

par che voce non oda, oc hio non batta , 
mentre il varco e la preda, ov ' Ila sia 
immobilment insidio o pia: 
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71. così la Dea d'Amor, poi che soletta 

giunge a mirar l'ang lica sembianza, 

ch'a le gioie amaro e il bo co alletta, 

del suo Ci l le meravigli avanza, 

resta immobile e fredda, e 'n su l'erbetta, 

dì stupor sovrafatta, e di peranza, 

i de tremant , e 'l bel che l'innamora 

stupida ammira, e reverente adora. 

72. In atto ì gentil prende riposo 

eh tutto leggiadria pira c dolcezza; 

e 'l Sonno is te so in sì begli occhi ascos< 

a bbandonar non a tanta bellezza . 

Anzi par che di lor fatto aeloso 

di starsi iv i a diletto abbia vaghezza; 

e con nido ì bel non le di piaccia 

cangiar di Pasithea l'amate braccia. 

73· Placido figlio dc la Nott bruna 
i l o n no ardea d' m or per P a i thea; 

e perché questa de le Grazi er'una, 

l'ottenne in sposa alfi.n da Citherea. 

Or mentr che di lor scn gìa ciascuna 
l'erbe se ali ndo per lavar la Dea, 

sch rzando intorno ignudo Spirto alato 

partir non si sapea dal vicin prato . 

74· Vanno ove Flora i suoi tapeti stende 
le Grazie a còr qual più bel fior germoglia . 
Qual da la spina sua rapisce e prende 

la rosa, qual del giglio il gambo spoglia. 

Quella al bal amo Ebreo la scorza fend e , 
que ta a l'Indica canna il crin disfoalia . 

Altra, ov suol vibrar lingue di foco, 
ricerca di Cilicia il biondo Croco . 
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75 · r il tranquillo Dio, m ntr eh mo e 
invisibil tra !or l'ali u eh t , 
po ar vegg ndo il b li' A don là do e 
te on notte di fronde ombre ere e, 
p r piacer a la figlia alma di Giove, 
gli pone a li occhi il ramo cel di Lethe ; 
tal che ben pote, oppr so in quella gui a, 
tar quanto vuole a contemplarlo a sisa. 

76. Tanta in lei gioia dal bel vi o fiocca, 
e tal da' chiusi lumi incendio appiglia, 
che tutta ovra lui pende, trabocca 
di de ir, di piacer, di meraviglia. 
E m ntre or d la guancia, or de la bo ca 
rimira pur la porpora vermiglia, 
o pirando un Oimè! svelle dal petto, 

che non di dolor, ma di diletto. 

77 · Qual industre Pittor, che 'ntento fì.so 
in b l ritratto ad mular Tatur , 
t utto il :fior, tutto il bel d'un vago VI o 
celatamente in v tigando fura: 
del dolce sguardo e del oa n o 
pria l 'ombra ignuda entro 'l pensier fi.gu ra, 
poi con la man di cepola de l'Arte 
di leggiadri color la ve te in carte: 

7 . tal ella quasi con penne! furtivo 
l'aria involando de l'oggetto amato, 
b ve con occhio cupido e la civo 
le bellezze del volto innamorato; 
indi de l' Idol suo verace e vivo 

forma l'es empio con lo strale aurato, 
e con lo stral medesimo d' more 
se l 'inchioda e confi.ge in mezo al core. 
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79· A piè gli siede, e studia attentamente 

come la bella imago in sen si stampi. 

In lui si specchia, ed a l ' incendio ardente 

tragge nov'ésca onde più forte avampi. 

~la de le stelle innecclissate e spente 
._uscitati veder vorrebbe i lampi; 

e consumando va tra lieta e trista 

in quel dolce spettacolo la vista. 

o . Ben che ' l favor de' rami ombrosi e den si 

Jal Sol difenda il Giovane che giace, 

pur l'aria impressa di vapori accensi, 

e riperco a da l'estiva face, 

quel che lega dolcemente i ens1, 
e sopisce i pensier, sonno tenace, 

il volto insieme ed umid etto ed arso 

di fiamme tutto e di sudar gli han sparso. 

r. Onde la Dea pietosa, or cl e la vesta 

il lembo, or un suo ve! candido e lieve 

in lui scotendo, a lusingar s'appresta 

de la fronte e del crin l'ambra e la neve . 
E mentre l'aria tepida e molesta 

move, e scaccia il calar noioso e greve, 

con l'aure van e cl aneggiar intesa 

~foga in sospir l'interna fiamma accesa . 

2. - Aure o Aure - clicea - , vaghe e vezzo e 
peregrine de l 'aria, Aure odorate, 

voi che di questa selva in fra l'ombrose 

cime sonore a stuol a stuol volate, 

voi, cui de ' miei sospir l'aure amorose 
doppian forza a le piume, Aure beate, 

voi da l'estivo ingiurioso ardore 
Jeh difendete il nostro amato Amore 
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83. Co ì di Verno ma1, così di gelo 
ira nemica non v'offenda o tocchi; 
e quando i monti han più canuto il pelo 

dolce da le vostr' ali a m br o i a fiocchi ; 
e securo vi pre ti il bosco e 'l cielo 
chermo dal vivo Sol di qu ' begli occhi ; 

e molle abbiate, e di salute piena 
ombra empre tranquilla, aria erena. 

< 4· Indi al fiorito e verdeggiante prato, 
letto del ago suo, rivolta dice: 

- Terreno al par del Ciel sacro e beato, 
aventurosi fiori, erba felice, 

cui sostener tanta bellezza è dato, 

cui posseder tanta ricchezza lice, 
che d e l'Idolo mio languido e stanco 
siete guanciali al volto, e piume a l fianco: 

5 · ia quel raggio d 'Amor, che vi percote, 
eli Sole in vece a voi, fiori ben nati . 

Ma che veggio ? che veggio ? or che non po 
la virtù de' begli occhi ancor errati? 
Dal bel color de le divine got , 

dal puro odor di que' celesti fiati 
vinta la Rosa, e vergogno o il Giglio, 

l' una pallida vien, l'altro vermiglio. -

Volgesi agli occhi, e dice: n degli ard cn 
vostri lampi, occhi cari , or mi consoli , 

occhi aghi e leggiadri, occhi lucenti , 
echi de' miei pensieri c porti e poli, 

occhi dolci e sereni, occhi ricl nti, 

occhi de' miei desiri e specchi e oli , 
finestre de l'Aurora, usci del die, 

possenti a rischiarar le notti mi . 
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7· Occhi, ov 'Amor sosti n lo cettro e 'l r gno. 

ov 'egli arrot a i più pungenti artigli, 

voi sol p otete il mio battuto ingegno 

campar da l tempeste e da' p erigli, 

non men eh stanco e travagliato legno 

oglian di L eda i duo lucenti figli. 

Già parmi in voi veder, vegaio pur certo 

t ra due chiu e palpebre un Cielo aperto. 

:Ma p erché non v'aprite? e i dolci ra i 

non volgete a cost ei, ch'umil v ' inchina? 

Aprigli n ghitto o, e sì vedrai 

a qua l ventura il fato or ti destina ! 

Rendi ai en i il vigor, richiama omai 
l 'anima da' bei m embri p eregrina. 

Ah non gli aprir, ché chiuso anco il bel c igli o 

p ira l 'ardor del mio spietato figlio . 

g. Sonno ma tu , 'egli è pur ver che set 

v iva e v rac imagine di l\Iort , 

a nzi , d i qua lità simile a lei, 

uo germano t 'appelli , e suo consorte, 

com e come pote ti a danni miei 

entra r d el iel n le beate porte? 

con che licenza oltre l 'usato ardita 

puoi negli occhi abitar d la mia vita? 

go . E se sei pur de l 'ombre e degli orrori 

oscuro figlio e gelido compagno, 

om e i cocenti raggi e i chiari a rdori 

offri di qu l bel viso, ond 'io mi lagno? 
F uggi il r i chio mortal! Semplici cori 

fan tra i vezzi d'Amor scar so guadagno. 
Vanne vanne lontan, vattene in loco 

d ove tanto non ia splendore e foco. 
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9 1. ~1a se stender vuOI pur le brune piume 
soVTa il novello autor de' miei torm enti , 

deh porgi a l 'ombre tue tan o di lum 
che l'imagine mia gli rappre enti, 

la qual i come dolce io mi con um 
gli mo tri in atti upplici e dolenti, 

onde nel pigro or, mentre giac'egli 
onnacchio o dormendo, mor i svegli . 

92. pena ha quest e not ultime espre c 
che l'amico Morfeo, cb l'è vicino, 
fabrica d'aria, e di vapori inte se 

simulacro leggiadro e peregrino. 
Di tai forme si veste, e scopre in esse 

d i celeste beltà lum e divino. 
Donna, ch'è tutta luce, e foco spira, 

n l teatro del sonno Adone ammira. 

93· Corona tal, ch'altrui la vista offende, 
cerchia la fronte lucida e serena, 
e di gemme stellata avampa e splende, 

di stelle gemmata arde e balena. 

E dal titolo suo ben si comprende 
che non è chi la tien cosa terrena. 
Havvi scritto dintorno in lettre aura t e: 
" Madre d' more, e Dea de la beltate ". 

4 · Mentre d'alto stupore Adon vien manc , 
già pargli già la bella Larva udire, 
che stendendo una man d'avorio bian co 
- Adon, dammi il tuo cor - gli prend a dire . 

E fu qua i un sol punto aprirgli il fianco, 

dispiccarglielo a forza, e disparire . 
ognando il bel Garzon si dole e gem 

sì che la vera Dea ne langue in ieme. 
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95· E traendo un so pir piano e somme so 
tempra il novo martìr che la tonnenta, 

c languisce e gioisce a un tempo istesso. 
pera, teme, arde, agghiaccia, osa e paventa. 

La mano e 'l sen s 'empie di fiori, e spes o 
, u ' l viso un nembo al bel fanciul n'aventa . 

Indi (ché lui destar non \'uol) s' inchina 

dolcemente a baciar l' erba vicina. 

g6. Poscia il bel riso entro le labra accolto . 
eh 'n carcere di perle s'imprigiona, 

contempla attentamente, e del bel volto 

vagheggiando la bocca, a lei ragiona. 
rna di gemme, ov'è il mio cor sepolt 

a te medesma il mio fallir perdona, 
s' io troppo ardisco; or che tu taci e dorm i, 
l'alma che mi rapisti 10 vo' ritòrmi. 

~~~ . Che fo - seco dicea - , ché non accosto 
, ·olto a volto pian piano, e petto a petto? 
Vola il tempo fugace, e seco to to , 
seguito dal dolor, fu gge il diletto. 
Ahi quel diletto, a cui non vien risposto 
con bel cambio d 'Amor, non è perfetto: 
n · con vero piacer bacio si prende, 

cui l'amata beltà bacio non rende. 

<) L . Qual dunque tregua att ndo a' miei martiri , 
~·occasìon sì bella oggi tralasso ? 
:\fa s'avien che si svegli, e che s'adiri, 
clove rivolgerò confu a il passo? 
:\foverarmo il suo cor pianti e sospiri, 
pur che non abbia l'anima di sasso ... 
_ -on l'avrà, s'egli è bel! - Così dubbio a 

p r baciarlo s'abbassa, e poi non osa. 
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99 . Come re ta il Villan, a le fre ch'onde 

quando più latra in iel irio rabbio o 
corre per bere, e \·ede in u le sponde 

la i pera crudel prender riposo : 
o come il Cacciator, che fra le fronde 

cerca di Filomena il nido ascoso, 
e ficcando la man dentro la cova, 
in ece de l'augel, l'ape vi tro a : 

roo . cosi lieta in un punto e timidetta 

trema co tei , qua nto pur dianzi ardia. 
L'affiige la beltà che la diletta, 
il troppo stimular la fa r tia . 

Brama quel che l 'offende , ed è costretta 
tuttavolta a tem r qu el che desia . 

Pent si che tant'oltre erri il desire, 
e si pente ancor poi del suo pentire. 

ror . T re volte ai lievi e dolci fiati appressa 
la bocca, e 'l bacio, e tre s'arresta c cede, 

e sprone insieme e fren fatta a se stessa , 
vuole e disvuole, or si ritragge, or riede . 

. m or, che pur sollecitar non cessa, 
la sforza alfine a le soavi prede, 
sì ch'ardisce libar le rugiadose 

d i cele t e licor , purpuree rose. 

102. l suon del bacio, ond' lla ambrosia bebbe, 
l'addormentato Giovane de tossi , 

e poi ch'alqu a nto in sé rivenne, ed ebbe 

dal grave sonno i lumi ebri riscossi, 

tanto a quel vago oggetto in lui s 'accrebbe 
stupor, ch'immoto e tacito restassi; 
indi da lei, ch'a l 'improviso il colse, 
per fuggir sbigottito il piè rivol e. 
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I o 3 . :\la la Diva importuna il t e nn a freno: 
- Perché - di e - mi fuggi? ove ne , ·a i ? 

. 1i olger sti il b l guardo sereno, 

e apessi di me ciò che non ai! -
Ed egli allora abbarbagliato, e pieno 
d ' infinito diletto a tanti rai, 

a t anti ra i ch 'un ì bel ol gli offerse, 
biu le luci, indi le labra aper e. 

104. Ed - O qual tu ti ia, ch'a me ti mostri 
tutt a amor, tutta grazia, o Donna o Diva, 

J iva certo immortal, da' sommi chiostri 

. cesa a bear que ta l aggia riva, 
s van - d isse - tant 'alto i preghi no tri, 
·e r ver n aff tto il iel non schiva, 

spiega la tu a condizi:on, qual s 1, 

o fra gli uomini nata, o fra gli Dei? -

105 . A la madr d 'Amor, ch 'altro non vol · 

ch 'av r le luci a quell luci affi. e, 
parve ch'apr ndo l'un e l 'altro ole 

d ' duo begli occhi, il aradi o apri . e . 

E le calde d ' m or do lci parole, 

ch 'a lei tremando so pirando d i se, 
le furo soavi sim e vitali 

fiamme al cor, lacci a l'a lma, al petto stra li . 

10 . ì\Ia pur de l ' er uo celando il ero, 

mentitrice favella intanto forma. 

- Così poco cono ci, incauto Arciero, 

lei che non olo il primo Cielo informa, 

c' ha nel centro inf rnal non solo impero, 

ma da cui queste selve han legge e norm a? 

E pur m ' imiti segui a tutte l 'ore! 

(poco men che non dis i : e m 'ard i il core). 
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IO]. I' men enìa, sì come soglio pe o 
uando l'estivo an ferve favilla, 

in questo b o co a m eriggiar là pr o 
in ri a a l 'onda lucida tranquilla, 
ch'una bolla iven e aperta in e so 
d i cav rnosa pomice distilla, 
c forma un fonticel, ch'a le icine 
odorii re erbett e imp rla il crine : 

IO . quando il miO piè, che p r l 'estrema arsura 
( ì come vedi) è d 'ogni paglia ignudo, 
con repentina e rigida puntura 

go trafisse ingiurioso e crudo. 
E ben ch'uopo non sia m edica cura 
per farmi incontr'al duol riparo e scudo, 
colsi quest' rbe, il cui igore affrena 
il corso al sangue, e può a ldar la vena. 

109. :Ma p rch'ogni mia Ninfa rra lontano, 
chi tratti n n ho l'a pra f rita, 

porgimi tu con la cort se mano 
(a te ricorro, in te ricovro) aita . -

ui del trafitto piè, del cor non sano 
l'una piaga nascond , l 'altra addita, 
e scioglie, t estimon de' suoi martiri, 
un sospiro diviso in duo sospiri. 

I 10. Non era Adon di roza cote alpina 
né di Libica S rpe al mondo nato. 
Ma qu a ndo fu e ancor d 'adamantina 
elce, di crudo to co un petto armato, 

ni cor duro, ogni anim a f rina 
fora da sì b l ol into e stemprato . 
~é meraviglia fia, qualor s'acce ta, 

ch'arda a fiamma orace ca disposta. 
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r 11 . Reverenza, pietate, amore e tema 

fan nel dubbioso cor fiera contesa; 
ma perché deve ogni fortuna e trema 

subitamente es er lasciata o presa, 
non ricusa il favor, ma gela e trema 

mentre s'appresta a si soave impresa, 
in quel gesto pietoso ed attrattivo, 

con cui ride languendo occhio lascivo . 

11 2 . anto Nume - dicea - cui Cinto e Delo 
porge voti, offre in ce n si, altari in fiora, 

vo tra grande in Abisso, in Terra e 'n Cielo 
virtù, chi non conosce, e non adora? 

cusate il cor, se con perfetto zelo 
c lebrar non vi sa quanto v'onora, 
e l'ardir de la man prend t e in pace, 
che 'n sì degn'opra è d'ubbidirvi audace . 

I 1 3. D eh qual ventura mai, qual proprio m erto 
d 'infelice mortai tant 'alto giunse ? 
Ben ho da benedir qu es to de erto 
che le fide da voi serve disgiunse, 
e quel, p r cui m'è tanto bene offerto, 
spinoso stel, che 'l bianco piè vi punse ; 
e vo' segnar per tante glorie mie 
con pietra lesbia un ì felice die. 

I q . : cintillan ta nte fiamme e tanti raggi 
nel sembiante ch 'io corgo, altero e bello, 
che dar poriano invidia e fa r oltraggi 
al '· ostro ardente e lucido fratello. 
Onde non già de' boschi a spri e selvaggi, 
ma Dea de ' cori e degli Amor v'appello; 
ché s'io m'affi.so in voi, eli veder parmi 
al volto Citherea, Diana a l'armi . -
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r rs . on qu to ragionar, del piè gentil 
i reca in grembo l'animato latt , 

poscia che con vel bianco e sottile 
n'ha le gelate stille pre e e tra tte, 
de la de tra 'acco ta as ai simil , 
quasi in bel paragon, le nevi intatt . 

isse Amor, che non era indi lontano: 
- N o n volea sì bel piè men bella m ano. 

r r6. Tasta la cicatrice, e terge e tocca 
morbidamente i anguinosi avori, 
e mentre un rio di nèttare vi fiocca 
tra cento erbe salubri, e cento odori, 
fan con occhio loquace e muta bocca 
Eco amorosa i tormentati cori, 
dove in vece di voce il vago sguardo 
quinci e quindi risponde: - Ardi, ch'io ardo. 

II 7. Dicea l'un fra suo cor: - Deh quali io miro 
trani prodigi, e meraviglie nove? 

11 Ciel d'Amor dal cristallino giro 
di sanguigne rugiade un nembo piove! 
Quando tra gli alabastri unqua s'udiro 
nascer cinabri in cotal guisa, o dove? 
Da fonte eburneo uscir rivi vermigli, 
da le nevi coralli, ostri dai gigli? 

I r . angue puro e divin, ch'a poco a p 
fai sovra il latte scaturir le rose, 

vorrei da te saver, sei sangue o foco, 
che tante accogli in te fa ville ascose ? 

O non mai più vedute in alcun loco 
gemme mie ·peregrine e preziose, 

di si nobil miniera usciste fore, 
che ben i vende a tanto prezzo un core! 

I I 
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n g. E tu candido piede in anguinato, 
che di minio sì fino asperso sei, 
e ricca pompa fai così smaltato 
de' t e ori d'Amore agli occhi miei, 
quanto piu del mio cor sei fortunato, 
d l mio cor, che trafitto è da costei? 
L a ngue ferita, e di ferir pur vaga 
impiagato m'ha il cor con la ua piaua. 

I 20. te fasciato pur di bianco invoglio 
ffi.cace licor rimedio serba. 

nza fasce ei si dole, al suo cordoglio 
non giova industria d 'arte, o virtù d'erba. 
Consenta pur mor, che s'io mi doglio, 
t rovi ristoro almen la doglia acerba: 
e stringendomi il fianco in dolce laccio, 
e mi ferisce il piè, mi sani il braccio. 

I 21. Chi più già mai di me felic fi.a, 
s 'egli averrà che questa bella essangue, 
ch'al chiuder de la sua la piaga mia 
apre così che 'l cor ne geme e langue, 
d'Omicida crudel Medica pia 
m'asciughi il pianto, ov'io l'asciugo il angue? 
i che tra noie e gioie, e guerre e paci 

quante mi dà ferite, io le dia baci? -

I 2 2. - Las sa - l'al tra dicea -, che dolce pena ! 
Questa, che la mia piaga annoda e cing , 
non è fascia, anzi è ceppo, anzi è catena, 
che mentre il piè mi lega, il cor mi stringe. 

Questo purpureo umor, che 'n larga vena 
di vivace rossor mi verua e tinge, 
ahi ch'è l'anima mia, che 'n sangue espre a 

vuole a costui sacrificar se stessa. 
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123 . E rbe felici , ch'a le mie ferute 
dolor reca e e refrieyerio insi me, 
ben che d'alto valor, quella irtute 
che vive in voi, non è virtù di eme. 
\ ien da la bella man la mia alute, 
da quella m a n che i distilla e pr me, 
mula de' b gli occh i e del bel viso, 

che anandomi il corpo, ha il core uccis 

I -4 · b ella m a no, ond'è che curar vuoi 
la piaaa del mio piè con tanto affetto? 
Forse sol per pot r farmene poi 
mille più larghe e più profonde al petto? 
Fors 'è d tin, che fuor ch'a' colpi tuoi, 
non dee corpo celeste esser soggetto. 
La palma, che di me Morte non ebbe, 
a te sol si eone de, a te si debbe. 

I 25. Ma che più tardo a i velar quest'ombra, 
che tiene il mio plendor di nube cinto ? 

'or che le mie bellezze in parte adombra 
magica benda, il mio aversario è vinto, 

he fia quando ogni nebbia in tutto sgombra. 
verrà che ceda al vero oggetto il finto ? 
Disse, e squarciando le fallaci larve, 
in propria effigie al Giovinetto apparve. 

I 2 . Qual ergine talor semplice e pura 
s'avien ch'astuta mano alzi e di copra 

d rappo, ch'alcuna in sé sacra figura 
effigiata ad arte abbia di sopra, 
ma secreta nasconda a ltra pittura, 
di lascivo pennel piacevo! opra. 
tingendo il b l candor di grana fina, 

da l 'inganno confusa, i lumi inchina : 

I 3 
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1 27. tal i smani ce Adon , qu ando scoverto 

d la D ea gli si m o t ra il lume intero; 

e tanto più, pur di sogna r incerto, 

d 'alta confus'ion colm a il pensi ro 

perché cono ce espre am ente apert o 

del sogno suo ne la v i ailia il vero, 

riv d endo colei che poco d ianzi , 

rubatrice del cor , gli apparve inna nz i. 

12 . Al bel Garzon , ch e stupefatto resta 

veduto il primo aspetto in a ria sciolto, 

la b ella D ea d iscopre e ma nifest a 

in un punto m ed e m o il core e ' l volto. 

- B en mio - dicea -, qua l meraviglia è que ta, 

che tra dubbi pensier ti tiene in volto ? 

Quel traveder , che ti fa star dubbioso , 

fu di mia d e'ità scherzo am oroso. 

1 29. Or non più mi nascondo. I o mi on quella 
per cui d'a more il t erzo Ciel s'accende. 

Quella son io, la cui lucente stella 

inna nzi al ole, emula a l Sol risplende. 

T accio, ch e dal mio b el qualunque b ell a 

bella è d etta quaggiù , bellezza prende; 

taccio, che fig lia son del som mo Padre . 
Dirò sol ch 'a mo, e eh d 'Amor son mad re. 

I _3 0 . Quando b en fu e a t ua notizia ignoto 

quel che t'abbaglia insoli to sp lendore, 
qual è clima sì inospito e remo to ? 

alma qual è, che non conosca Am ore ? 

Che se pur poco agli a lt ri sen i è noto, 
m a lgrado suo, n 'h a conoscenza il core. 

e ti piac d'Amor d unque il p iacere, 
dimmi 11 tuo sta to, e dammi il tuo volere . 
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131. ì di e, e Pitho il r ua e e v in e, 
ch 'entro l labra de la Dea 'a cos . 
Pitho ministra ua d'ambro ia intin e 
qu elle faconde d anima te ro e. 
Pitho in leggiadri articoli di t in e 
le note accort , e 'l b l p arlar cornpo 
Pitho d a la dolcissima fa ella 
par e ca t ene, d a ntò quadrella. 

132 . Fu se la gran soavità di que t e 
voci, che 'l giovenil petto p rcosse, 
o del b el cinto, ond'ella il fianco ve te, 
pur la virtù miracolo a fos e; 
d al dolce suon del ragionar celeste 
invaghito il Fanciul tutto si mosse; 
ma quel che 'n lui più ch'altro ebbe possanza, 
fu la divina oltramortal sembianza. 

133 . Un diadema iprigna avea gemmante, 
gemme possenti a concitare amore. 
V'era la pietra illustre e folgorante 
c 'ha da la Luna il nome e lo splendore, 
la Calamita, ch'è del f rro amante, 
e 'l Giacinto, ch'a Cinthio accese il core. 
Ma la virtù de' lucidi gioielli 
fu nulla appo l 'ardor degli occhi belli . 

134. La destra ella gli stese, e 'l vago lino 
corciò, che nascondea la neve pura : 

ond 'implicato ·in un c rchietto fino, 
che con mista di gemme aurea scultura 
facea maniglia al gomito di ino 

rigido di barbarica ornatura, 
(fuss 'arte o caso) dilicato e bianco 
fece il fuso veder del braccio manco. 

I 5 
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135 . Tenea (com'io dicea) le m mbra belle 
appannate d'un vel candido netto, 

quai d'Adria veggiam Donne e Donzelle, 
iofin o to le popp ianudo il petto . 
Fe' i ta allor tra 'l seno le mammell 
vol r groppo annodar non ben ri tretto, 

più leggiadra e più ecreta parte 
fingendo di coprir, scoverse ad arte. 

136. Mentre languia l'innamorata ea, 
Adon con fise ciglia in lei rivolto 
tutto rapito a contemplar godea 
le meraviglie del celeste volto, 

quivi in vi ta attonito scorgea 
il bel d l bello in breve pazio accolto. 
Fra i detti intanto e fra gli sguardi Amore 
ali entrò per gli occhi e per l'orecchie al ore. 

137. ~e l'udir, nel mirar s'accese ed arse 
li non sentite ancor fiamme novelle, 

e del foco del cor l'incendio parse 

u per le guance dilicate belle. 
Inchinò a terra on tamente carse 
vergognosetto le ridenti stelle, 

poi ver o lei con un sospir le volse, 
alfi.n lo spirto in queste voci ciolse: 

13 . - O Dea cortese, o s'altro pur fra not 
titol, ch'a mae tà tanta convegna, 

qual può mai cosa offrir vil servo a voi, 
la cui pietà di cotal grazia il degna? 
Lo scettro no, poi che ne' reani suoi 
povero diredato or più non regna. 
La vita no, ché da voi Dei fatali 

il vivere e 'l morir pende a' mortali . 
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139. \ oi siete tal, ch'altri non può mirar 
che mirando d'amor non se n'accenda ; 
ma non può alcuno accender i ad amarvi 

h 'amando non v'oltraggi, e non v'o enda. 
ffesa 'è servirvi ed adorarvi, 

v'oltraggia uom vil che cotant'alto intenda, 
perché con quel ch'ogni misura pa a 
proporz1on non ha scala ì bas a. 

r 40. on de tanto avanzar i umano a rdir 
che presuma d 'amar bellezza et erna, 
ma curvar le ginocchia, e r verire 
con devota umiltà chi 'l Ciel governa. 
È ben ver, che qualora entra in desire 
cl' inferior natura alma supema, 
quella b ontà, quella virtù ublime 
ne l 'amato suggetto il merto imprime. 

141. Quel merto, ch' sser suol d'amor cagione 
in noi mortali, è in voi Celesti effetto, 
sì che quando alcun Dio d'amar dispone 
uom terreno e caduco, il fa perfetto; 
ché ben che disegual sia l'un'ione, 
l'un de l'altro però sgombra il difetto ; 
e d'ogni indignità purgando il vile, 
ciò ch'è per sé villan rende gentile. 

142. mor di voi m'innamorò per fama 
pria ch'a veder vostra beltà giungessi, 

da lunge v 'amai non men che s 'ama 
oggetto bel, ch'ingorda vista appressi. 

r che quanto il mio cor o pira e brama 

son condotto a mirar con gli occhi i te 1, 

e ch'oltre il rimirarvi, altro m'è dato, 
vo' contentando voi, far me beato. 

I 7 
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143. Quanto darvi mi lice, e quan o è mi 
vi sacro, d l'ardir eh ggio p rdono. 

e d gno on di voi , vo tro on io, 
s ' l cor vi fia in grado, il or i d ono . 

e mendica è la man, ricco è il desio, 

iet donna di m più ch'io non sono. 

~é. fuor che l'amor vo tra, amar potr 1, 

né potendo voler, pot r vorrei. 

144· Il mio olere al oler o tra presto 

tanto, che qua i in me nulla n'avanza . 
Lo stato mio, 'a tutti ' manifesto, 

come a voi di celarlo avrei baldanza? 

Mirra (dirollo) il cui nefando ince t 

la v rgogna rinova a la membranza, 
fu la mia genitrice, e da colui 

che generolla, g n rata io fui . 

145 . Ed or selvaggio acciator ramingo, 

agittario di Damme di erv tte, 

l'arco per mio tra tullo incocco e stringo, 

ed impenno la fuga a le saette. 

Felic errar , che p r l 'orror solingo 

di qu st'ombre b ate b enedette 

fuor di via mi tirò, né ciò mi dole, 

poi che perdo una fera, e trovo un ole. 

146. Ne' b e' vostr'occhi, per cui vivo e m oro, 

l'anima ornai depositar mi piace; 

ma p rché ' l cor acrificato in loro 

già sento già che 'n vivo ardor si sface, 

perch'a quella bocca, ov'è 'l tesoro 

d'Amor, non è d'avicinar i audace, 

eco, con questo bacio, ancor che indegno, 

a te, candida mano, io la con gno. -
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147. Ed ella allor: - he tu ti sia, m1a ita, 
esperto rcier, aettatore accorto, 

al tra prova non v o' che la ferita 

che 'n mezo al petto immedicabil porto. 
:fa d'aver tal beltà mai partorita 

Mirra (credilo a me) si vanta a torto, 
perché fra l'ombr il ol non i produce, 

né può la notte generar la luc 

14 . Ella il padre ingannò di notte o cura, 

e tu porti negli occhi un dì reno. 
Ella di scorza alpe tra il corpo indura, 

e tu più che di latte hai molle il seno. 

Ella amara e spiacente è per natura, 
e tu ei tutto di dolcezza pieno . 

Ella distilla lagrimosi umori, 

e tu fai lagrimar l'anime e 1 cori. 

149 . ol quelle lu ci tue rapaci e ladre, 
ch'involando da' pe ti i ori vanno, 

parto furtivo di furtiva madre 

t'accu an nato, e con furtivo inganno . 

Or se membra ì b Ile e ì lecrgiadre 

fur concette di furto, furar sanno, 

non ti meravigliar, se voglio anch'io 

che chi mi fura il cor, sia furto mio. 

150. ~on pur gli occhi e le mani a tuo talento, 

la bocca e ' l sen t 'è po s der concesso, 

ma t'apro il proprio fianco, e ti presento 

in cambio del tuo core, il core iste o. 

Vedrai eh quell'amor, ch'al core io sento , 

t'ha sculto no, ma trasformato in es o : 

che sei de' miei p ensieri unico oggetto, 

e ch'altro cor che te, non ho nel petto. -
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151. Con t ai lusinghe il lusinghiero Amante 

la lusinghiera Dea lusinga e prega. 

E lla arditetta poi la man tremante 

gli stende al collo , e dolcemente il lega. 

Qui , mentr'Amor superbo e tr'ionfante 

1 'amoroso vessillo i n alto spiega, 

- trette a groppi di braccia ambe le salme, 

ammutiscon le lingue, e parlan l'alme. 

152. Dolce de ' baci il fremito rimbomba, 

c furandone parte invido vento, 

degli assalti d'Amor onora tromba, 

per la selva ne m ormora il concento ; 

a cui la Tortorella e la Colomba 

rispondon pur con cento baci e cento. 

~ mor de' furti lor dal vicin speco 

occulto spettator, ornse seco . 

I 53· F u così stretto il nodo, onde s'avinse 
l'aventurosa coppia , e sì t enace, 

che non più forte vite olmo mai strinse, 

smilace spina, o quercia edra seguace . 

Vaga nube d'argento ambo ricinse, 

quivi gli scòrse e chiuse Amor sagace, 

la cui p erfidia ' endicando l'onta 
con mille piaghe una sferzata sconta . 

1 .'i 4 · La bell a Dea che 'nsanguinò la rosa , 
ben che tra fitta il sen di colpo acerbo, 

contro il figliuol non si m ostrò sdegnosa 

per non fa rlo più crudo e più superbo ; 
ma premendo nel cor la p iaga ascosa, 
si morse il dito, e disse : - I o te la serbo . 

Per questa volta con l' a ltrui cordoglio 
tanta mia gioia intorbidar non voglio . -
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I 55 . Poi le luci gira ndo a l vicin colle, 
do 'era il ce po che 'l b l piè trafi e, 
fermassi alquan o a rirnirarlo, olle 
il suo fior sa lutar pria eh parti e; 
e vedutolo a ncor tillante e m olle 
qui vi porporeggiar, co ì gli disse: 

al iti il Ci l da tutti oltraggi e danni, 
fatal cagion d e' mi i felici affanni . 

156. Rosa riso d 'Amor, d l Ciel fattura, 
Ro a del sangu mio fatta vermiglia, 
pregio del mondo, e fregio di Natura, 
de la Terra e del o1 vergine figlia , 
d'ogni Ninfa e astor delizia e cura, 
onor d e l'odorifera famiglia, 
tu tien d'ogni beltà le pa lme prime, 
ovra il vulgo de ' fior onna sublime. 

157· Quasi in bel trono Imperadrice altera 
siedi colà su la nativa sponda. 
Turba d'aure vezzosa e lu inghiera 
ti corteggia dintorno, e ti seconda ; 
e di guardie pungenti armata schiera 
ti difende per tutto, ti circonda. 
E tu fastosa del tuo recrio vanto 
porti d'or la corona, d'astro il manto. 

15 . Porpora de' giardin, pompa de' prati, 
gemma di Primavera, occhio d ' prile, 
di te le Grazie e gli moretti alati 
fan ghirlanda a la chioma, al sen monile. 

Tu qualor torna agli alimenti u ati 
. pe leggiadra o Zefuo g ntile, 
dài lor da bere in t azza di rubini 
rugiadosi licori e cristallini . 
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15 Non uperbisca ambizio o il ole 

di trionfar fra le minori tell 

ch'ancor tu fra i ligu tri e le iole 

copri le pompe tue sup rbe e b lle . 

Tu sei con tue b llezz unich e sole 

plendor di queste piagge, gli di quelle. 

Egli nel cerchio suo, tu n l tuo stelo, 

tu ole in t rra, ed egli Rosa in ielo . 

160. E b en saran tra voi conformi voglie, 

di te fi.a 'l ol , e tu del ole amante. 

Ei de l'in egne tue, de le tue paglie 

l'Aurora ve tirà n l suo levante. 

Tu piegherai ne' crini e ne le foglie 

la ua livrea dorata e fi.ammeo-giante ; 

e p r ritrarlo ed imitarlo a pieno 

port rai empr un picciol ole in eno. 

161. E perch'a me d'un tal ser igio ancora 

qualche grata mercé r nder 'aspetta, 

tu sarai sol tra quanti fiori ha Flora 

la favorita mia, la mia dil tta . 

E qual Donna più bella il mondo onora 

io vo' che tanto sol bella sia detta 

quant' orn rà del tuo color vi v ace 

le gote, e le labra. - E qui i tace. 

16_ . Il Palagio d'Amor ricco e pomposo 

da quel bo co lontan non era guarì, 

ma di ciò che tenea nel grembo ascoso 

d gni già mai non fece occhi vulgari. 

Non molto andàr, che di fin or squamo 

vider lampi vibrar fulgidi e chiari 

il t etto, onde facea mirabilmente 

l' dificio sublime ombra lucente. 
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1 3. Quella Ca a magnifica, che raro 

a l'altrui vi a i uoi creti aper , 
al nove comparir d 'oste sì caro 

quanto di b Ilo avea, u to gli offer e; 
e non ol di quel loco illu tre chiaro 

la gloria incomparabile cover , 

ma l'attuffò n l pelago profondo 
di quante ha ioie e meraviglie il mondo. 

164 . N la torre primiera a destra mano 
entrando il b 11' don le piante mo e, 
e i trovò dentro un cortile estrane, 

il più ricco, il più b l che già mai fo e. 

uadro è il cortile, paz!o o e piano, 

d ha di pietre il suol candide e rosse . 
Par che 'l pave e un tavolier somigli 

cacch ggiato a quarti r bianchi e vermigli . 

165. Torreggiante nel mezo ampia e ublime 
sorge lumaca, onde si scende e poggia. 

uattr'archi, ch'e con fuor de le ue cime, 

fanno una croce, ch'ai balcon s'appoggia 

a c ui congiunte on le stanze prime, 

onde correr si può di loggia in loggia: 

sì ch'una scala abbraccia e signoreggia 

per quattro corridoi tutta la reggia. 

166. Ne' quattro quarti intorno, onde il cortile 

da la croce diviso si comparte, 

havvi intagliat da scarpel fabrile 

quattro illustri fontane, una per parte, 

di lavor si stupendo, e s1 sottile, 

che ben si scorge che divina è l'arte. 

Due d'alabastro e d'agata scolpite, 

una di corniola, una d'ofite. 
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167. Nettuno è in una, in atto effigiato 
di ferir col tridente un scoglio alpino, 

e ne fa scaturir per ogni lato 
fiume d'acqua lucente e cristallino. 

ta sovra un nicchio da Delfin tirato, 
vomita ancor cristallo ogni Delfino. 
Quattro Tritoni intorno in mille rivi 

versan per le lor trombe argenti vivi. 

1 6t . Ne l'altra entr'una pila incisi e scolti , 
ch'a colonnetta picciola fa tetto, 

tan tergo a tergo l 'un l'altro rivolti 
Piramo e Tisbe con la spada al petto; 
e spruzzan fuor molti ruscelli e molti 
per la piaga mortai di vino schietto, 
onde viene a cader per doppia canna 
dentro il vaso maggior purpurea manna. 

I 69 . Tien l'altra fonte in una conca tonda 
eno a seno congiunto, e bocca a bocca, 

l-T,:::arrn ":l frf"'\rl;tf"'\ ;n c:11 l";) frt:)cf'~ cnf"'\ nrl-:J .... .... _ .... ..._ ....... _ ..... _ ___ ....; ......... ..., _ .... _ ....... _. .... _,_-".t"' ..... ... _....._..__., 

che la bella Salmace abbraccia e tocca; 
ed a questa ed a quello in guisa d'onda 
da le m embra e da' crini ambro ia fiocca; 
e su i !or capi una grand'urna piena 
piove nèttare puro in larga vena. 

170. La quarta esprime Amor, che sovra un sasso 
quasi dormendo, si riposa in pace. 
Le Grazie sotto lui stan più da basso, 
come per custodir l'arco e la face. 

parge balsamo fuor per lo turcasso 
l'or bo fanciul, che sonnacchioso giace; 
e l'amoros sue vaghe donzelle 
tillan l'istesso umor per le mammelle. 
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171. Per l'alloggio d'Adon tra quelle mura 
va in volta la sollecita famiglia; 
ma mentre che la Dea minuta cura 
degli affari domestici si piglia, 
col figlio a risguardar l'alta struttura 
in disparte il Garzon trattien le ciglia; 
e chi sia de la fabrica, che vede, 
il possessor, l'abitator, gli chiede. 

172 . - Questo -con un sospiro Amor risponde -
che cotante in sé chiude opre sublimi, 
è il mio diletto albergo, ed ho ben donde 
pregiarlo sì che sovra 'l Ciel lo stimi. 
Qui già le dolci mie piaghe profonde, 
qui (lasso) incominciàr gl'incendii primi. 
Qui per colei, che preso ancor mi tiene, 
fu il principio fatai de le mie pene. 

173. Non creder tu che libera sen vada 
da le forze amorose alma divina, 
ch 'a bramar quel piacer, che tanto aggrada, 
forte desir naturalmente inclina. 
Ch'a questa legge sottogiaccia e cada 
a nco il Re de' Celesti, il Ciel destina. 
Ed io, pur io, da la cui mano istessa 
piove gioia e dolor, passai per essa. 

174. Non restai di languir, per ch'io possegga 
la face eterna, insuperabil Dio, 
e tratti l'arco onnipotente, e regga 
gli elementi e le stelle a voler mio. 
E se m'ascolterai, vo' che tu vegga 
che fui dal proprio stral ferito anch'io, 
e che del proprio foco acceso il core 
ed arse, e pianse innamorato Amore. -
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175· Co ì l 'Arcier che di Ciprigna nacque 
venìa di l\1irra al bel figliuol parlando; 

e perch'assai d'udirlo ei si compiacque, 
a le sue note attenzi:on mostrando, 

il dir riprese, e poi ch'alquanto tacque, 

non però già di passeggiar lasciando, 
nel grazi:oso Adon gli occhi converse, 

e 'n più lungo parlar le labra aperse. 
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LLEG R IA 

La Favola di P ich rappresenta lo tato dell'uomo. La Città 
do e na ce, dinota il Mondo . Il Re e la Reina che la generano, 
ignificano Iddio e la Materia . Questi hanno tre figliuole, cioè la 
arn , la Libertà dell'arbitrio, e l 'Anima; la qual non per altro 

s i finge più giovane, se non perché vi s'infonde dentro dopo l 'or­
aanizamento del corpo. De crivesi anche più bella, perciò ch 'è 
piu nobile della Carne, e superiore alla Libertà. Per Venere che 
le porta invidia, s'intende la Libidine. Co tei le manda Cupidine, 
cioè la upidità, la quale ama essa Anima, e si congiunge a lei , 
per uadendole a non voler mira r la sua faccia, cioè a non volere 
attener i ai diletti della Concupiscenza, né consentire agl'inci­
t a menti delle Sorelle, Carne e Libertà. Ma ella a loro instigazione 
entra in curiosità di vederlo, e discopre la lucerna nascosta, 
cioè a dire palesa la fiamma del disiderio cela ta nel petto. La 
Lucerna, che sfavillando cuoce Amore, dimostra l'ardore della 

oncupi cibile, che la eia sempre stampata nella carne la mac­
chia del peccato. Psiche agitata dalla Fortuna per diversi pericoli, 
e dopo molte fatiche e persecuzioni copulata ad Amore, è tipo 
della istessa Anima, che per mezo di molti travagli arriva final­

m nte al godimento p erfetto . 
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Giunto a l'albergo de' vezzo i inganni 
il b ll'Adon, là dov'Amor 'annida, 
gli conta Amor, che lo conduce e guida, 
le fortune di P icbe e i propri affanni. 

1. È di dura battaglia aspro conflitto 
que t a, che ita ha nome, umana morte, 
dov'ognor l'uom con mill mal i afflitto 

vi n combattuto da nemica sorte. 
Ma fra l'ingiurie e fra i contra ti invitto 
non però sbigottisce animo forte, 
anzi contr'ogni a salto iniquo e crudo 
'arma e difende, sua virtù gli scudo. 

2. Talor ne tocca la paterna verga, 
ma 'l suo giusto rigor non è crudele; 
anzi p erché la polv re di perga 
ne scote i panni, e porta in cima il mèle, 

on desp ri mai ì che si ommerga 
chi p er quest'Ocean piega le vele, 
ma de' flutti e de' venti al fiero orgoglio 
faccia un'alta costanza àncora e scoglio. 
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3· embra il ftagel, che correggendo avi a 
anima neghitto a, amaro in vi ta, 
ma di alubre pur calice in gui a 
la purga, e giova altrui mentr ch'attrista. 
\ i e dal podador tronca r ci a 
fecondità da le ue piaghe acqui ta. 

tatua da lo carpel punta e ferita 
n div nta più b Ila, più polita. 

4 · elce, ch'auree cintiUe in seno a conde, 
il lor chiuso plendor mostrar non pote, 
~ e da l'interne sue vene profonde 
non l tragge il focil che la percote. 
Corda onora a dotta man ri ponde 
con arguta armonia di dolci note, 

'l vantaggio che trae di tal offesa, 
quanto battuta è più, più pale a. 

5· Rotta la conca da mordace dente, 
la porpora r al i manife ta. 
Né del gran, né del vin si gu ta o ente 
l'eccell nza 'l valor, e non i pc ta. 

tuzzicato carbon vi n più coc nte, 
affiata fiamma più s'ace nde e desta, 

palla a terra o pinta al ciel 'inalza, 
e sferzato paleo più forte balza. 

6. La fatica e ' l travaglio è paragone 
do e provar i uol nostra fin zza; 
né senz'affanno e duol premi e corone 
può di gloria ottener era fortezza. 
De l'Arnica d' mor t l mostri, Adone, 
la tribulata e mi era bellezza, 
or ch'egli i tanti uoi strani accidenti 

ti prende a raccontar con tali accenti: 
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7· - I N real patria, e di parenti regi 
nacquer tre figlie d'ogni grazia ornate. 

Natura l'arricchì di quanti pregi 

possa in un corpo accumular Beltate. 
Ma versò de' suoi doni e de' suoi fregi 

copia maggior ne la minore etate, 
però che la più giovane sorella 
era de l'altre due troppo più bella. 

Le prime due, quantunque accolta in esse 
fusse d'alte bellezze immensa dote, 
tai non eran però, che non potesse 

umana lingua esprimerla con note. 
Ma l'ultima di loro, a cui concesse 
quanto di bello il Ciel conceder pote, 
tanto d'ogni beltà passava i modi, 
ch'era in tutto maggior de l'altrui lodi. 

g . Per alpestri sentier stampando l'orme 
nazi:on peregrine e genti estrane 
per veder s'era al grido il ver conforme 
vi concorrean da reg"ion lontane. 
E giunte a contemplar si belle forme, 
dico quel fior de le bellezze umane, 
i confessa an poi tutti costoro 

obligati per sempre agli occhi loro. 

ro . Dal desir mossi e da la fama tratti 
or quinci or quindi Artefici e Pittori 
per fabricarne poi statue e ritratti 
veniano e con scarpelli e con colori . 
E sospesi in mirarla, e stupefatti, 
immobili non men de' lor lavori, 
da l'attonita mano e questi e quelli 
si la ciavan cader ferri e pennelli 
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r r. Quel divin raggio di cele te lume, 

ch'avrebb il ghiaccio i te o arso e distrutto, 

risplendea ì, che qual terre tre l urne 
adorata ra ornai dal popol tutto; 

lo qual d la gran Dea, che da le spume 

prodotta fu d el rugiade o flutto, 
tutti gli onor , t utte l glorie antiche 

publicamente attribuiva a Psiche. 

12 . i di Psiche la ama intorno spas 
(tal era il nome suo) celebre il grido, 

che questa opinion si persuase 

di gente in g nte in ogni estr mo lido. 
Pafo d'abitator vota rimase, 

restò Cithera abbandonata, e Gnido; 

nessun più vi recava ostia né voto 

Orator fido, o Passaggier devoto. 

13 . Manca il concorso ai frequentati altari, 
mancano i doni a la gran i va offerti ; 

non più di fiamme d'òr lucenti e chiari, 

ma son di fredde ceneri coverti . 

Da' simulacri venerati e cari 

ornai non pendon più corone o serti. 

Lasciando d'onorar più Citherea, 

sacrifica ciascuno a questa Dea. 

14. Crede ciascun, che stupido s'affisa 
di que' begli occhi ai luminosi rai, 

novo germe di stelle in nova guisa 

veder, non più quaggiù veduto mai; 

e da la t erra, e non dal mar s'avisa 

esser più degna e più gentile assai 

pullulata altra Venere novella, 

casta però, modesta, e verginella. 
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1 5· La vera_ Dea d'Amor, che dal Ciel mua 

cotanto insolentir donna mortale, 

c vede pur, che 'ndegnam nte aspira 

a_ div in culto una bellezza frale; 

impaziente a sostener più l'ira, 

dàs i in preda ai furori in cYuisa 

che crollando la fronte, e 'l dito 

que ti accenti fra sé m ormora 

tale, 

ms1eme, 

freme: 

16. « Or ecco là chi da' confusi Abis 

l'Universo costru e, e 'l Ciel camp o e; 

per cui di tinto in bella . erie apri ssi 

l'antico emina rio de le cose ; 

colei ch' accend e i lumi rranti e i fis 1, 

c ne fa fa villar fiamme a moro e; 

di quanto \ nato e quanto pria non era 

la m adre prima, e la nutrice vera! 

1 7· on la mia de"ità dunque concorr 
un corpo edificato d'elementi? 

Soffrirò ch 'ogni \·anto a mc d i tòrre 
cr .. atura aduca ard isca e tenti? 

eh ovra l 'are sue vi ttim a porre 

sprezza ndo i t empli mi i, vadan le genti? 
che ' l ~ acru nome mio cun riti insani 

m sugg tto m ortale or s i profa ni? 

I . Si sì soffriam, che con oltraggio indegno 

nostra compagna pur co tei si dica; 
che commune abbia meco il Nume e ' l regno 

la mia Yicaria in terra, anzi nemica. 
Anco r di più di simulia m lo sdegno 

he iam dette io lasci \·a, ella pudica; 

nnd 'io ceda in tal pugna, e far non basti 
che non mi vinca ancor, non che contrasti. 
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rg . Deh che mt val, 2ià figlia al gran Tonante, 

posseder d 'ogni onor le glorie prime? 
e poter de la via bianca e stellante 
a mio enno varcar l 'eccelse cime? 

Qual pro, ch'ogni altro Dio m 'a oro-a avante 

come a Dea tra le Dee la più sublime? 

e che quantunque il ol ' ede camina 
m i cono ca e confe si alta R eina? 

20 Lassa, i' son pur col i ch'ottenni m Ida 
titolo di beltà sovra le belle, 

e ' l litigato d'òr pomo omicida 

trionfando portai meco a le stelle; 
che fu principio a così lunghe strida. 

ed é ca de l'Argolich fiammell e; 
onde sorser tant'armi, e tanti sdegni, 

per cui già d'Asia incenerire i regni! 

2 r . Ed or fia ver, che 'n temeraria impre a 

la palma una vii femina mi tolga? 
Attend rò che fin in Cielo asce a 
l'orbe mio, la mia stella aagiri e volga? 

Ah di divina maestate offesa 
giusto fia ben, ch'ornai si penta e dolga: 

ché l 'ingiuria in colui che tempo aspetta 
cresce col differir de la vendetta . 

22. Qualqual si sia, l'usurpatrice a rdita 

del grado altier di sì sublime altezza, 
non molto gioirà, non impunita 

n'andrà lunga stagion di sua sciocch zza. 
Vo' che s'accorga alfin tardi pentita 

ch e dannosa le fu tanta bellezza. 
Stolta de l'alte Dive emula audace, 
io ti farò ... )> Qui tronca i detti, e tace. 
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23. Il carro ascende, e d'impiegar disegna 
del figlio in quest' affar le forze e l'armi. 
2\t1a convien ch'i suoi Cigni a fren ritegna, 

ché dubbiosa non sa dove trovarmi. 

Per le belle contrade, ov'ella regna, 
ùi lido in lido invan prende a cercarmi, 

poi che quivi e per tutto in terra e 'n Cielo 
come e quando mi piace, altrui mi celo. 

24 . Prendo qual forma voglio a mio talento 
e con l 'acque e con l'aure io mi confondo. 

Talor grande così mi rappresento, 
che visibil mi faccio a tutto il mondo. 
Talvolta poi sì picciolo divento 
ch'entro il giro d'un occhio anco m 'ascondo . 

Infin son tal, che ben che m 'abbia in seno, 
chi più mi sente mi conosce meno. 

25. Lascia la Grecia e prende altri sentieri, 
vaga d'udir novelle ov'io mi sia; 

de le vestigia mie la traccia spia: 
ma stimulando i musici corsten, 
verso le piagge i tali che s'invia; 
ché sa ben quanto in que' fioriti pogg1 
vie più ch'altrove, io volentieri alloggi. 

26. Giunge in Adria la bella, e quivi intese 
che v 'albergava il mio nemico Onore, 
e Beltà cruda, ed Onestà cortese, 
~obiltà, Maestà, Senno e Valore. 
Passò poscia a Liguria, e vi comprese 
apparenza d'Amor vie più ch' more : 
ch'io ne' begli occhi e ne' leggiadri aspetti 
ol vi soglio abitar, ma non ne' p etti. 
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27 . ide poi la 1arecchia e 'l erchio e ' l Varo, 
la Brenta, il Brembo la Livenza e ' l Sile, 
e l 'Adda, e l 'Oglio, e 'l Bacchiglione al paro, 
up rbo il 1incio, il picciol Rheno umile, 

il Tanaro, il Tesin, la arma e 'l Taro 
e la Dora, che d'or ri veste Aprile, 
e tura e e ia, e di fre che ombre opaco 
da foce aurata scaturir Benaco. 

2 . Quindi al gran trono degli Herculei Regi 
u 'l Po volando i bianchi augei rivolse, 

dove ricca sedea d'illustri fregi 
la Città che dal F E R R o il nome tolse. 
Ma le fu detto che Fortuna i pregi, 
di cui fiorir solea, sparse e disciolse . 
Mille già v'ebbi un tempo e palme e prede, 
poi tra Secchia e Panara io cangiai sede. 

29. Non lunge dal maggior :fiume toscano 
vide l' Arbia con l'Ombro, indi il Metauro, 

con l'Isapi suo minor g rmano 
presso il Ronco e 'l Monton correr l'Isauro, 

'l Tremisen, là dove il verde piano 
vermiglio diverrà del sangue mauro, 

dal freddo Appennin discender Trebbia, 
genitor di caligine e di nebbia. 

30. Tra' campi arrivò poi f rtili e molli, 
dove del Tebro il mormorio risona, 
e de' suoi sette trionfanti colli 

il gran capo del Lazio s 'incorona. 
Ma seppe quivi furiosi e folli 

più tosto soggiornar Marte e Bellona, 
e con Perfidia e Crudeltà tra loro 
baccar sete di sangue, e fame d'oro. 
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31. Po eia che quindi le Lombard arene 
ha tutte cor e, e quanto irriga l' rno, 
c quinci di litunno e d' n! n 

d'altri frati lor le rive indarno; 
a i itar dal (~ariglian n v1ene 

rati, Liri, Volturno, Aufido e arno, 
vede irn tra lor pomposo lieto 

degli onori di Bacco il bel ebeto. 

32. uivi tra infe amoro ette e b ile 
trovommi a conquistar spoglie e trofei . 
E se ben tempo fu ch'io fui di quell 
rrià prigionier con mille strazii rei, 
alme però non ha sotto le t lle 
che sien più degni oggetti a' colpi miei ; 
né o trova r altrove in terra loco 
dov più nobil e che abbia il mio foco. 

33· ilor mi stringe entro le braccia, e mille 
oppi mi porge d'infocati baci, 

poi per l'oro immortal, per le faville 
de le quadrella mie, de le mi faci 
quanto può mi scongiura, e vive stille 
mesce di pianto a uppliche efficaci, 
he enza endicarla io non sopporti 

più lungamente i uoi di pregi, e i torti. 

34· e la bella Rubella in voce amara 
l'orgoglio e 'l fasto a raccontar mi prende, 
e come seco in baldanzosa gara 
contumace beltà pugna e cont nde. 
Di tinto alfine il uo de ir dichiara, 

e quanto brama ad esseguir m'accende: 
vuol che di stral villano il cor le punga, 
e ch'a sposo infelice io la congiunga. 
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35 · l!om , che pov ro d'or, colmo di mali , 
da _ Tatura da Fortuna oppre o 

La cadavere vi,·o in fra i mortali , 
·ì ch'abbia inYidia ai morti, odio a e te o, 
e enza mpt di mi erie egua li 
tutto vòti P a ndora il va o in e so: 
ch'a tal con orte, in tal prigion la tringa 
mi comanda, mi prega, e mi lu inaa. 

36. . còrgemi inta nto al loco ove m'addita 
la meraviglia d le co e bell , 
che circondata intorno e eu todita 
da vago stuol di leggiadrette ancell , 
par tra le spine sue Rosa fiorita, 
par la Luna, anzi il ole in fra le stelle . 
<<Mira colà, qu Ila è la rea 1> mi dice 
<< de le bellezze mie competitrice 1>. 

37· Dal carro, eh on morso aure l' ffr na, 
cioglie, ciò detto, le canute guide, 

d'un Delfino in su l 'arcuta schi na 
solca le vie de' pesci, e 'l mar divide. 

sì di ipro a la nativa arena 

orna, che lieta al suo ritorno arrid . 
Ed io rimango a contemplar ol tto 
q uel ovruman, ovradivino oagetto. 

3 . eggio doppio Oriente, e veggio dui 
cieli, che doppio ol volge e disserra, 
dico que' lumi perfidi, ch'altrui 
uccidon prima, e poi bandisco n guerra; 
s ì che mirando un cor quel bello, a cui 
paragon di bel ta non ha la terra, 

q uando pensa al riparo il malaccorto, 
e vuol chied r mercé, i trova morto . 

20 



210 LA NOVELLETTA 

39· Né de le guance la vermiglia Aurora 
a l Sol degli occhi di bellezza cede; 

1 cui candori un tal ro sor colora 

qual in non còlto ancor pomo i vede. 

Ombra soave, ch'ogni cor ristora, 

un rilievo vi fa, che non eccede, 

e con divorzio d'intervallo breve 

distingue in duo confin l'o tro e la neve. 

40 . . omiglia intatto fior d 'acerba ro a, 

ch 'apra le labra d e le fresche foglie, 

l'odorifera bocca prezio a, 

ch 'un tal giardino, un t al gemmaio accoglie 

che l 'India non dirò, ricca e famosa, 

ma 'l Ciel nulla h a di bel, s'a lei nol toglie . 
. ~ e parla o tace, o se sospira o ride 

(che farà poi baciando?) i cori uccide. 

41. Jn reticell a d'òr la chioma invoJta, 

più ch'ambra molle, e più ch 'elettro bionda, 
0 S!rett2.. Ì!! !!C'di, 0 in \ ·8ghP frp('('p ~rr.n]t~ . 

o su gli om eri sparsa ad onda ad onda, 

tanto tenace più quanto più sciolta, 
tra procelle dorate i cori affonda. 

L'aure imprigiona, se talor si spiega, 

e con auree catene i vènti lega. 

4 2. Che dirò poi del candidetto eno, 
morbido letto del mio cor languente? 

ch'a' bei riposi uoi, quando vien meno, 

d uo guanciali di gigli offre sovente? 
Di neve in vista e di pruine è pieno, 

ma ne l' effetto è foco fiamma ardente: 
e l'incendio, ch e 'n lor si nutre e cna, 

le Salamandre incenerir pa ria. 
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43· uand'ebbi quel miracolo mirato, 
di i fra me, da me quasi diviso: 

<< ono in Ciel? sono in terra? il Ciel traslato 
' forse in terra? o Cielo è quel bel viso? 

. ì ì, son pur lassù, on pur beato 

tutta ia (come oglio) in Paradiso! 
Y eggio la gloria degli eterni Dei. 
La bella madre mia non è costei? 

44· X o che non : vaneggio! il ver confesso, 
\ enere da costei vinta è di molto. 

Ahi che 'l pregio a la madre a un punto istesso 
d al figlio eaualmente il core ha tolto! 

bi pu' senza morir mirar l'eccesso 

di sì begli occhi (oimè) di si bel volto, 
vadane ancora poi, vada e s'arrischi 

a mirar pur securo i Basilischi! 

45 · O macelli de' cori, occhi spietati, 
d i chi morir non pote an co omicidi, 

voi voi poss nti a soggiogare i Fati 
. iate le sfere mie, siate i miei nidi. 
ln voi l'arco ripongo, e i dardi aurati, 

che e poi contro me saranno infidi, 
più cara (in tali telle è la mia sorte) 

de l'immortalità mi fia la morte>>. 

46 . Veggiola, mentre parlo, in atti mesti 

tarsi sola in disparte a trar sospiri; 
ché quantunque le sue più che celesti 

forme, ben degne degli altrui desiri, 
da mille lingue e da quegli occhi e questi 

vagheggiate e lodate il mondo ammiri, 
alcun non v'ha però di genti tante 

che cbeggia il Ietto suo, cupido amante. 
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4 7. Le uore, ancor che fu ero appo lei 
vie più d'età che di beltà fornite, 
a grandi E roi con nobili imenei 
per giogo maritale erano unite . 
Ma Psiche, unico ol degli occhi miei, 
parea da l'olmo compagnata vite, 
e ne menava in dolorosi affanni 
sterili e senza frutto i più verd 'annì. 

4 . Il rniser genitor, mentr'ella geme 
l'inutil solitudine che passa, 
perché l'ira del Ciel paventa e t me, 
che spesso ai m aggior R e l'orgoglio abbassa, 
pensoso e tristo in fra sospetto e speme 
la cara patria e 'l dolce albergo lassa, 
e va per esplorar questo secreto 
da l 'Oracolo antico di Mileto. 

4 . Là dove giunto poi, porge umilmente 
incensi e preghi al hiaro Dio crinito, 
da cui supplice chiede e reverente 
a l'infeconda sua nozze e marito. 
Ed ecco intorno rimbombar si sente 
spavent oso fragor d'alto muggito, 
e col muggito alfi.n voce nascosta 
da le cortine dar questa ri po ta : 

so. <<La Fanciulla conduci in scoglio alpino 
cinta d 'abito bruno e funerale. 
Né genero sperar dal tuo destino 
generato d'origine mortale, 
ma f roe , crudele, e viperino, 
ch'arde, uccide, distrugge, e batte l'aie, 
e sprezza Giove, ed ogni Nume eterno : 
temuto in Terra, in Cielo, e ne l ' Inferno )). 
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51. Pensa tu qual rimase, e qual di enne 
il sovr 'ogni altro addolorato Vecchio. 

Pensa qual ebbe il cor, quando gli venne 

la sentenza t rribile a l'orecchio. 
Torna ne' patrii tetti a far sollenne 

d i quelle p ompe il tragico apparecchio, 

accinto ad ubbidir, quantunque afflitto, 

del d creto d'Apollo a l sacro editto. 

52 . Del vaticinio infausto e de l'aversa 
orte nemica si lamenta e lagna, 

con l'ama re lagrime che versa, 
de le rughe senili i solchi bagna; 

la stella accusando empia e perversa 

l'antica moglie i gemiti accompagna, 

e pietoso non men piagne con loro 

de le figlie dolenti il flebil coro. 

53· :Ma d l maligno inevitabil fato 
il tenor violento è già maturo. 

De l'influsso crudel già minacciato 

aiunto è l'Idol mio caro al pas duro. 

Raccoglie già con querulo ululato 

la b lla Psiche un cadaletto oscuro, 

l qual non sa fra t anti orrendi oggetti 

e 'l talamo o se 'l tumulo l'aspetti. 

54 · Di v lo avolti ten bro o e etro, 
e d'arnesi lugubri in vesta nera 

van padre e madre il nuzzial feretro 

accompagnando, e le sorelle in schi ra. 

egue la bara il parentado, e dietro 

vien la Città, vien la Provincia intera, 

per tale sciagura odesi intanto 

del popol tutto un publico compianto. 
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55 · Ma più d 'ogni altro il R e mescbin piangendo 
sfortunato s 'appella ed infelice, 

e gli estremi da lei baci cogliendo 

la torna ad abbracciar, mentre gli lice . 
<< Così clunq ue da te congedo io prendo? 
Così figlia mi lasci? )) egli le elice. 

<< Son questi i fregi? (oimè) la pompa è questa, 
ch'al tuo partire il patrio r gno appresta? 

56. In essequie fun ebri inique stelle 
cangian le nozze tue liet e e fe tanti? 
le chiare t de in torbide facelle ? 

le tibie in squille, e l'allegrezze in pianti ? 
Sono i crotali tuoi roche tabelle? 
Ti son gl'inni e le preci applausi e canti? 
E là dove destin crudo ti m na 
reggia il li d ti fia , letto l'arena? 

57· Oh troppo a te contrario, a me nemico , 
implacabil rigor d 'avari Cieli ! 
Te del tuo bel, me del mio ben mendico 
perché denno lasciar fati crudeli? 
Qual t ua gran colpa, o qual m io fallo antico, 
cagion che tu t'affligga, io mi quereli, 
te condanna a morire, ed a me serba 
in sì matura età doglia si acerba? 

5 Ad esseguir quanto lassù si vole 
dura n ecessità (lasso) m'affr tta, 
e vie più ch'altro, mi t ormen ta e dole 
ch 'a sì m ah ·agio sposo io ti commetta. 
Ch'io degaia in preda dar l'amata prole 
a mostro tal, che l'Universo infetta, 
questo so ben, che 'l fil farà più corto 
che fu da ' loto a la mia vita attorto . 
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5 . .:.vra poi che pur la l\1a- tà superna 
cosi di noi di porre or i compiace, 
ancellar non i può ua legge eterna, 

ma convien, figlia mia, darsene pace. 
e' con igli di lui che ne governa 
l ' umano aver poco capace, 

poi che i giudicii suoi anti e divini 
on ordinati a cono ci uti fini . 

o. en ch'a sp o ar lo struggitor del m ondo 
ti danni Apollo in suo parlar confuso, 
hi sa s'altro di meglio in quel profondo 
rchivio imp nctra bile ta chiuso? 
pesso fletto sortì li to e giocondo 

temuto male, ond' uom restò deluso. 
ervi al Ciel, offri, e t aci >>. E con ai note 

verga di pianto le lano e gote. 

61. La sconsolata mi era D onzella 
vede ch'ei viva a sepelir la porta, 

tal sollennità ben s'accorg'ella 
h'a sposa no, ma si conviene a morta; 

magnanima per' non men che bella, 
l 'altrui duol ricon ala e riconforta, 

dolci umori, onde il bel viso asperge, 
col vel purpureo i rasciuga e terge. 

2 . <<Che val piang r? >> dicea, << che più versate 
lagrime intemp stive, senza frutto? 

che battete i petti, ed oltraggiate 
d i livore e di sangue il viso brutto? 
A.h non più no; di lacerar la ciate 
la canicie del crin con tanto lutto, 

offendendo con do glia inefficace 
la vostra vecchie zza, e la mia pace. 
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63. F u già, quando la gent a me porgea 
(al iel dc uto) onor profano d empio, 
quando quasi d ' mor più b Ila Dea 
bbi (voi permett nti) altare e t mpio, 

allor fu da dol r i, allor devea 
pianger ciascuno il mio m ortale scempio. 

r il pianto a voi tardo, a me mole to: 
di mia vana bellezza il fin è que to . 

4 · L ' Invidia rea, che l'altrui ben pur come 
uo proprio male aborre, a llor mi vide. 

I' so pur b en, che l'usurpato n me 
de la celest e enere m 'uccide. 

he bado? andianne pur ; quest 'auree chiome 
con vil f rro troncate, ancelle fide. 
Quel sì muto ornai con ort e mio 
uià di v der, già d 'abbracciar de io)). 

65 . Qui tace, e già d'una montagna alpestra 
cola intanto giunta a la radice, 

ch'al ol volge le terga, piega a destra 
otto il gran giogo l 'i pida cervice. 

Quindi di sterpi e elci a pra e ilvestra 
p nde sasso a ripida p ndice, 
rigida ì, ch'a p na s'ass cura 
d'abitarvi l 'orror con la paura. 

66. Il mar sonante a fronte ha per confine, 
da' fianchi acute pietre schegge rotte, 

dirupati macigni e rocche alpine, 
oscure tan e cavernose grotte, 
precipizii profondi, alte ruine, 
dove riluce il di come la notte, 
dove ino piti sempre, e sempre foschi 

dilatan l'ombre lor baratri e boschi . 



7· 

CANTO Q . RTO 

Ecco l'infau o mon , o 'a f rmar i 
n enne il funeral tragico me to. 
Qui i ha (quant'o nun cred ) a con umar 
il maritaggio orribil fune to . 
Ond 'ai fieri imenei da celebrarsi 
celto già p r teatro sendo que to, 

dopo lagrim molte a l vento parte 
la me ti ima turba alfi.n i parte. 

arti i alfi. n, poi eh te or ì caro 
depo itò nel destinato loco, 
lasciando nel partir ol pianto amaro 
de le fiaccole acre tinto il foco. 
Ai regii alb rghi i genitor tornare, 
e la luce vital curando poco, 
dannaro gli occhi a lunga notte oscura, 
e si chiu ero vivi in epoltura. 

g. Restò la Giovinetta abbandonata 
u la de r a li aria riva, 

sì tr rrtant , si smorta, e si g lata, 
ch 'a pena avea nel cor l'anima iva. 

eder qui i languir la sventurata 
qua i di enso e movimento priva, 

de l'onde esposta al t empestoso orgoglio, 
altro già non parea, che scoglio in scoglio. 

70 . Le man torcendo, e 'n vermialietti giri 
dolcement incurvando i mesti lumi, 
con che lagrime (o io) con che sospiri 
i scioglie in acque, si distempra in fumi! 

Ma raccogliendo il mar tra' suoi zaffiri 
de le stille cadenti i vivi fiumi, 
ambizioso e cupido d'averle, 

le serba in conche, e le trasforma m perle. 
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7 r . Con le man su 'l ginocchio, in terra a i sa, 
filando argento da' b gli occhi for , 
china al p tto la fronte, e 'n cotal gui a 
tra. se essa con urna il uo dolor . 
Poi, mentre ai salsi flutti il guardo affisa, 
sfoga parlando l'angoscio o core, 

perde, apostrofando al mar crudele, 
tra gli strepiti uoi queste querele : 

72 . << Deh placa, o Mare, i tuoi furori alquanto, 
pietoso a coltator de' miei cordogli, 
e di que t 'occhi il tributario pianto, 
che 'n larga vena a te sen corr , accogli. 
Teco parlo, or tu m'odi, e fa' che 'ntanto 
abbian quest'onde tregua, e que ti scogli; 
né sen portino in tutto invidi i venti, 
come fér le speranze, anco 1 lamenti. 

73 · Nacqui agli scettri, e 'n su i reali scanni 
più di m fortunata al ra non vi e. 
Bella fui detta, e 'l fui, se senza inganni 
lo mio specchio fedele il ver mi di e. 
Or a quel fin u 'l verdeggiar degli anni 
corro, eh 'l fato al viver mio pre crisse, 
abbandonando in su l'età fiorita 
la bella luce, e la serena vita. 

74· Di ciò non mi dagl'io, né mi lamento 
de la bugiarda adulatrice speme; 
né del colpo fatal prendo spavento, 
che mi porti si tosto a l'ore estreme. 

Chi sol vive al dolore ed al tormento, 
e suol vita aborrir, morte non teme ; 
a chi mal vive il viver troppo è greve, 
~hi vive in odio al Ciel viver non deve. 
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75. Lassa, di quel ch'io soffro, aspro martire, 
vie maggiore e più o-rave è il mal ch'attendo. 

Ch'io deggia entro il mio seno (oimè) nutrire 
un mo tro abomine\·ole ed orrendo: 

que to innanzi al morir mi fa morire, 
que to morte prezzar mi fa morendo. 
Deh dammi pria ch'un tanto mal ucceda, 

Padre Nettuno, a le tue fere in preda. 

76. e provocò del Ciel l 'ira evera 
da me camme so alcun peccato immondo, 

e da te deve u cir l'orrida F ra 

che me divori e che distrugga il mondo, 
fi.a ventura miglior ch'absorta io pèra 

da que to ingordo pelago profondo. 
Più tosto il ventre suo tomba mi sia, 

e lavin l'acque tue la macchia mia. 

77· fa s'egli è ver, che pur a torto, e senza 
colpa incolpata e condannata i mora, 

e se Nume è lassù, che l'innocenza 
curi, e prego devoto oda talora, 

da lui cheggio pietà, spero clemenza ; 
e quando il reo destin sia fermo ancora, 
venga (e 'l suo nero strale in me pur scocchi) 

Morte per sempre a suggellar quest'occhi». 

7 . Più altro, ch'io ridir né so, né po o, 

parlava la dolente al sordo lito , 
ch'avria qual cor più perfido commosso, 
anzi il porfi.do is tesso intenerito. 

Il ca v o scoglio mormorar percosso 

per gran pietà fu d'ognintorno udito ; 
e rispondendo in roche voci e ba e 
parea che de' suoi casi il m a r parla se. 
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79 . Per ri sguardar chi sia, che si consuma 

i n note pur sì dolorose e meste, 

rompendo in spe si circol i la spuma 

molte r infe e Tritoni alzàr le t est e. 

~fa vinti da quel Sol che l' acque alluma, 

c t occhi il freddo sen d 'ardor celeste, 

per fuggir frettolosi, i bei cristalli 

seminara di p erle, e di coralli. 

o . .\1entre là dove il vertice s'estolle 

de l 'erta rupe è posta in t ale stato, 

no\·o sente pirar di lungo il colle 

ù i mill 'aure abee misto odorato, 

indi d'un aere dilicato molle 

sibila r sussurrar placido fia t o, 
che dolcemente rincre pando l 'onde, 

fa trema r l'ombre, e sfrascolar le fronde. 

1 . E ra Zefiro qu esti . I o già, che 'ntento 

altrove non avea l'occhio e '1 p ensiero, 

voi i fa r quel benigno amico vento 

de le mie gioie essecutor ornero. 
r:onfia la m obil gonna, piano e lento 

col uo tranquillo spirito leggiero 

da la sco cesa e ruinosa balza 

- nz 'alcun danno ei la olleva ed alza. 

S2 . E colà pre o, ove di fio r d ipinta 

fa ponda a l mar quella valletta erbosa, 

di giovani allori intorno è cinta, 
.·oavissimamente alfìn la posa. 

Qui da novo stupor confu a e vinta 
su 'l fio rito pratel iede pensosa, 

che fresco insieme e morbido le serba 

t. tto d i fronde, e pavimento d'erba. 
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3· Poi che 'l dolor, che de' uo1 en 
atollato ha di pianti di lamenti , 
tanca ornai sì, che l palpebre ponn 

a pena sost ner gli occhi cad n ti; 

don no, 

vien ne il onno a tòrla in braccio, il anno, 
tranquillità de le turbate m nti. 
Dal sonno pre a al fremito d l'acqu 
su ' l verd smalto addormento i e giacque. 

4· Negli epicicli lor duo oli a co i 

i begli occhi parean d e la mia Psiche, 
dove chiu i traean dolci ripo i 
da l 'amorose lor lunghe fatiche. 
Duo padiglioni lievem nte ombra 
le velavan le luci alme pudiche . 
L e belle luci, onde languisco e moro, 
legate eran dal onno, e io da loro. 

85 . ed ti a la stagion quando le pine 
fi.oriscon tutte di novella prole, 
par o di fre che p rle mattutine, 

piantato in riva al mar, na co to al ole, 
spiegar il molle e giovin tto crine 
criardinetto di gigli e di Viole? 

irai ben tal sembianza a sai conforme 
a la l ggiadra V rgine che dorme. 

86. Cosl posava, e vidi a un t empo iste so 
liev'aura, aura vezzosa, aura gentile 
scherzarle intorno, e ventilarle pe o 

il ere po de la chioma oro ottile. 
Per baciarla talor i facea pre o 
a quella bocca, ov'è perpetuo prile; 
ma timi detta poi, quanto lasci va, 

da' respiri re pinta, ella fuggiva. 
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7. l' non o gta e Zefiro corte 
fu, che pe tacol dolce allor m'offer e, 
h la tremula ve ta alto o pe e 
d l glorie mi parte m'aper e. 

:o b n, eh con ua n e il cor m'accese 
quando il confin del bianco pie co erse . 
• cover e il piede, e de l'ignuda carne 
quanto a casta beltà lice mo trame. 

Poi ch'as ai travagliato, poco queto 
in più pezzi ha carpito un onno corto, 
de ta i, e da quel loco ameno lieto 
p io er i ente al cor novo conforto . 
. orge da l ' dorif ro ro to, 

qua ne vien, dove 'l mio albergo ha corto. 

-~ u to i tes o P alagio, o v'ora sei, 
come raccoglie te, raccolse l i. 

g . _ el limitar de la gemmata soglia 
m tt le pian e, e va mirando intorno. 
::\1ira il b l muro, e di pompo a spoglia 
di fulgid'oro il travam nto adorno 
. l eh può far (quantunqu il ol non voglia) 
col proprio lume a se mede mo il giorno. 
:\fira gli ar hi, le tatu , e l 'altr cose, 
eh nza pr zzo alcun son preziose. 

go. , enza punto inchinar l luci al bas o 
del tetto ammira le mirabil opre, 
ma pur del t tto il rilucente sasso 
la uperbia del suol chiara le scopre. 
:tupisc il guardo, i trattiene il passo 

al bel lavor che 'l pavim nto copre: 
perché tante ricchezze in terra vede 
che di calcarle si vergogna il piede. 
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9 1. E lla rapita da sì ri cchi oggetti 
entra, e d 'alto tupor più i confonde, 

poi ch 'a la maestà di tai ricetti 
ben la gran upellettile ri ponde. 
hcco, dove al canta r d ali augelletti 

fermassi; iv i piegò le tr cee biond ; 
qui, poi che intorno a pazi:ar i mi e, 

respiro dole mente, qm 'a ise. 

92 . uel che più l 'empie il cor di m raviglia, 

è che n egletto è qui quanto i gode. 
a a sì signori! non ha famiglia, 

abitante non vede, o ti r non ode. 
Castaldo alcun di lei cura non piglia, 

né di tanto t e or tro a eu t od . 
aga con gli occhi , e ' l ago p i' raggira : 

tutto insomma possiede, e ne un mira. 

93 . Voce incorpor a intanto ode, eh dice: 
(( Di che tupi ci? o qu al timor t' ingombra? 

appi cauta esser sì, come felice: 
ornai dal p tto ogni sospetto sgombra. 
~on bramar di ved er qu l ch e non lice, 
.·pirito astratto, ed impalpabil ombra. 

Gli altri beni e piacer tutti son tuoi, 
ciò che qui vedi, o che veder non puoi >>. 

4· Da non veduta man sentesi in questa 
d'acque stilla t e in t epida lavanda 
condur pian piano, indi pogliar la vesta, 

i bei m embri mollir per ogni banda. 
Dopo i bagni e gli odor, men a s'appresta 
coverta di finissima vivanda; 

c sempre ad operar pronte e veloci 
on sue serve e mini tre ignude voci. 
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95. Dato al lungo cligiun breve ri ·tor 

con cib i che del Ciel foran ben degni, 
entra pur a la ,·ista occulto coro, 

·ceso quaggiù da' miei b ati regni, 

concordando lo til dolce e canoro 
a la facondia degli arguti leo-ni. 
Ben che né di cantor, né di strom ·nti 

·corga imaginc alcuna, ode gli accenti. 

<)6. Già l'Oblio taciturno cc eli Lethc, 
rrià la notte i chiude, e ' l dì vi n manco, 

c le stelle cadenti e l'ombre chete 
persuadono il sonno al mondo stanco: 
onde disposta alfin di dar q uietc 
al troppo dianzi affaticato fianco, 
ricovra a letto in più ecreto chio tro, 
piumato d'oro, incortinato d'estro. 

97. Allor mi movo al dolce assalto, e tosto 
ch'entro la tanza ogni lumiera è penta, 
invisibile amante, a lei m'accosto, 
che dubbia ancor, ciò che non sa paventa. 
:\1a se l'aspetto mio tengo nascosto, 
le scopro almen l'arclor che mi tormenta, 
e da lagrime rotti e da sospiri 
le narro i miei dolci imi martiri. 

9 . Ciò ch'al buio tra noi fus e poi fatto 
(più bel da far, che da contar) mi taccio. 
Lei consolata alfin, me odisfatto, 
basta dir, ch'amboduo ne trinse un laccio. 
De la vi ta il difetto adempie il tatto, 
quel che cerca con l'occhio, accoglie in braccio, 
s'appaga di toccar quel che non vede, 
quanto a l'un senso nega, a l'altro crede. 
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99· Ma su 'l bel carro a pena in Or1ente 
venne d e l 'ombre a trionfar l'Aurora, 
e i suoi destrier con l'alito lucente 
fugate n on avean le stelle ancora, 

quando al bell ' Idol mio tacitamente 

uscii di braccio, e sorsi innanzi l'ora. 
Innanzi che del ol l'aurato lume 
pandesse i raggi suoi, lasciai le piume. 

roo . Tornan da capo a la medesma guisa 
l 'ascose ancelle ed aprono i balconi, 

e de la sua virginitate uccisa 

motteggian eco, ed ecco i canti e i suoni. 
i leva, e lava, ed ode a mensa assisa 

epitalami in vece d i canzoni, 
e le son pur non conosciute genti 

Camerieri, Coppier, Scalchi e Sergenti. 

IOI. Così da l'uso assecurata, e fatta 
più coraggiosa ornai da la fidanza, 

già già meco e co' miei conversa e tratta 
con minor pena, e con maggior baldanza. 

E leggiadra e gentil (se ben s'appiatta) 
i maginando pur la mia sembianza, 
dal suono incerto de la voce udita 

prende trastullo a la solinga vita. 

roz. Ma quant'ella però contenta vive, 

tanto menano i suoi vita scontenta; 

e di tal compagnia vedove e prive 
più d 'ogni altro le suore il duol tormenta. 
Vigilando il pensier lor la descrive, 

dormendo il sogno lor la rappresenta; 
ond'alfin per saver ciò che ne sia, 
là dove la lasciàr, prendon la via. 
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103 . Io (com oglio) in su la notte ombre a 
eco in tal gui a il ragionar ripiglio : 
P iche caro mio cor , dolce mia po a, 
ortuna ti minaccia alto p riglio, 

là do e uopo ti fia d'arte in egno a, 
di cautela ottile, e di con iglio. 
Ignoranti d l ver, l ue orelle 
di te piang odo ancor cercan no elle. 

104 . u que' as i colà ruvidi d rti, 
onde campata sei, on già tornate. 
Io farò ( e tu uoi) per compiacerti, 
che sieno a te da Zefiro portate. 
Ma ben t'e sorto (a quant'io dico avèrti) 
fuggi le lor parol avelenate. 
N l re to io ti concedo int ramente 
che le lasci da te partir contente. 

105 . Vo' che d ' petti lor l'avare fami 
satolli a piena man d'argento e d'oro. 
Non ti la ciar però ( e punto m'ami) 
p r iiad r da le lusinghe loro. 
Non l'a coltar; d'a coltarle brami, 

pen a a coltar de le iren il coro, 
dal cui dole cantar tenace e forte , 
ma cherata di vita, e ce la morte. 

106. E se pur troppo cr dula vorrai 
pre tar fede a la coppia iniqua e ria, 
in ciò ti prego almen non l'udir mai, 

in c rcar di av r qual io mi sia. 
on un tardo pentir ( e ciò non fai) 

ti overrà de l'avertenza mia. 

A me sarai cagion di grave affanno, 
d a te porterai l'ultimo danno 1>. 
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107. Taccio, ed ella ascolta ndo i miei ricordi, 

promette d'osservar quanto desio. 
(( Di me stessa >> dicea <( fia che mi scordi 

pria che gli ordini tuoi ponga in oblio . 
. ' tuoi fian sempre i miei desir concordi, 

tu se' (qualunque sei) lo spirto mio . 
. bbine di mia fé pegno securo, 

per me, per te, per Giove stesso il giuro >>. 

1 o . Già dando volta al bel timon dorato, 
e de' m onti indorando orna i le cime, 

il carro di Lucifero rosato 

da le nubi vermiglie il giorno esprime; 
quando a quel dir svanitole da lato, 

volo per l'aure, e fo portar sublime 
l'indegna coppia innanzi a la mia vita 

dal bel Signor de la stagion fiorita . 

JOg. Le 'ncontra, e bacia, e 'n dolci atti amorosi 

fa lor liet e accoglienze, ossequii cari . 
Le 'ntroduce a la Reggia, ov'entro ascosi 
. ervon senza scoprirsi i famigliari. 

Tra ricchi a rnesi e tra tesor pomposi 
trovan cibi e lavacri eletti e rari, 
ì ch'elle a tanto cumulo di bene 

già nutriscon l'invidia entro le vene. 

rIo . Le dimandan chi sia di cose tante 

ignor, di che fattezze il suo diletto. 
Ella fin a quel punto ancor costante 
non obllando il maritai precetto, 

s' infinge, e dice: ((Il mio gradito a mante 

è più ch'altro leggiadro un giovinetto ; 
ma l'avete a scusar, ch'agli occhi vostri, 

occupato a le cacce, or non si mostri >>. 
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1 r r. Ciò detto, le ribacia, e le rimanda 

colme di g mme e di monili il seno. 
Ai cari genitor si raccomanda, 

poi le consegna al venticel sereno, 

che presto ad esseguir quanto comanda, 
rapido più che strale, o che baleno, 
con vettura innocente in braccio accolte 

le riporta a lo scoglio onde l 'ha tolte. 

1 r 2 . Elle di quel velen tutte bollenti, 
che sorbito pur dianzi avea ciascuna, 

borbottavan tornando, e 'n tali accenti 
con l'altra il suo furor sfogava l'una: 
<c Or guata cieca, ingiusta, e da le genti 
for e1mata a ragion detta Fortuna! 
Tal de' meriti umani ha cura e zelo? 

e tu t l vedi, e tu tel soffri o Cielo? 

r IJ . Figlie d'un ventre iste so al mondo nate 
perch' denno sortir sorti diverse? 

Noi le prime e maggior malfortunate 
tra le sciagu re e le miserie immer e; 
ed or costei, che 'n su l'estrema ctate 
già stanco in luce il sen materno aper e, 
~e fu del nostro ben tri ta pur dianzi, 
lieta del nostro mal fìa per l'innanzi. 

r 14 · n marito clivin chi né godere 
né onoscer sel sa, gode a sue voglie. 

'edc ti tu per quelle stanze altere 
quante gemme, quant 'oro, e quali spoglie? 

' gli è pur ver, che con egual piacere 
giovane co ì fresco in braccio accoglie, 
e di tanta beltà quant'ella dice, 
più non vi\· di lei donna felice. 
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I I 5. Altri certo non può che Dio celeste 
ser l 'autor di meraviglie tali; 

e s 'ei pur l'am a (com'appar da queste} 

la porrà tra le Dee non più mortali . 
::\l'an v edi tu, ch'ad ubbidirla preste 

insensibili forme e piritali, 
quasi vili scudier, move a suo senno ? 
comanda ai venti, ed è servita a cenno? 

II6. Misera m e, cui sempre il letto e 'l fianco 
ingombra inutilm nte un freddo gelo, 

impotente fanciullo e vecchio bianco, 
uom che vetro h a la lena, e neve il pelo! 

é sposo alcun , sì come inferm o e stanco, 

più spiacente geloso è sotto il cielo, 
che custode importun la casa tiene 

empre di ferri cinta, e di catene >> . 

I 17. << Ed io >> l'altra soggiunge << un ne sostegno 
impedito dal morbo e quasi attratto, 
e calvo, e curvo, e men che a so o legno 
a i congre si amorosi abile ed atto : 

cui più serva che moglie esser convegno, 
con le cui ritro ie sempre combatto; 
conviernmi ognor curarlo; e 'n tali affanni 

vedova, e maritata, io piango gli anni . 

I 18. ì\Ia tu sorella (con a rdir ti parlo) 
con cor troppo servii soffri i tuoi torti. 

l o non posso per me di imularlo 
né più oltre sarà che mel sopporti. 

1\'Ii rode il petto u n sì mordace t arlo, 
che non trovo pensier che mi conforti. 

Animo generoso a borre e sdegna 
tal ventura caduta in donna indegna. 
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I tg. Non ti sovien con qual superbia, e quanto 

fa to, quantunque a non curarla avezze, 

poi che n 'accolse, ambizioso vanto 

i diè di tante sue glorie grandezze? 
E pur a noi (ben che n'abondi tanto) 

poca parte donò di sue ricchezz ; 
e poi che fastidita ne rimase, 

. ùbi n . acciò da le sue case. 

120 . Quando a farla pentir di tanto orgoglio 
vogli tu (come credo) unirti meco, 

es er detta mai più donna non voglio 
s'a mortal precipizio io non la reco. 
Per or tornando al solitario scoglio, 

nulla diciam d'aver parlato seco. 
Non facciam motto del suo liet tato , 
per non farlo col dir vie più beato. 

r 21. Assai noi stesse pur visto n 'abbiamo, 

e di troppo aver visto anco ne piace! 
A que' po ·eri alberghi ornai torniamo, 
dc·.·c W.<Ù iiC.u 5~ gvùt vra. ùi pac . 
Là consiglio miglior vo' che prendiamo 
a punir di costei l'in ania audace : 
onde s'accorga alfin d'aver orell . 

suo malgrado più degne, e non ancelle! * 

122 . Tal accordo conchiuso, a quella parte 
le celerate f mine sen vanno, 
e con guance graffiate e chiome sparte 
pur l'usato lamento a prova fanno . 
I ricchi doni lor celano ad arte, 
tra sé ridendo de l'ordito inganno . 
Così con finti pianti e finti modi 
van machinando le pietate frodi . 
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123 . To to che la tagion serena e fo ca 
l'aere abbraccia dintorno, io l'ali piego, 

e qual velen quelle due Furie atto ca 
raccon o a la mi a iche, e la ripre o 

a ' oler (ben ch'a pi n non mi cono ca ) 
contentar i d l più, e 'l men le nego: 
l scopro il cor, coprend ole il embiant 

può v d r l 'amor, e non l' ama nte. 

124 . L mo tro che ov rchio è voler poi 

inve tigar la mia vieta ta faccia , 
poi che p rò non ere cerà tra noi 
quel grand 'amor , che l' un ' l'altro allaccia. 

L'e orto che non gua ti i piacer suoi 
per un liev de io, ma goda, e taccia : 

qua nto può giu to d gno io le ra mmento, 
la fed e promessa, e ' l giuram nto . 

1 25 . Le fo saver che nel bel sen fecondo 
un fortunato infante ha già concetto, 

che fìa divino ed immortale al mondo, 
se s'a t errà dal mio cont o a petto. 
Ma se vorrà mirar quel che l' a condo, 

a morte lo farà nascer soggetto . 
L'ammonisco a chivar tanta ruina 
a l fanciul ovra tante, a lei vrcma. 

126 . Ella giura e congi ura, e 'n omma vole 

pur riveder quella sorella e que ta ; 
fa con lagrime t e on parole 

un bacio in tercessor de la richiesta; 
cd io col proprio crin, m entre si dole, 

rasciugando le vo la guancia mesta . 
Lasso, che no n potrà, e rn me può tanto 
l'amorosa eloquenza del bel pianto? 
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127 . Nulla alfìn so negarle, e tosto quando 
s'apre il ciel mattutino ai primi albori, 

risorgo, e lieve in su lo scoglio mando 

il padre fecondissimo de' fi ori. 
Già l'empie, che stan pur quivi aspettando, 

de lo Spirto gentil senton gh odori; 
ed ei pu r quasi a forza in su le spalle 
le ritragitt a a la fiorita ali . 

128. Trovan la bella, e sotto liete fronti 
coprono il :fi.el che 'l cor fellone asconde. 
Ella con atti pur cortesi e pronti 

a la mentita affezz"ion risponde. 
Caldi vapori d'odorati fonti 
in conche d'oro ai lassi membri infonde, 
e 'n ricchi seggi in fra delizie immense 
degne le fa de le beate men e. 

129. Comanda poscia agli organi sonanti, 
chiama al concerto le canore voci, 
e i ministri invisibili volanti 
a.ì _l.JI.Ìmv ce;nno s-uo -,; ngor. veloci. 

Ma quella m elodia di suoni e canti, 
che placherebbe gli Aspidi feroci, 
de le Serpi infernali (ancor che dolce) 
la perfidia crude! punto non molce. 

130. Anzi con lo stupor tanto più fiera 
cresce l'invidia, che le morde e lima ; 
onde la pregan pur, che chiara e vera 
del Vago suo la qualitate esprima. 
La semplicetta garrula e leggiera, 
cui non sovicn ciò che lor disse in prima, 
perch'accusar del fatto il ver non vole, 
aviluppa e compon novelle fole . 



131. Dice che ricco d'or p r varie strade 
con varie merci a traficar intende, 

che la neve de la fr dda etade 

già già le tempie ad imbiancar gli c nde. 
Poi, perché ratto a le natie con rad 

le riconduca, a Zefiro le rende, 

che (come suole) a l paterne spiagg , 
di no i doni onu te, indi le tragge. 

132. << Deh che ti par de l menzogne in ane 1> 

l'una a l 'altra dicea <<di que ta sciocca? 
acciator dianzi, da le p rime lane 

quel suo non avea pur la guancia tocca. 
Or mercando sen va p r rive estrane, 

e la bruma seni! su 'l crin gli fiocca. 

O che finge, o che m nte, o ch'ella stessa 

non sa di ciò la veritate e pressa. 

1 33· Tempo è (comunque ia) da far cad re 
tutte le gioie 

on sì fatto pen ier vanno a giac re, 
c 'n vigilia crudel passan la notte. 

Col fa vor di Favonio indi leggiere 

a Psiche in su 'l mattin on ricondotte, 

che gode pur d'accarezzar le due 

(sorelle non dirò) 1per sue. 

I 34· iunte, esprimendo a forza in larghe vene 
lagrime fuor degli umidetti rai, 

ché sempre (e dir non o dove le tiene) 

quel sesso a voglia ua n'ha pur as ai: 

olce 1> presero a dirle <<amata spene, 

tu secura qui i ed i, e lieta stai; 

e malcauta al periglio, e trascurata, 

l'ignoranza del mal ti fa beata. 
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I 35. _la noi, n oi che ollecite a la cura 
d la a lu e tua iam mpre int en , 
convi n ch 'a pa rte d 'ogni tua eia ura 
a bbiam d el commun dann il co r dolen 

appi, eh quel, che 'n u la nott e o cura 
aiacer t eco si uole, un fi r erpente : 
un erp ente crud le e r per certo 
qu 1 che teco i aiace, abbia m cov rto. 

136 . Vid l più d'un pa tor non enza ri ch io, 
quando a sera talor torna dal pa to, 
guadar il fiu m , e a r1ato a mi ch i 
trar i d ietro gran p azio il corpo va to . 
Intorno a sé dal formidabil fi chio 
lasciando il ciel contamina to e guasto, 
con lunghe pire p er l' immonde ar ne 
( e ved erlo sap si! ) a t e n vien 

I 37 · Viensene in più volubili volumi 
d ivincola ndo il fl uoso s no . 
D a' minacciosi e p avento i lumi 
esc strano fulgor, ch 'arde il terreno; 
e di nebbia m orta i torbidi fumi 
infetti di pe t ifero v leno 
buffando intorno, a la to a t caccia, 

e fa la cova sua fra le tue braccia . 

I 3 . Par ch 'olt re a é i porga e 'n é rientre, 
c n e' lubrici tra tti onda omiglia, 
e fuggendo e seguendo il proprio ventre, 
la eia se tesso, e e stesso ripiglia . 
Poi chiude i giri in un ol groppo, e mentre 

in mille obliqui globi 'attor tiglia, 
d i ben profondo olco, ove s'accampa, 
qua i vomere acuto, il prato stampa. 
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13 . Quando del cupo suo nativo bo co 
da la fame ad u cir per forza è pinto, 
d'un v rde bruno e d'un ceruleo fo co 
mo tra l'ali fregiate, 'l dor o tinto. 

quallido d'oro, e turgido di to co 
di macchie il collo a più ragion dipinto, 
copre di quanti al ol vari colori 

l 'arco uo rugiadoso Iride infiori. 

140 . Ahi che figura abominanda e ozza, 
e talor per lo pian t ende le trisce, 

e poi che vomitata ha da la strozza 
carne di gente ucci a, ei la lambi ce; 
o e d el sangue, che mai sempre ingozza, 
avien che 'l tergo e 'l petto al ol si li ce! 
il tergo e 'l petto, armato a pia tre e maglie 
di doppie conche, e di m inute scaglie . 

141. Li ido foco, che le elve appuzza, 
spira la gola, ed aliti nocenti . 
Vibra tre lingue, e ne le fauci aguzza 
un tripartito pettine di denti. 

anguigne schiume da la bocca pruzza, 
ed ammorba co' fiati gli elementi ; 
l'aure corrompe, mentre l'aria lecca, 
strugge i fior , l 'erbe uccide, e i campi secca. 

142 . Guarditi (o suora) il Ciel da la sua stizza, 
scampiti Giove pur da quella peste, 
qualor per ira si contorce e guizza 
e sbarra le voragini funeste, 
la superba cervice in alto drizza, 

erge del capo le spietate creste, 
e ribattendo le sonore sq uamme, 
Mongibello animato, aventa fiamme! 
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1 3· Perché con tanta industria e s cretezza 

credi la propria ffigie ei tenga asco a, 

e non perché sua na ural bruttezza 

agli occhi tuoi manifestar non osa? 

~a e ben or t'adula t'accarezza 

otto quel dolce titolo di spo a, 

pensi però, che la sua cruda rabbia 

lungo tempo digiuna a tener abbia? 

144 . . petta pur, eh del tuo ventre ere ca 

(come già a ere c ndo) il pe o in tutto. 

La eia che venga con più tabil ésca 

di tua pregnanza a maturarsi il frutto. 

Allor vedrai ( ii certa) ove riesca 

il sozzo amor d'un animal sì brutto! 

. ilor fia (chi nol a?) che fuor d'inganni 

(preda a suo modo opima) ei ti tracanni. 

145 . 'a noi non cr di (ed oh queste parole 

parse sien pur al vento, e non al vero!) 

credi a quel , che mentir né può, né suole, 

de l 'oracol Feb o pre agio fiero. 

Il pre agio in oblio por non i vuole, 

h'imaginandol pur trema il pensi ro, 

h'e er ti convenia moglie d 'un Angue, 

morte e strag del mondo, e foco e sangue. 

q6. he farai dunque? o col tuo scampo a noi 

consentirai d'ogni so petto sciolta, 

o tanto attenderai, che tu sia poi 

ne le ferine viscer sepolta? 

e 'n tal guisa nutrir più tosto vuoi 

(non so s 'io dica o pertinace o stolta) 

l'empia ingordigia de l'osceno Mostro, 

adempito abbiam noi l'ufficio nostro: 
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147. ma se non vuoi de le voraci brame 
cibo venir di ì il bocca indegno, 
pria ch'alfio sazia la la civia infame 
teco trangugi l'innocente pecrno, 
de la era crud l tronchi lo tame 
enz'altro indugio un generoso sdegno, 

e prendi a un colpo d 'estirpar consiglio 
il proprio e izio, e 'l publico periglio ». 

r48 . entesi P iche a quel parlar d'orrore 
tr mare i pol i, d arricciare i crini : 
udan l'e tremità, palpita il core, 
pariscon dal bel volto ostri e rubini, 

gelan le fibre, e di gelat umore 
lucidi canaletti e cristallini 
stilla e sangue la fronte, a punto quali 

uole urora d'Aprii rugiad au trali. 

149. Contrarie pa si:on, tra cui s'aggira, 
in quel emplice cor fan gu rra interna. 
D'amore e d'odio, e di spavento e d'ira 
gran tempes a la volge e la go erna. 
Nave rassembra, a cui mentr'Ostro spira, 
or Garbino, or Libecchio i soffi alterna. 
Pur dopo m olti alfio pensier diver i 
nel fondo d'ogni mal lascia c ad rsi. 

150 . Dim nticata già d'oO'ni promessa, 
tutto il secreto a buona fé rivela. 
Del furtivo marito il ver confes a, 

e che fugge la luce, e che si cela. 
Rapita dal timor, dal duolo oppre a, 
geme, fr m e, s'afflige, si querela; 
e mancandole in ciò saldo discorso, 

di pietà le riprega, e di occorso. 
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I 51 . 'ontro il tenero core a llor i scaglia 

de l donne malvage il furor crudo, 

e con aperta e libera battaglia 
tringon già de la fraude il ferro ignudo: 

<< Fuor ch e ' l partito e tremo, altro che vaglia 
non hanno i casi estremi o chermo o scudo. 

J'int epid enti e ri olute 

la clesperazlon pe so è alute. 

152 . Ti pu i de la alute il calle aprire 
( e la sp me non mente) assai pedito. 
~é scemar dev in te punto l'ardire 

biasmo di fellonia con tal marito. 
Chi t ' inganna inga nnar non è tradire, 
giusto è che sia lo sch rnitor schernito: 
ché quando ad opra rea vien ch e consenta, 

la fede sceleragine diventa . 

J 53 · .'otto il letto vogliam che tu na conda 
un ferro acuto ed una luce accesa, 

ne l'usato covi! si fia di te a, 
e nel colmo de l'ombra alta e profonda 
sarà lal maggior sonno avinta e presa, 
sorgi pian piano, e tuo ministro e duce 
sprigiona il ferro, e libera la luce. 

1 54 · La luce il modo allor fia che ti copra 
ben oportuna e con iglicra e auida. 
~on temer no, ché d'ambe noi ne l'opra 
avrai (s'uopo ti fia ) l'aita fida . 
~enz'alcuna pietà, giuntagli sopra, 
fa' eh del fier Dragone il capo incida, 
perché con b tia sì feroce e trana 
qualunque umanità fora inumana >>. 
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155 . E co ì detto, l'una l'altra prend 
commiato, e parte: ella riman oletta, 
e non o! quanto agitatrici orrende 
eco l Furie in compagnia ric tta . 

Ma e b n r:i oluta a l 'opra int nde, 
e la machina appresta, 'l tempo a petta, 
pur on afi tti vari in tanta impre a 
litigando tra é, pende o pe a. 

156. ncor dubbia e pen osa ed ama e teme, 
or confida, or diffida, or vile, or forte. 
Quinci e quindi in un punto il cor le preme 
ardim nto d'Amor, t error di Morte. 
In un corpo medesmo in ieme insieme 
aborri ce il erpente, ama il Consorte: 
e stan pugnando in un i te o loco 
tra ri petto e sospetto il ghiaccio e 'l foco. 

157. Già n l' ccaso i suoi corsier chiudea, 
giunto a cercarsi, il gran Pianeta errante, 

già vicin, mentre nel mar cendea, 
entiva il carro d'or tridere tlante; 

quand'io, che cieco in tenebre vivea 
dal mio terrestre ol lontano amante, 
per far giorno al mio cor, da l'alto polo 
men venni in giù precipitando il volo. 

15 . Psiche mia con lusingh mi riceve, 
l'apparecchio crude! di imulando. 
Ma poi ch'a lato a lei mi vengo in breve, 
tanco da' primi assalti, addormentando, 

m entre piac volmente il sonno greve 

to con leggi ri aneliti soffiando, 
sorge, o pinta da pen ier maligni 

del sacri! gio suo prende gli ordigni. 

139 
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I59· De le pria care, poscia odiate piume 
viensi accostando invèr la ponda manca. 
~e la destra ha il coltel, ne l'altra il lume, 
d'orrore agghiaccia, e di paura imbianca. 
Ma per farle esseguir quanto pre urne, 
degno il suo debil animo rinfranca, 

la forza del fato a l'atto fiero 
arma d'audacia il ferninil pensiero. 

r6o . Fa l'ascolta per tutto, e 'n su la porta 
de la stanza si ferma, e guata pria. 

porge innanzi la mano, e la fa scorta 
al piè, che lento al talamo s'invia. 
Tende l'orecchie, e sovr'aviso accorta 
ogni strepito e moto osserva e spia. 
~ o p nde alto le piante, e poi leggiere 
le posa in terra, e non l'appoggia intere. 

161. Quando là dov'io poso è giunta appresso, 
oce non forma, accento non esprime: 

di tirar non s'arrischia il fiato istesso, 
e se spunta un sospir, tosto il reprime. 

aldo desio rinvigorisce il sesso, 
freddo timor le calde voglie opprime. 
Brama e s'arretra, ardisce e si ritiene, 
bollon gli spirti, e gelano le vene. 

I 62. Ma non sì tosto il curioso raggio 
del lume esplorator venne a mostrarse, 

dal cui chiaro splendor del cortinaggio 
ogni latebra illuminata apparse, 
che sbigottita de l'ingiusto oltraggio 
stupì repente, e di vergogna n'arse. 

Non sa s'è sogno o ver, che quando crede 
veder un Drago, un Garzonetto vede. 



16 

C :-;ro Q RTO 

163. Gran villania le parve aver comme a, 
e di tanta follia forte le 'ncrebbe. 

pegner la luce perfida, e con s a 
l 'arrotato coltel celar vorr bbe . 
Fu per c lario in n qua i a e t . a. 

senza dubbio alcun fatto l 'avr bbe, 
se d a la man tr mante il ferro acuto 
non le fu in qu el punto al uol cadu o . 

1 4 · :VIentr'ella in at o tal i trugge e langue, 
d i toccar l'armi mi de io la pino-e, 
e con man palpitante e core e angue 
le prende tratta, e le tasteggia e tringe. 
Tenta uno tral , e di ro ato sangu 
l'estremità del pollice si tinge. 
Mirasi punto incautamente il dito, 
e si sente in un punto il or ferito . 

165. Così i sta a, romper non a rdiva 
la mia qui: t placida e tranquilla . 
Ed ecco allor la liquefatta oliva 
de l'aureo lucerni r coppia e sfavilla, 
e vomitando da la fiamma viva 
di fervido licor pungente stilla, 
a l'improvi so con tormento atroce 
su l'ala destra l'omero mi coce. 

I Desto in un tratto io mi risento, a lto 
fuor de la cuccia , ed ella a me s'appr nde, 
m'abbraccia i fianchi, e con vezzoso a alto 

per vietanni il pa rtir pugna e cont nde. 
M'afferra il piè fugace, io m eco in alto 
la traggo a volo, ed ella meco ascende. 
Così pendente per l' aeree trade 

mi segue e ti n , alfin mi lascia e cade. 
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167. Da me spiccata, amaramente al uolo 
ululando e piang ndo lla si tese. 
Io mi vol i a que' pianti, e del suo duolo 

in rnezo a l'ira la pietà mi prese. 
Onde l'ali arre tai, fermando il volo, 

a ì tristo spettacolo sospese, 
m posi a mirarla intento e fiso 

d'un cipresso vicin tra i rami assiso. 

16 . <~ Ingrata )) a dirl e indi proruppi « ingrata, 

ì tosto in Lethe un tanto ardore è pento? 
osì da la memoria smemorata 

l'a viso mio ti cadd in un momento? 
quest'è l'amor? quest'è la fé giurata? 
dunque tu paglia al foco , io foco al vento? 
tu dunque onda a lo scoglio , io scoglio a l'onda? 
io tabil tronco, e tu volubi1 fronda? 

169. Io de la madre mia posto in non cale 
l'ordin, cui convenia pur ch'ubbidissi , 
qua~clo d 'oani sventura c d'ogni male 

sepelir ti volca otto gli abis i, 
il cor per tua caaion ol proprio strale 
inavedutamente mi trafissi . 
Per te trafitto, e per tuo bene asco o 
vol i ad ont a del Ciel farmi ti spo o: 

170. e tu sleal, pur come fussc poco 
d'invisibil ferita il cor piagarmi, 
volesti me, ch'era tua gioia e gioco, 
quasi Serpe crudel, ferir con l'armi! 
E non contenta d'amaro o foc 
co' tuoi begli occhi l'anima infiammarmi, 
hai voluto con arte empia e malvagia 
ardermi ancora il corpo in viva bragia. 
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17r. Già più volte predetto il ver ti fue, 
né frenar ben sapesti un van desir e! 

:.\fa quelle egregie Consigliere tue 
1a pena pagheran del lor fallire. 

Giusto flagel riserbo ad ambedue, 
te sol con la mia fuga io vo' p unire. 

Rimanti, a Dio; da te cercato invano 

e col corpo, e col cor già m 'allontano >>. 

17 2. Tanto le di 1; d ella, a cui più dolse 
che la caduta sua, la mia alita, 

poi che gran tratto d'aria alfm le tolse 
]'amata imago, in apparir sparita, 
per luna'ora di là sorger non olse, 

clov attonita giacque e tramortita . 
Poi la fronte levando afflitta e bas a, 

tra sospiro e o pir ruppe un Ahi tassa! 

173 . « La a>> dicea <<tu m'abbandoni, e vai 
da m e lontan fuggitivo Amore. 
F uggisti, Amor. Che più mi resta ornai, 

se non ol di me tes a odio d orrore ? 
Ben da la vista mia fuggir potrai , 

ma non già dal pen ier, non già dal core . 
. 'e 'l Ciel dagli occh i mi ei pur ti dilegu a, 
fi a che col core col pensier ti segua. 

174 . . ' ì per poco ti sdegni ? e tocco a pena 
cla picciola scintilla t 'addolori? 

Quest'alma or che farà d' incendio piena? 

he farà q u sto cor fra tanti ardori? >> 

o ì doleasi, e copiosa vena 
versando intanto d'angosciosi umori, 

ommersi da le lagrime cadenti 
in bocca le morìr gli ultimi accenti. 



24 LA NOVELLETTA 

175 . Dopo molto lagnarsi in piè ri orge, 
ratto poi drizza al icin prato il pa so, 
ché con cor o pacifico vi corge 
torcer i un fiumicel tra as o a o. 
Va su l'e tremo margin , che porge 
l'orlo curvo e pendent al fondo ba o, 
e desp rata, e dal dolor trafitta 
precipito amente in giù si gi ta. 

r 76. Ma qu l cortese e mansueto rio 
o ch'a me compiacer forse oles e, 
ricord vole pur, che son quell'io 
che so fiamme de tar tra l'acque i tesse, 
o che con gli occhi, ov'arde il foco mio, 
ra ciutt un si bel Sol l'onde gli avesse, 
de l'altra riva in su l spiagge erbose 
con innocente vomito l' spose. 

177. Vede, uscita del ri chio, a l'ombra assiso 
d'Arcadia il rozo Dio, ch'ivi soagiorna. 
Tutto d'ebuli mori ha tinto il vi o, 
e di p lle tigrina il fianco adorna. 
Fa d'edra fre ca un ramo cel reci o 
ombro o impaccio a l'onorat corna; 
e tien con l'edra incatenando il faggio, 
impedito di fronde il crin elvaggio. 

r 7 . Mentre le Capre sue vaghe e lascive 
pendon da l'erta con gli amici Agnelli, 
e del fiume vicin, lungo le rive 
tondono i verdi e teneri capelli, 

egli a le canne, che fur os a vive 
di lei he gli arse il cor con gli occhi belli, 
in pira da lo spirto innamorato 
voce col uono, ed anima col fiato. 
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179. ette forate e tridule cicute 
con molle cera di sua man composte 
b lla varietà di voci argute 

formano in disegual serie di poste; 
onde il silenzio de le selve mute 

impara ad alternar dolci ri poste, 
d a le note querule e canore 

fa la Ninfa degli antri aspro tenore. 

r8o . uesti veduta allor la meschinella 
languida starsi, sconsolata e sola, 
p ietosissimament e a sé l'appella, 

con dolci ragion poi la consola: 
(( Rustico mi son io, Giovane bella, 

ma dotto assai ne l'amorosa scola; 
di qu el mal, che 'n te conosco aperto, 

p r lunga età, per lunga prova esperto. 

I 8r. Il piè tremante, il pallidetto volto, 
quegli umid'occhi e que' sospiri accesi 

mi dan pur chiaro a diveder, che molto 
hai dal foco d' mor gli spirti offesi. 
Odirni dunque, e l 'impeto sì stolto 
frena de' tuoi desiri a morte intesi; 

né più voler, de l'opre lor più belle 
micida crude!, tentar le stelle. 

I 82. 11 m al che ben si porta è lieve male, 

vince ogni dolor aggio consiglio, 
c ne lo stato misero mortale 

è maggior gloria ov'è maggior periglio. 
Mi son noti i tuoi casi, e o ben quale 
. ia d e la bella Dea l'alato figlio. 

~on ti doler, ché se ben or ti fu gge, 
so che non men di te per te si strugge. 
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I J. L'ire degli amator fidi e veraci 
non on se non d' mor mantici e venti, 
che de' fr ddi de ir destan le faci, 
e l fiamme del cor fan più cocenti : 
onde le ri e alfin tornano in paci, 

'n gioie a terminar vanno i tormenti. 
Giova poi la memoria: ed oav 
a rimembrar quel ch'a soffrir fu grave. 

I 4· Or del cor tempe to o acqueta i moti, 
e ce sa il pianto, ch'i begli occhi o cura, 
né voler con gua tar le proprie doti 
far torto al Cielo, ed oltragaiar Natura. 

mil più tosto con preghiere e voti 
quel sì po ente Dio placar procura, 
lo qual (cr dimi pur) fi.a ch'a' tuoi preghi 
ogni sdegno depo to, alfìn si pieghi>>. 

r 5· Ringrazia Psiche il Satiro pietoso, 
che ì b n la conforta e la lusinga; 
p01 'accommiata, e senz'alcun rip so 
per tra er remote erra olinga. 
Alfìn la dove domina lo spo o 
de la uora maggior, giunge raminga. 
Giunta, l'altra l'abbraccia, e la saluta, 
e chiede la cagion di sua venuta. 

I 6. La già chernita, a vendicarsi accinta, 
seco d'amor le dimostranze alterna, 
e d'allegr zza astutamente infinta 

ve tendo il volto e l'apparenza sterna, 

<<Dal tuo consiglio stimulata e spinta, 
pr i il f rro >> le dice << e la lucerna, 
per uccider colui, che di marito 
usurpato 'avea nome mentito. 
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r 7· Tacitamente a meza notte io sor i, 

d a vendo a ferir t re tto il coltello, 

lassa, ch'un l.fo tro (è vero) un Mos tro scor i, 

m a Mo tro di bel à pur roppo bello! 

Quel lume p tta tor, ch'innanzi io por i, 

a quanto narro in t e timonio appello, 

che quando un tal oga tto a mirar ebbe, 

raddoppiando pl ndore, ardore accrebbe. 

1 _\ hi non senza o pi r me ne rimembra, 

che contempland quel leggiadro elo, 

d ico il corpo divin ; che certo embra 

meraviglia d l mo ndo, opra del Cielo, 

a l 'armi, a l'ali, a le purpuree membra , 

ond'uscìa foco da t mprare il gelo, 

m'accor i alfin, che quel ch'ivi aiacea, 

ra il vero figliuol di ith erea. 

1 ia quel perfido lume e maledetto, 

accu a tor de le b Il zze amate, 

non so s'invido pur d l mio diletto, 

o vago di bacia r tanta beltate, 

a l sonnacchio o rcier , ch' ignudo in le tto 

le palpebre t enea forte serrate, 

con acuta favilla il tergo cosse, 

. ì ch 'a l'aspra puntura ei si ri cosse. 

190 . E veggendomi armata in sì fier atto, 

scacciommi, e non fe' più meco dimora. 

<< Vanne >> disse «crude!, vattene ratto 

e dal mio letto, e dal mio petto fòra . 

Io tutti i miei pen ier per tal mi fatto 

volgo in tua vec a la m aggior tua suora. 

E lla (e t 'espres e a nome) io vo' che sia 

e di me Donna, e de la reggia mia>>. 
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I <J l . Di se, e fuor del suo albergo a l 'altra nva 

soffiar mi f ' dal Portator Yolante. 

\a' dunque, occupa il loco ond'io son priva, 

godi quel ch'io perdei, celeste amante. 

A me, che più non spero in fin ch ' io viva 

romper la tella mia dura e costante, 

chieder convien tributo a tutte l'ore 

ùi pianto gli u chi, e Ji ::>o~pi1 i al core>>. 

I <J 2 . A pena ella ha di dir fornito qu e to 

che qu ell ' invida Arpia le p iante affretta, 

e giunta in su 'l fatai monte fun esto, 

dov'andar suole il Vento, il Vento aspetta. 

« Vienn Zefiro vien' veloce e pres to, 

Angel di Primavera, amica Aur tta, 

vi enne, >> cl icea <1 tu condottier, tu scorta 

preda ben d gna al mio Signor mi porta >> . 

1 <JJ. ente allora pirar di u la cima 

de l'alta co ta un ventolin . ottil e, 

onde fuor d 'ogni dubbio attende e stima 

ch 'a 1e1 ne vegna 11 t'recursor d 'Aprile . 

cagliasi a piombo, e gravemente a l'ima 

part del poggio il corpo imm.ondo e vile 
ruinoso trabocca, e tra que' sassi, 

misera, in c nto pezzi a fra nger vassi. 

l <J4 · Con l'arte i tessa ancor poco dapoi 
ingannò l'altra giovane m e. china, 

che pur fede prestando a' eletti suoi, 

alse a nelante in su la rupe alpina, 
e similmente imaginar ben puoi 

se dal monte balzando a la marina 

lasciò, condegno premio a le ue colpe, 
lacerate le Yi cere e le polpe. 
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1 5· Tra le pietr m ede me (ahi emplicetta) 
la ciò le m mbra di ipate e ciolte. 
Co ì fur con gua i giu ta vende ta 
le due P ti m a ligne al mondo t olte. 
E co ì chi di fraude si d iletta 
ne' propri lacci uoi cade a le olte . 

ol e farle a mbedue fa to con ort , 
come complici al mal, compagne in morte. 

19. ~ iche or quinci or quindi rrante e vaga, 
ricercando di me, le vie correa, 

di me, che per dolor di doppia piaga 
u le piume materne egro aiacea ; 

e ben che di ue ingiurie alquanto paga, 
pur tra duri martir l 'ore traea, 
pendendo i giorni in gemiti dirotti, 

e consumando in lagrime le notti. 

1 7· Stava i intanto la mia bella madre 
nel profondo ceano, ov già nacque, 
quelle membra a lavar bianche e leggiadre 
ond'ella agli occhi tuoi cotanto piacque. 
Ed eco a l i da le olanti squadre 
un marittimo augel ch'abita l'acque, 
otto l'onde attuffando allor le p nne, 

tutto il succes o a rivelar le venne. 

Le prende a raccontar l'iniquo Mergo 
e le mie nozze, e '1 già concetto pegno. 

copre ch'io porto ne l'adusto tergo 
di grave cicatrice impre o s gno. 
Narra ch'ascoso entro l'usato albergo 

languisco in amor sozzo, in ozio indegno. 
Conchiude alfine il relator loquace 
che 'l mondo tutto a bia mo suo non tace. 
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199 . Oh qual nel cor di Venere 'aduna 
fiamma di sdegno allor fervida viva! 
Dimanda al me so in vista o cura e bruna 
chi sia l ' mica mia, chi sia la iva. 

e sia del popol de le Ninfe alcuna, 
o de le Dee nel numero s'a criva. 

e tolta io l'abbia, e qual celta di loro, 
o de le Muse, o de le Grazie al coro. 

200. Risponde non saver di questa cosa 
l'alato ambasciador quanto né come, 
se non che strugge Amor fiamma amorosa, 
e ch'egli ama una tal, che Psiche ha nome. 

embra la Dea non Dea, Furia rabbiosa 
a quell'annunzio, e con di cinte chiome 
sce del mar correndo, e 'n u le oglie 

giunta de la mia stanza, il grido scioglie: 

201. << Così dunque ubbidisci a' detti miei, 

quant'io t'impongo ad esseguire accinto? 
i to in tal guisa a vendicarmi sei ? 
ed hai di Psiche il tant'orgoglio estinto? 
Oh degne palme, oh nobili trofei! 
Ecco il forte campion che 'l mondo ha vinto, 
l'Arciere egregio, il Feritore invitto, 

or da donna mortai langue trafitto. 

202. Ecco quel grande e generoso Duce, 

per cui soffre ogni cor tormento e p na: 
e con infamia tanta or si riduce 
a lasciarsi legar con sua catena; 

e 'n vil trionfo prigionier l'adduce 
bellezza corrotti bile e terrena. 
_,uel buon figlio leal, ch'un van diletto 

uole anteporre al materna! precetto! 
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203. E for e ch'io mini tra anco non fui 

di que ta celeragine, e m ezana, 
quando diedi primier notizia a lui 
de la mah-aaia femina profana? 

Ch'io deggia apportar crede co tui 

una nuora vulgar di s irpe uma na : 
e che venga anco in Cielo a farmi guerra 
l'emula mia, la mia n mica in terra! 

2 04 . Pen i tu, che ' l mio vent re inst rilito 
concepir più non pos a un al tro Amore ? 

Vedrai, ' io saprò ben prender partito, 

e figli o generar di te migliore! 
Anzi per farti più restar schernito, 
voglio un servo degnar di que to onore. 

U n de' valletti miei voglio adottarmi, 
dargli tutti i tuoi fregi, e tutte l'armi. 

2 0 5. Lui vestirò de' colorati vanni, 
egli avrà l 'arco d'or che tu possiedi, 
gli strali, ond'e con sol ruine e danni, 

e la fiaccola a rdente, e gli a l ri arred i : 
i quali a t e fellon, rnastro d'inganni , 

a quest 'uso m alvagio io già non diedi! 
né gli h ai già tu d'eredità paterna : 
ma beni on de la mia dote eterna. 

206. F in da' prim'anni tuoi veracernente 
fosti licenzioso e ma l avezzo. 

Sei contro i tuoi maggiori irreverente, 
né val teco adoprar minaccia o vezzo. 

Anzi qual vedovetta orba sovent 
la propria madre tua togli in disprezzo; 
dico me stes a, ond'alimento prendi, 

spesso oltraggia ti, ed ogni giorno offendi. 
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_o i. )J é pur del forte tuo terribil Dio 

temi l'armi guerriere e vincitrici, 

a nzi talor per maggior scorno mio 

concubine gli trovi, e meretrici. 

:.ra di sì fatti scherzi i' so ben io 

come far l'ire mie vendicatrici! 

Vo' che tante follie ti costin care, 

e queste nozze tue ti s1eno amare. 

20 , . Deh che far deggio? o come a l'insolenza 

eli questo sfrenate! stringere il morso? 

Yli convien pur malgrado, a l'Astinenza, 

mia nemica mortai, chieder soccorso. 

Per dargli al fallo egual la penitenza, 

forza è p ur ch'a costei rivolga il corso! 

Costei, ben che da me sempre aborrita, 

J1a che mi porga a la vendetta aita. 

209 . Ella di quest'altier, che sì presume, 

domi le forze, e suoi pensier perversi . 

lo fin che quel crin d'or, che per costume 

più d'una volta innanellando tersi, 

per me tronco non veggia; e quelle piume, 

che 'n questo sen di nèttare gli aspersi, 

di mia man non gli s ella, unqua non fìa 
che sodisfaccia a l'alta ingiuria mia )). 

21 o . on questo dir da' suoi furor rapita 

va per far al mio core oltraggio e danno, 

e Cerere e Giunon trova a l'uscita, 
che le van contro, e compagnia le fanno; 

e veggendola afflitta c scolorita, 

dimandan la cagion di tanto affanno. 
Ella di quel dolor la somma spiega, 

c sue ragioni ad aiutar le prega. 
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2 I I. << Se m1 iete 1> dicea « fida t amiche, 
s'e l'amor vo tro a l' amor mio conforme, 
datemi in man la fu ggiti, ·a P iche, 

usate ogni arte a ricercarne l'orme ». 

L 'accorte Dee, già mie eguaci antiche, 

in cui sop1to il foco mio non dorme, 
de l'arrabbiato cor l'ire feroci 
s'ingegnan mitigar con qu e te voci : 

2 1 2. << E qual gran fallo, o qual peccato gra \· 
il tuo figlio commi e, o Dea cortese, 

se lo sguardo piacevole e so a ve 
d 'una vaga fa nciulla il cor gli acce e? 

Amorosa e divina alma non have 

onde sdegnarsi per ì lievi offese. 
Fora certo più tosto il tuo devere 
amar ciò ch'ama, e ciò eh vuoi, volere. 

213. Sai ben ch'ei non è più tenero in erba: 
forz' è ch'al foco pur 'accenda l 'ésca! 
Se tu rimiri a la sembianza acerba, 

o vuoi fo e aspettar ch 'egli più cresca, 
tal ne la guancia sua vaghezza serba, 

sempre ignuda di pelo, e sempre fresca, 
sì tien con la statura il t empo occulto, 
che ti parrà ba mbin, quantunque adulto. 

2 r 4 . Or tu, che de' piacer sei dispensiera, 

tu, che pur madre sei, che sei prudente, 
vorrai ritrosa ognor dunque e severa 

spi:ar gli affari suoi sì sottilmente ? 
Chi fia che non t'appelli ingiusta e fiera , 
se tu, che seminando in fra la gente 
a tutte l'ore vai fiamme ne' cori, 

vuoi da la casa tua scacciar gli amori? )) 

253 
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o ì parlando a mio favor le due 
eu an la colpa, e prendon l'ira a gioco. 
emendo lor non ia, com già fue , 

ferito il petto di pungente foco . 
Ella degnando che l'ingiurie sue 
pa sino in ri o, e ien curate poco, 
le la eia, d a fogar la rabbia altrove 
veloci imamen te i p a i m o 

2 1 6 . Intanto P ich mm p r an trade 
inqu1 ta d'errar già mai non ce a, 

di cor i or di degno, or di pietade 
olge incerta e dubbiosa in fra e stessa. 
r dal grave timor battutct. ~ade, 

or le orge nel cor la sp me opJ.- e a. 
T me, pera, ama, brama, e i consuma 
come a f rvido ol g lida bruma. 

217 . Di me novelle inve tigando invano 
qua i marrita a tata Cerva 

fugge p r boschi a più pot r lontano 
d l'orgoglio a D a l'ira proter a. 

orria, punita ol da la mia mano, 
t itol, e non di po a, alm n di rva, 
e l'amaro addolcir, ch'io hiudo in seno, 
s non c n zzi, con o quii almeno. 

21 . T mpio, che d'arte ogni edificio avanza, 
ovra la ommità d'un monte mira; 

vaga di sa er e v 'abbia tanza 
l'occulta Dei:tà p r cu i o pira, 
tosto Jo tanco pi , da la speranza 

rinvigorito, a qu lla parte gira, 
'n su la cima dopo l'erta strada 

t rova fasci di gran, mucchi di biada. 
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2 1 . In qu lla guisa che dopò la me e 
ven tilate e battute a lcun l'ha v1 te 
giacer u l'aia, accumulate e pe e 
t avan so ovra le m a ure ari e; 

falci, e ra tri , e vom ri con e e, 
an he e marre in un confu e e mi 

pal , zapp , cribri , e quanti a rne 
u a il ultor ne ' più cocenti m e i. 

2-0. Devota a llor con umiltà profonda 
ceglie, cornpon, di pon le par e spiche, 

quando i mostra a lei la D ea feconda, 
<< Ch fai l) dicendo << o pov rella P iche? 
Tu qui pargi oziosa e vagabonda 
in vane cure inutili fatich ; 
e Cither a, che morte ti minaccia, 
va con cupida inchie ta a la tua traccia. 

22 1. Innanzi al divin pied allor i tend , 
e con larghe fontane il lava tutto, 
e col b el crin, che fin a terra cende, 

scopando a un punto il uolo, il rende a ciutto. 
<< eh p r le cerimonie 1> a dir le prend 
<< e i lieti riti del tu o biondo frutto, 
per gli o culti secreti e ven randi 
de l 'aur e ce t e, ond 1 tuoi semi spand i: 

222 . per le rote volanti p r le faci, 

per gli Dragoni che ' l t uo carro imbriglia, 
per le glebe fruttifere feraci 

onde icilia ancor i meraviglia, 
per la rapina d e' destrier fugaci, 
per gli oscuri imenei de la tua figlia, 

e per quant'altre cose umile ancora 
ne' suoi sacri silenzii El usi onora: 
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~23 . sovien' prodiga Dea (pregati) a quc ta 
per guitata e mi era, so\·ieni . 

. otto l piche d la folta te ta 
ol tanto a cosa per pietà mi tieni 

che di colei, che le mie paci infe ta, 
pa si alquanto il furor, l'ira 'affren i, 
e con bre e qutf' e a lmen ristori 
le membra stanche da sì lunghi erro ri )). 

2 2+ ~Iovcr po tea con que ti pr gh i un scoglio, 
ma da erer però trovassi escl usa, 

che non osando inacerbir l 'orgoglio 
de l 'altera cognata, alfi n s i cusa. 
Onde doppiando a l cor tema e cordoglio, 
quindi dal suo perar parte dclu a; 
n ' b n scorg il camin, sì spe o e tanto 
le piove agli occh i e l'abbarbaglia il pianto. 

225. V de un 'altra non lunge eccelsa mole, 
che par che fin a l Ciel 'e tolla ed erga. 

del Nume il nome, che là dentro alberga. 
Per supplicar la D ea ch'ivi si cole 

'asciuga i fiumi onde la guancia verga, 
e poi che dentro s'avicina e pa a, 

gli occhi solleva, e le ginocchia abbas a. 

226. Ed abbracciando reverente e china 
l 'alta r di sacro sangue ancor fumante, 
<< O )> dice << de le Dee degna R ei na, 
germana e m oglie del ovra n Tonante; 
o che amo t'accolga, a cui bambina 
désti i primi vagiti ancor lattan te, 
o di Cartago la beata sede, 
che spesso a isa in su 'l Leo o ti vede: 
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22 . o che d'Inaco pur tra i verdi chio tri 

cerchi di Gio\ e l'a morose frodi, 

o che 'ntesa a guar a r dal Ciel ti mostri 
le mura Argive, ond'hai tributi e lodi, 
tu, che Lucina sei detta da' no tri, 
ch'alma con alma in maritaagio annodi, 

deh propizia a' miei voti or me ritagli 
al vicin ri chio, 'n tua magione accogLi )>. 

22 . Giunon, mentr 'ella pr ga e l'ara abbraccia, 

l'appare in vi ta umana e man ueta; 

ma per non con entir co a che piaccia 
a la m otrice del gen ti l Pianeta, 

le nega albergo, con tal dir la scaccia: 
<< ervo fugace ricettar si vieta )) . 

A quest'altra repulsa aspra e severa 
di sua salute in tutto ella despera. 

229 . Con cor tremante, e con tremante piede 
fugge la t apinella, e non sa d ve. 
In ciò che 'ntorno ascolta, in ciò che vede, 

vede di novo orror mbianze nove. 
Lieve arboscel, cui debil aura fiede, 

lieve augellin, che geme o che si move, 
lieve foglia, che cade o che si scote, 

d i terror doppio il dubbio cor percote. 

230. E per deserti ino piti fuggendo, 
così co' suoi pensier tra sé discorre: 

l< Or qual suffragio in sl grand'uopo attendo, 
e ' l Cielo istes o i miei lamenti aborre? 

. e la forza divina, ancor volendo, 

aiutar non mi può, chi mi soccorre? 
Chi mi difenderà, s'anco gli Dei 
non mi sanno scherrnir contro costei? 
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2 3 T. l n qual grotta ì fosca o sì profonda 

chiuder mi deggio? o dove andar sì l unge 

ch'agli occhi inevitabili m 'asconda 

di Citherea, che 'n ogni parte giunge? 

Fia dunque il meglio, ch'al destin risponda, 

e 'l cor o affretti ov'ei mi ferza e punge . 

Che tardo? un franco ardir tronchi ogn'indugio, 

e l'altrui crudeltà sia mio refugio . 

232. Colà n'andrò dov'ella alb rga e regna 

in prigion volontaria a farmi ancella. 

Forse quell'ira alfin del Ci lo indegna 

pietosa deporrà, sì come bella . 

Forse ancor fìa ch 'ivi trovar m'avegna 

chi m'aventò nel cor fiamme e quadrella; 

e che con lieta, o con infau ta sorte 
o m'impetri perdono, o mi dia morte)). 

233. ~Ientr'ella in aui a tal s'aggira ed erra, 

drizzando i passi ov di gir propone, 

e per ottener pace a tanta guerra 

gli argomenti tra via studia c compone; 

stanca Ciprigna di cercarla in terra, 

i rimedi del Ci l tentar dispone. 

Rivolge il carro invèr le stelle, e poggia 

su i chiostri mpirei, ove il gran Giove alloggia. 

234. Quivi Iercurio con preghiere astringe 

che la bandisca, c sappia ove i cela. 
Gli narra la cagion ch'a ciò la spinge, 

promette premiar chi la riYela, 

dichiara il nome e le fattezze pinge, 
aggiung ndo gl'indizii a la querela: 

acciò che s'egli avien ch 'alcun la trovi, 
cusa poi d'ignoranza altrui non giovi. 
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235. L'una a casa ritorna, e l'altro piomba 
veloce in terra a promulgar l'editto. 
<< Qualsivoglia mortale l) a suon di tromba 
publicato per lui dice lo scritto 
(< Psiche degna di carcere e di toro ba, 
rubella e rea di capitai delitto, 
fia ch'a Venere bella accusi e scopra, 
ricompensa ben degna avrà de l'apra. 

236. enga là tra le piagge a lei dilette, 
dove il Tempio de' mirti erge Quirino, 
ché da la Dea benigna avrà di sette 
baci soavi un guiderdon divino; 
e più dolce fra gli altri un ne promette 
in cui lingueggi il tenero rubino, 
in cui labro con labro il dente stringa 
e di nèttare e mèl si bagni e tinga l). 

237. Questo grido tra' popoli diffuso 
alletta tutti a la mercé proposta, 

nde non trova alcun loco sì chiuso 
he non 'entri a pi:ar e v'è nascosta. 

Ella con p iè smarrito e cor confuso 
già de la Diva a la magion s'accosta, 
da le cui porte incontr'a lei s'avanza 
una ministra sua, ch'è detta Usanza. 

238. << Pur ne venisti)) ad alta voce esclama 
<c schiava sfacciata, ove il castigo è certo! 
O non t 'è forse ancor giunta la fama 
di quanto in te cercando abbiam sofferto? 
Giungi a t empo a pagarlo, e già ti chiama 
giustissimo supplicio al proprio merto. 
Tra le fauci de l'Orco alfìn pur désti, 
perché l'orgoglio tuo punito resti l >) 
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239 . Così parlando, le cacciò le mani 
de' capei d'oro entro le bionde masse, 

e con motti oltraggiosi, e con villani 
cherni, volesse o no, seco la trasse . 

Giunta a la Dea, da tanti strazii strani 
rotta, con vi o chino e luci basse 

le ginocchia abbracciolle, innanzi al piede 
le cadde a terra, e le gridò mercede. 

240. Con un ri o sprezzante a lei rivolta 
dice en re allor: <( e' tu colei 

ch'a l Dee di beltà la gloria hai tolta? 
ch 'ai domo il domator degli a ltri Dei? 

Ecco pur la tua Socera una volta 
degnata alfin di visitar ti sei! 
O vien' for a veder l'egro marito, 

ch'ancor per tua cagion langue ferito? 

24 r . Or io ti raccorrò (vivi secura) 
come buona raccor nuora conviene. 

ù suso ancelle mie. Tristezza e Cura. 
date a costei le meritate pene! >> 

to to a fa r maggior la ua sventura 
eco duri flagelli, aspre catene: 

battendola con rigide percosse 
la fiera coppia ad ubbidir si mo e. 

24.2. La rimenano avante al suo cospetto 
poi ch'ambedue l'han tormentata forte, 
spettacol da commovere ogni petto, 
s non di le i, che la disama a morte. 
Di corruccio sfavilla, e di dispetto, 
c da le I uci a Ilor tra v erse e torte 
girando obliquo il guardo a l'infelice, 
aspramente sorride, e così dice: 
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24 3. << E ' par mi voglia ancor col peso immondo 
del suo tumido ventre indur pietate, 

mi prometta già, tronco fecondo, 

gloriose propagini e beate. 
Felicissima me, ch'avola il mondo 

m'appellerà ne la più verde eta t e : 
e 'l figlio d 'una il erva impudica 

fia che nipote a Venere i dica! 

244 . l\Ia perché tanto onor? Di nozze tali 
fialio nascer non può, spurio più t osto! 

on illecite, ingiu te, ed ineguali, 
f ur di furto contratt e, e di nascosto; 

onde quel che t ra rrà quindi i natali, 
tra gl'infami illeggittimi fia posto: 
e p erò tanto att enderem, ch'al ole 

ca il bel parto dì sì degna prole. 

245 . No no, far non poss' io che rompre il freno 
offerenza irritata alfin non deggia. 

Vo ' di mia man da quel nefa ndo seno 
trar l 'et erno d isn or de la mia r ggia. 

I ace mai non avrò tanto ch'a pieno 

e lei sbranata, e m sbramata io veggia. 
~azia mai non sarò finch 'abbia presa 

giusta vendetta de l'ingiusta offesa >>. 

246. Tace, e le dà di piglio, e dagl'infermi 
membri tutte le squarcia e vesti e pompe. 
La misera sel soffre, e non fa schermi, 

né pur in picciol gemito prorompe. 
\ adan pur fra' Tiranni i corpi inermi, 

l'armi però del cor forza non rompe: 
la costanza viril, ch 'è ne' tormenti 
lo scudo adamantin degl'innocenti. 
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24 7. Poi di vari granelli accolti insiem e 
confuso un monte, a la fanciulla impera 

che prenda a separar seme da seme, 

e sia l'apra spedita innanzi sera . 
Vassene a la gran cena, e fuor di speme 

sola la lascia, e pensa in qual ma niera 
Psiche potrà nel t empo a lei concesso 

agevolar i il gran lavar commesso . 

24 . Psiche a tterrita dal crude! comando, 

stupì ce, e tace, e d'ubbidir diffida, 
ché l'assegnato cumulo mirando, 

non sa come lo scelga o lo divida. 
Tenta indarno ogn'industria, e paventando 

la rigorosa D ea, che non l'uccida, 
di non poter distinguere si dole 
quella incomposta ines tricabil mole. 

249. Quando in soccorso suo corse veloce 
l'agricoltrice e provida Formica, 

quella che suol quando più l'aria coce 
da' campi aprici depredar la spica. 
Que ta biasmando de la Dca feroce 
l 'atto, e mossa a pietà di sua fatica, 
da le vicine allor valli e campagne 

tutto il popol chiamò de le compagne. 

250 . Concorre tosto in numerose schiere 
con sollecita cura e diligente 
rigando il verde pian di linee nere 
il lungo stuol de la minuta gente; 
e la mistura, ove l'uman savere 
manca, e per cui la donna è sì dolente, 
con sommo studio e con mirabil a rte 
ordinata e partita, alfin si parte . 
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25 J . La notte intanto i rai d ' Apollo pen c, 
e già con l'ombre Harpocrate oraea, 

e i b alli uoi per l'al e 1 age immen e 
tra le ... "infe d l .iel inthia traea; 

quando tornò da le c le ti m en e 
eli bai amo e di \·in colma la Dea, 

tutta cinta d 'odorate ro. e, 
terminate trovò l'impo t e co 

252 . <• Jon tua, n'di tua man (c non m ' inganno) 

Iu già qu t'apra, o celerata >> di e: 

(( opra fu di colui che per tuo danno 
eli te vol e il de tin che s 'invaghi e. 

~1a godi pur, ch 'a l'un e l'altra stanno 

le devute da me pene prefis e>>. 

E partendo da lei, poi c'ha ciò detto, 
consente al onno, e si ri t ragge in letto. 

253 . Ne l'ora poi , che fa dal mar ritorno 
l'Alba, e ol ra il ci l di ru ~a e giglio, 

e 'n su l'aureo balcon che s'apre a l giorno 

rasciuga al primo ole il vel verrrùglio, 
dal ricco strato e di bei fregi adorno 

la pigra fronte e ' l onnacchioso ciglio 
allevando Cipriana, a la Donzella 

sdegnosa tuttavia così favella: 

254 . (( \ edi quel bosco, le cu i ripe rode 
precipito o e rapido ruscello. 

P ecorelle colà senza custode 
. pascon lucenti di dorato vello . 
Io vo' veder e pur con nova frode 
t'ingegnerai di ritornar da quello! 

Vatt ene dunque, e de le spoglie loro 
recami incontanente un fiocco d 'oro~-

2 3 
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255. Risoluta di cedere al destino 
va Psiche per somm rgersi in quell'onde; 

ma verde Canna, che del rio v1cmo 

vive su le palu tri e frc eh ponde, 
anjmata da pirito divino, 

e mossa da leggiere aure seconde, 
ode con dolce e musico concento 
~ us urra r questo suon tremulo lento : 

25 6. << O da tanti travagli e ì diver i 
es ercitata per ì lunghe vie, 
deh non volere i bei cri talli t cr i 

macchiar col sangue tuo de l 'acque mie; 
né contro i lo tri andar crudi e perversi, 
ch 'abitan quest e spiagge infami e rie: 
ferc, c'han di fin or la pelle adorna, 
ma a so hanno la fronte, accia r le corna. 

257. Toccbe dal ol, qualor più forte avampa, 
entrano in rabbia immoderata orrenda, 

dal cui dente crudel morte non campa 
chiunque il morso avel nato offend a. 
_-\spetta pur, he la più chi a ra. la mpa 
a m ezo 'l cielo in su 'l meriggio ascenda: 
n d ce n lro llor d l 'ampia el va o m br o a 
la greggia formidabile i po a. 

25 . E tu di quel gran platano nascosta 
otto i frondo i e -pazi:o i rami, 

fin che l 'ira dormendo abbia deposta, 
potrai tutto e ·seguir quantunqu e brami, 
e cura carpir quindi a tua posta 
de l'auree lane i preziosi stami , 
che rimangon negli arbori che tocca 
implicati e pendenti a iocca a ciocca)). 
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259. Con qu e ti accenti il alamo onor 
P ich gentil di ua alute informa, 
che b n in trutta, e ' n a al bel te oro, 
att nd ch'ogni pecora si dorma ; 
e poi c'ha da que' tronchi il o til oro 
rapi o alfin de la lano a torma, 
con e so in gr mbo a ith rea s n riede, 
ch e v eggendola viva, a pena il cred . 

260. Con torvo ciglio e gro o cor la mira, 
né c a l'odi , anzi 'avanza e poggia, 

vie più ere ce e acerbata l'ira, 
·ì come in calce suoi foco per pioagia. 
A nova occas1on la mente gira, 
e d'affligerla p n a in altra foggia. 
(( So ben l'autor >> dic a (l di questa prova, 
ma o' vederne e per1enza nova. 

2 I. Da qu li ' alpe tra e ruvida montagna 
ch'al raggio orientai volge le palle 
fiume, che d 'acque brun i a si bagna, 
correr v drai n la vicina valle. 

Que to senza boccar ne la campagna 
esce di Stige per occulto calle, 
e 'n quella nera e fetida palude 
dopo lungo girar 'ingorga chiud 

2 6 2 . e pavento il tuo p tto or non o cupa, 
d hai pur (come mostri) animo ardito, 

là n l più alto colmo, ond dirupa 
l'acqua, hai to to a alir con piè pedito; 

da la scaturigine più cupa 
del fonte, che rampollo è di Cocito, 
tentando il fondo de l 'interna vena, 

trarrni di sacro umor que t'urna piena >> . 
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263 . Dopo que to p a rla r la fronte crolla 
i n torbidando de' be erli occhi il raggio, 

né ben di perseguirla ancor atolla , 

par la minacci di più grave oltraggio. 
Presa da lei la cristallina ampolla 

P iche al gran monte accelera il viaggio , 
. p erando pur, ch'a tante sue ruine 

un mortai precipizio imponga fine. 

264. Ma come arri va a le radici prime 
del poggio altier, che volge al ol la schiena, 

vede l'erta i aspra, e ì sublime, 
che volarvi gli augei possono a pena. 
Inaccessi rece si, aguzze cime, 
dove non tuona mai, né mai balena, 
poi ch'al verna maggior le nubi e 'l gelo 
erli fan dal mezo in giù corona e velo. 

265 . Lubrico è il sas o, e da le fauci aperte 
vomita il fiume oscuro in viva cote, 
che per latebre tortuose incerte, 
e per caverne concave ed ignote 
serpe, e tra pietre rotto ispide ed erte 
con rauchi bombi i margini percote. 
Caduto stagna, e si diffonde in laghi, 
dove fischiano intorno orridi Draghi. 

266 . Raccoglie la vallea de l'acqua tigia 
tutta la piena nel suo ventre interno. 
Riga l'onda il t erren pallida e bigia, 
orribil sì, che poco è più l'Inferno . 
Quivi raro uman piè eguò vestigia, 
né la visita mai raggio su perno; 
anzi le nevi in su ' l bollir de l'anno 
a dispetto del ol sempre vi stanno. 



267. 

CANTO Q ARTO 

Quel fiume (ancor eh crudo) bbe p i ta e 
d i v eder p nti ì s r ni rai, 
e parea dir con l'ond innamora t 
<< Fuggi, mira ove ei, auarda che fa i! 

eh n on la ciar perir a n beltat , 
torna t6rna ti ind ietro, ov ne a i ? 
È follia più che enno, e p iù che orte, 
enza ri co a alcuna e por i a m ort ». 

268. P iche presso la foce, ond d riva 
il torre n te infernal, di a so muto 
r sta quasi cangiata in tatua viva, 
quel giogo insuperabile veduto: 
si d'ogni moto, e d'ogni senso priva, 
che 'l conforto del pianto anco ha perduto. 
Ma qual cosa mortale che non scerna 
il tuo grand'occhio, o rovidenza eterna? 

269. piegò l' Augel real dal Ci l le p nne, 
forse ingrato al mio Num e er non volse, 
ché de l'antico ossequio gli sovenne, 
quando il Frigio Coppier tra l'unghie accolse . 
Questi rapidamente a l i ne venne, 

e 'n sì fatto parlar la lingua ciolse: 
«Spera dunque, o malcauta, il tuo desio 
stilla attigner già mai di que to rio? 

270 . atale è il rio che v di, e on quest'acque 
a Giove i tesso orribili temute, 
e i giuramenti suoi fermar gli piacque 
invi'olabilmente in lor virtute. 
Ma dammi pur cotesto vetro )). E tacque, 

e preso il vaso entro le grinfe acute, 
volando sovra l'apice del monte, 
l'empiè de l'onda del Tartareo fonte. 
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71 . Ciò fa to, la gua tada in man le porge, 
torna al iel per ia pedita corta. 

P iche, che del licor colma la scorge, 
Yol ntier la riprende, la riporta; 
e fra tante ciagure in lei ri orae 
p me, che la rinfranca, e la conforta: 

c'ha sotto ignudo petto armato core, 
fort , se non di ferro, almen d'amore. 

272. Chi può dir ciò che di e, e ciò he feo 
la Diva allor dì Pafo e d ' mathunta? 
~on freme 1 dal Cacciator Rifeo 
barbara Tiare saettata e punta, 

o dagli Austri ferzato il vasto Egeo, 
come mormora buffa a la sua giunta. 
~on a come f gar l'astio crudele, 
c l si gonfta di gran rabbia il fiele. 

273 . << B n ti mostri>> dicea <<com' er devi, 
di malizie maestra, d i malie, 
poi che apesti in tante imprese grevi 
ì b n tutt ad mpir l voglie mie. 

Far c rto un tal miracolo potevi 
ol p r arte d'incanti dì magie: 

ma o a non minor f r e di qu ta, 
bella mia pargoletta, ancor ti r ta. 

274. Prendi qu to va el ch'io t 'appre ento, 
di cendi a Dit , e sùbito ritorna, 
là dove a comandar pena e tormento 
la R ìna de l 'Herebo soggiorna. 
Di' che mi mandi d l suo fino unguento, 

he la pelle ammollì ce e 'l viso adorna. 
Ma con ienti pacciar tosto la via, 

perch'al pasto di Giove a tempo io sia». 



CAXTO QU RTO 

275. P iche enza fa r motto, a terra fi i 
tien que' bei lumi ond'io ospiro e gemo, 
cbé b n s'accorge, andando invèr gli Abi 1, 

d'es er mandata a l'infortunio e tremo. 
Pensa qual mi f 'io, qual mi enti i, 
quando solo in narrar lo ancor ne tremo l 

derla astretta allor col proprio piede 
a girne in parte, ond'uom già mai non riede. 

276. Poco oltre va, che trova eccel a rocca, 
e là rivolge desperata i pa si, 
perché pensa tra sé, s'indi trabocca, 
poter girne in tal gui a ai regni bas i. 

L a Torre (oh meraviglia) apre la bocca, 
e discioglie la lingua ai muti sassi. 
Che non potrà chi poté 'l cor piagarmi, 
e può dar en o agl'in n ati marmi? 

2 77 . Lascio di raccontar con qual consiglio 
cese d'Abis o a le profonde conche, 

con quai tribu i s nz'alcun periglio 
passò di Pluto a l'intime pelonche, 
e de' mostri d' verno al :fiero artiglio 
le forze tutte rintuzzate e tronche, 
p r ia che 'ndi tro mai non riconduce, 
ritornò salva a riveder la luc . 

27 . E ta cio come p oi l v nne audace 
di quel belletto d'Recate desio, 
indi il pen ier le riuscì fallace, 
cbé 'l onno fuor del bo oletto u do; 
onde d'atra caligine tenace 

le velò gli occhi un rep ntino oblio, 
e da grave letargo oppressa e vinta 
cadde immobile a terra, e qua i estinta. 
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79· Io ano già de la ferita, e molto 
da sì lunga prigion tancato ornai, 
per un picciol balcon lib ro e sciolto 
fuor de la chiu a cam ra volai; 
c vago pur di rived r quel olto 
bramato, amato, e o pirata a ai, 
parv1 battendo le veloci piante 
tell a cadente, o folgore volant 

2 o. Là dove s nza mente e enza moto 
giace mi calo, ed a' b gli occhi volo; 
ne tergo il onno, e ne l 'avorio vòto 
di nova il chiudo, e b n n'ha sdegno e duolo! 
Con l'aurea punta de lo stral la scuoto, 
pria la riprendo, e poi la riconsolo. 
Tal che con lieta speme al cor concetta 
porta il dono infernale a chi l'aspetta. 

2 1. Giun e le palme umile in atto, e fuori 
tai note pres e: < ndai atterra, e venni, 
eccomi fuor de' sempiterni orrori, 
e 'l licor di Pro erpina n'ottenni. 

Impommi pur difficoltà maggiori, 
nulla ricuserò di quanto accenni; 
ch'una devota affezzion tutt'osa, 

e fa potere ogn'impo sibil cosa. 

2 2. Ma non fia mai quel dì, lassa, ch'io speri 
picciola requie a la penosa vita? 
quando v drò di quei begli occhi alteri, 
ch 'innamorano il Ciel, l'ira addolcita? 

e fermo ' pur, ch'io fra tant'adii fieri 

d'ogni calamità sia calamita, 
fa' di tua man che ' l fiato, ond'oggi io spiro, 

sia de la morte il precursor sospiro. 



CA.'TO QUARTO 

2 3· Deh dond a ien , o Dea pieto a e anta, 
che tu m co in t al gui a incrudeli ca? 

e pur è er , che 'n que a che m 'am manta 
poglia morta i, qualche b ltà fiori ca, 

già non in me t m erità cotanta 
che d ' mularti o di sprezzarti ardisca. 
Dèi tu , eh reggi l'amor o a tella, 
odia rmi perché 'l iel mi f ce b lla ? 

2 4 · Perfida io già non fui . e for e errai, 
colpevol on d ' involontario rrore. 

n scusabil fallir perdona ornai, 
e pur fallo può dirsi amar more : 
olui da le cui forze (e tu tel sai) 

difendersi non vale ardito core. 
Dunque t'adirerai p rch'abbia amato 
quel eh pur del tuo grembo al mondo è nato? 

2 5· L'amo (nol nego) e fia che 'n me si scioglia 
prima il nodo vital, che l'amoroso. 
E se ben fui pur dianzi al vento foglia, 
ond 'al cospetto suo tornar non oso, 
più già mai perder fede o cangiar voglia 
non mi v dra, siami nemico o sposo, 
tanto che 'l Sole a questi occhi dolenti 
porti l 'ultimo di de' miei tormenti. 

286. Non eh ggio il letto suo, né mi si debbe, 
so ben, che di tal grazia indegna sono: 
ma in quel bel seno, ond'egli nacque e crebbe, 

pero trovar pietà, non che perdono 1>. 

Più oltre ancor continovato avrebbe 
de le sue note addolorate il suono, 

ma la doglia nel cor l'abondò tanto 
che diè fine al parlar, principio al pianto. 
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2 7· La Dea l'ascolta, e di stupore impètra, 
che 'n tanti ri chi indomita la trova. 
Ma ' l petto a quel pa rla r l 'apre e pen tra 
un non so che di t enerezza nova. 
Il diamante del cor piet à le spetra, 
ond'a forza convien che si commova. 
Ella nol mostra, e col suo sdegno ha sdegno, 
ch e cede vinto a l'aver aria il regno. 

2 In questo m ezo io pur temendo in vero 
il minacciato mal, con tanta fretta 
rivolo inver o il Ciel, che men leggiero 
di mal pieghevol arco esce saetta. 
Quivi al Monarca del cele te impero 
spongo ogni ragion ch'a m e s'aspetta. 

Narro di lei gl'ingiusti oltraggi, e come 
grava ognor Psiche d 'indiscr te some. 

28 . Prego, lusingo il suo gran Nume eterno, 
gli fo d el mio cor la fiamma nota. 

orrise Giove, e con amor pat erno 
mi prese il mento e mi baciò la gota. 
<< e ben)) disse <<il tuo ardir con tanto scherno 
ovente incontr'a me gli strali arrota, 

sì ch'a t òr forme indegne anco m 'ha mosso, 
a tuoi preghi però mancar non posso )). 

290. Gli Dei convoca, e quest'affar consiglia, 
e le mie nozze celebrar comanda . 

Essorta a contentarsene la figlia, 
poscia il suo fido nunzio in terra manda. 
R apita già tra l'immortal fa ·glia 

gusta il cibo divino e la beva nda, 

e meco dopo tante aspre fatiche 
nel t eatro del Ciel sposata è Psiche. 
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z r . L'Ore pogliando de' !or fregi i prati 

tut o di ro e imporporare il cielo . 
. ' par er le Grazie aromati odorati, 

cantàr le :\fu e la mia face e 'l telo . 
Le corde d'oro e i calami cerati 

occàr lo io d' rcadia, quel di Delo. 

1 e e Himene la danza, vol e in es a 

ballar con l'altre De "\ enere i te a. 

2 2. o i di tanti affanni a riva giun i, 

per empre il mio bene in braccio accol 1, 

on cui mentre ch'alfi.n mi ricongiun 1, 

tanto mi tra tullai, quanto mi dol i; 

né da l'amato s n più mi di giun i, 

né dal nodo gentil più mi di ciolsi; 
del mio m ntro il bel sen concetto 

nacque un figliuol, che i chiamò Diletto. 

2 3· mor così ragiona, e l 'altro intanto 

il suo parlar m eravigliando a colta; 
per pietà, d'a:ffettuo o pianto 

q ua lche perla gentil tilla talvolta. 

Ma on le faci le faville a canto 

. ente avampar nel cor la fiamma accolta. 

La fiamma, ch e 'l Pa tor con sue vivande 

gl'infuse al cor, già si dilata e spande. 
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LA TRAGEDIA 

ANTO Q INTO 





ALLEGORIA 

P er ~Iercurio, che m ettendo Adone in parole, gli persuade 

con diversi essempi a ben amar Venere, si dimo tra la forza d'una 
lingua efficace, e come l 'essortazioni de' perver i Ruffiani sogliano 

facilm nte corrompere un pensier giovanile. N ' favolosi avveni­
m enti d i que' Giovani da esso Mercurio raccontati, si dà per lo 

più ad intendere la leggerezza ed incostanza puerile. In Narciso 
' di egnata la vanità degli uomini morbidi e deliziosi, i quali non 
ad a ltro intesi che a compiacersi di se medesimi, e disprezzatori 
di E co, ch'è figura della immortalità de' nomi , alla fine si trasfor­

m a no in fiori, cioè a dire che se ne muoiono miseramente senza 
a lcun pregio, poi che niuna cosa più di essi fi ori è caduca e cor­

rottibile . In Ganimede fatto coppier di Giove, vien compreso il 
egno d'Aquario, il qual con la rghissim e copio i ime piogge 

dà d a bere a tutto il mondo. Per Ciparisso mutato in cipresso, 
s ia m o avertiti a non porre con ismoderamento la no tra affez­

ZJOne Ile cose morta li, acciò che poi mancandoci, non abbiamo 
a m ena r la vita sempre in lagrime, e in dolori. Hila (come accenna 
l'importanza della voce greca) non vuol dir altro che Selva; ed 

è a m a to da Hercole, perciò che Hercole come cacciatore di mostri, 
era oli to di frequentar le foreste . Athide infuria to prima, e poi di­

venuto pino per opera di Cibele, ci discopre quanto possa la rabbia 
della o-closia nelle Donn att mpate, quando con isproporzionato 
m aritaggio si ritrovano a giovane sposo congiunte. La rappre­
s nta zione d'Attheone ci dà ammaestramento quanto sia dannosa 

cosa il volere irreverentemente, e con soverchia curiosità cono-
c re de' secreti divini più di quel che si conviene ; e quanto peri­

colo corra la gioventù di essere divorata ùa lle proprie passioni, 

seguitando gli appetiti ferini . 



ARGOMENTO 

Entra il Garzon per dilettosa strada 
nel bel Palagio in fra delizie nove. 
Seco divisa il Messaggier di Giove, 
poi con Scene festive il tiene a bada. 

1. L'umana lingua è quasi fren, che regge 
de la ragion precipitosa il morso. 
Timon, ch'è dato a regolar con legge 
ùe la nave de l'alma il dubbio corso. 
Chiave ch'apre i pensier, man che corregge 
de la mente gli errori, e del discorso. 
Penna e pennello, che con note vive, 
e con vivi color dipinge e scrive. 

2 . I stromento sonoro, or grati, or gravi, 
or di latte, or di mèl sparge torrenti . 
Son del suo dire in un fieri e soavi 
tuoni le voci, e fulmini gli accenti. 
Accoppia in sé de l'Api e gli aghi e i favi , 
atti a ferire, a raddolcir possenti. 
Divin suggel, che mentr'esprime i detti, 
imprime altru i negli animi i concetti . 
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7- Q A L m ravialia, e de' sommi Eroi 
l ' Interpr te immortal, l'a tuto Araldo, 
po nte ad e p uanar co' d tti uoi 
ogni ol r più pertinace aldo, 

u ' l fiore, o bell' don, degli a nni tuoi 
il tuo tenero cor rende ì caldo? 

irtu di qu el ministro, il qual per prova 

ne la ca a d'Amor rnpre i trova. 

omigha Adone atton ito \' illano 

u o m lvaggio p o ·erel ricette, 
e t alora a mira r vien di lontano 

pompa real d i cittadino t ett o. 

omiglia il domator de l 'Oceano 
quando, d 'alto stupore ingombro il petto, 
vide p rimiero in reglon rem ote 

meraviglie nov 11 , e genti ignot e . 

\ olge a t ergo lo guard o, e mira e spia. 
e calle v'h a p r rinv nir l' u. cita. 

Ma la porta superba, ond' ntrò pria, 
con ue tante ricchezze è aià sparita. 

N é a gu ado v d r , né trovar via 
per ind ietro t orna r , che ia p dita ; 
e qua erme d i bei stami cinto, 

va te endo a se stesso il labirinto. 

10 . T osto ch 'egli colà pose le piante, 
b en d 'Amor prigioniero e ser 'accorse, 

ma fra delizie sì soavi e t ante 
da la cara catena il piè non t orse; 

anzi spontaneo e volontario am ante 

al ceppo il pi de, a l giogo il collo porse; 
e p oi c 'ha di t al carcere ventura, 

servaggio apprezza, e libertà non cura . 



CANTO QUINTO 

3. Ma come spada, che difende o fère, 

s'avien che bene o male oprata sia, 
secondo il divers'uso, in più maniere 

qualità cangia, e divien buona o ria. 

E se dal dritto suo fu or del de vere 
i n malvagio sermon torta tra via, 
trafi.ge, uccide, e del mordace dente 

(ben he n ra molle) è più pun ente. 

4· , e ben però, qualor saetta o tocca, 
tampa sempre in altrui piaghe mortali, 

non fa colpo maggior, che quando scocca 
in petto giovenil melati trali. 
Versa catene d'or faconda bocca, 
che molcendo e traendo i sensi frali, 

tesson legame al cor dolce e tenace, 
ch'imprigiona e lusinga, e nòce e piace. 

5· Un mezano eloquente, un scaltro messo, 
Paraninfo di cori innamorati, 
che viene, e torna, e patteggiando spesso 
rle le CCffi.t:'iC d' Aruul i..ratta i mercatl, 
con le parole sue fa quell'istesso 
ne' rozi petti, e ne' desir gelati, 

he suol ne' ferri fa r la cote alpina, 
che non ha taglio, e l coltella affina. 

6. Oh vi fulmini il Ciel, v'assorba Dite, 
infernali Himenei, sozzi Oratori, 
Corrieri infami, a l'anime tradite 
di scelerati annunzii Ambasciadori; 
che con ragioni essortatrici ardite 
di stimulare i semplicetti cori, 
corrompendo i pensier con dolci inganni! 
Qual ufficio più vi l fa maggior danni? 
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I 1 . ~on manca quivi a corte giarlo accinta 
di feste oli 1 ' infe accorta cbiera, 
né con piuma qual d'oro, e qual dipinta, 

ago drappel di ioventu e arciera; 
ch'al b l fanciul, da cui fu pre a inta 
la b Ila ea che 'n quell'albergo impera, 
tanno in gui a d'ancelle e di ergenti, 

di rsi uffici a mini t rare intenti. 

I 2. Chi d'ambre ia gl'impingua il crin sottile, 
chi di rosa l'implica, e chi di per a, 
chi di pompo o e barbaro monile 
la b ella gola e candida attrav rsa, 
a ltri a l'or cchie di lavor simile 
gemma gli appende folgorante e tersa; 
tal che tutto i ved intorno intorno 
di molli arnesi feminili adorno. 

J 3· Incantato da' vezzi, e tutto in te o 
a cose Adon sì disu ate e nove, 
parte d 'alto tupor che l 'ha sorpreso 
vinto, bocca non apre, occhio non move, 
parte sovra pen ier, eco so pe o 
volge uo stato, e con cui sia i, e dove; 
e sparso intanto d'un gentil vermiglio 
basso tien per vergogna a terra il ciglio. 

14 . Qui present d' tlant era il nipote, 
perché non pur la sua natia illene 
lascia talor, ma da l'et rn rote, 

per scherzar con Amor, spesso ne iene. 
Que ti al Garzon s'acco ta, e ì lo scote, 
ch'alzar gli fa le luci alme s rene. 

Favoleggiando poi dolce il consiglia, 
e con modi piacevoli il ripiglia. 
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15 . - O damigel, che sott'urnano velo 

di consorzio divin sei fatto degno, 

de la tua sorte invidiata in Cielo 

eco ch'io teco a rallegrar mi vegno . 

osì 'l tuo foca mai non senta gelo, 

come a curar non hai del patrio regno, 

quando di sé lo scettro, e del suo stato, 

la Reina de' Regi in man t'ha dato. 

16. Ma perché muto veggioti, e pensoso, 

ia pensier, sia rispetto, o sia cordoglio, 

consolar mesto, a securar dubbio o, 

consigliar sconsigliato oggi ti voglio. 

Del bel, per cui ne vai forse fastoso, 

ah non ti faccia in uperbire orgoglio: 

però ch'è fior caduco, e, se nol sai, 

fugge, e fuggito poi, non torna mai. 

17. E ti vo' raccontar, se non t'aggrava, 

iò ch'adivenne al misero Narciso. 

Narciso era un fanciul, ch'innamorava 

t utte le belle Ninfe di Ce:fiso. 

La più b ella di lor, che s'appellava 

Eco p er nome, ardea del suo bel viso, 

d adorando quel divin sembiante 

parea fatta idolatra, e non amante. 

18. Era un tempo costei Ninfa faconda, 

e note sovr'ogni altra ebbe eloquenti: 

ma da Giunon crucciosa ed iraconda 

le fur lasciati sol gli ultimi accenti. 

Pur, se ben la sua pena aspra e profonda 

distinguer non sapean tronchi lamenti, 

supplia pace chiedendo ai gran martiri 

or con sguardi amorosi, or con sospiri. 



CANTO QUINTO 

rg. Ma l 'in!!rato Garzon chiu e le porte 

tien di pietate al suo mortai dolore . 

Porta negli occhi e ne le man la morte, 
de le fere nemico, e più d'. more. 
Arma, crudo non men che bello e forte, 

d'asprezza il volto, e di fierezza il core . 
Di é s'appaga, e la eia in dubbio altrui 

e grazia o ferità prevaglia in lui . 

2 0 . <c Amor 1> dicean le \ erginelle amanti 

<c o da questo sord' pe mor chernito, 

dov'è l'arco e la face, onde ti vanti? 
perché non ne rimane arso e ferito? 

Deh fa', Signor, che con so piri e pianti 
a mi invan non amato e non gradito. 

Come più tant'orgoglio ornai sopporti? 
V e n dica i propri scorni, e gli altrui torti! 1> 

2 r. A quel caldo pregar l'orecchie porse 

l'Arcier contru il cui stral schermo val poco, 
e 'l Cacciator superbo un giorno scòrse 

tutto soletto in solita rio loco. 
Stanco egli di seguir Cinghiali ed Or , 

cerca riparo dal celeste foco. 
Tace ogni a.ugello al gran calor ch'essala, 
salvo la roca e tridula Cicala. 

22 . Tra verdi colli in guisa di teatro 

siede rustica valle e bo chereccia . 

Falce non osa qui, non osa aratro 
di franger gleba, o di tagliar corteccia. 
Fonticel di bell 'ombre algente ed atro, 

inghirlandato di fiorita treccia, 
qui dal Sol si difende, e sì traluce, 
ch'al fondo cristallin l'occhio conduce. 
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23 . . u la ponda letal di que to fonte, 
che i circo tanti fior di perle a perge, 

fa limpido pecchio al cavo mon , 
che lo copre dal ol quando più s'erge, 
• ppoggia il p t o e l'affanna fronte, 
le mani attuffa, l'ar e labra immerge. 
E quivi mor, mentr' gli a ber 'inchina, 
vuoi ch 'impari a chemir virtù divina! 

24 . r~ erma ne ]e b ll'onde il guardo intento, 
la propria sembianza entro vi vede . 

. ~ente di strano amor novo tormento 
per lei, che finta imagin non crede. 
Abbraccia l'ombra nel fugace argento, 

ospira e desia ciò che po iede. 
uel che cercando va, porta in e stes o, 

mis r !, né può trovar qu l c'ha da presso . 

1. 5. orr per refrigerio a 1 'onda fresca 
ma maggior quindi al cor e te gli orge. 
lvi v alia la fiamma, accende l'é ca, 

dove a temprar l'arsura il piè lo scòrge. 
Ard , p rché l'ardor vie più 'accresca 
la ua ste a beltà forza gli porge; 

n l'incendio d'una fredda stampa 
m ntre il 1 o 1 bagna, il petto avampa. 

26. La contempla, e aluta, e tragge (ahi folle!) 
da mentito embiante affanno vero. 
Egli amant , egli amato, or gela, or bolle, 
fatto è strale e bersaglio, arco ed arciero. 
Invidia a quell'umor liquido molle 

la forma aga 'l imulacro altero, 
' geloso del bene, ond'egli è privo, 
uo rival su la riva appella il rivo. 
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27. 1Iancando alfin lo pirto a l 'infelice, 

troppo a e te so di piacer g li piacque. 

Depo e a piè de l'onda ingannatrice 

2 . 

la vita, e mor o in carne, in fi or rinacque . 

L'onda, che o-ià l' ucci e, or gli è nutrice, 

perch'ogni uo vigor prende da l 'acque. 

Tal fu il d e tin del ,·aneggiante e vao-o 

vao-heggiato r d la sua Yana imaa . 

E co ì fece il 

de la sprezza ta 

iel d el grave ltraagio 

infa a lta vendetta . 

Ma tu (credo ben io), se a rai aagio, 

aborrir non vorrai quel che diletta, 

e sgombro il sen d 'ogni rigor selvaggio 

godrai l'età fiorita e giovinetta, 

Idolo d'una D ea, dal cui bel viso 

impara ad e er bello il Paradi o. 

29 . Di quella Dea, p r cui trugger i sente 

lo Dio del foco in maggior oco il petto, 

e da martel più duro e più possente 

batter il cor, d 'amore, e di so petto. 

Quella che i d a nni de l' offe a gente 

vendica sol col mansu eto aspetto; 

ché se 'l folgore suo percote altrui , 

un sol guardo di lei trafìge lui . 

30 . Di quella Dea, che può col eno ignudo 
vincer l 'invitto Dio d 'armi guernito, 

lo qual non può sì forte aver lo scudo 

che non ne resti il feritor ferito, 

né di sì salde t empre il ferro crudo 

che tempri il mal da que' begli occhi uscito . 

Quella, che può bear l'alme beate, 

beltà del Cielo, e Ciel d'ogni beltate . 

2 5 



2 6 LA TRAGEDIA 

31. Giovane il mondo in altra età qual ebbe, 
amato mai da Dei:tate alcuna, 

e qual cotanto al Cielo in grazia crebbe, 

che possa pareggiar la tua fortuna? 
i\fon quegli a te paragonar si debbe 

ch 'accese il cor de la gelata Luna. 
Non l'a ltro, che 'n su 'l bel carro fiorito 
fu da la bionda Aurora in Ciel rapito. 

32. ::\1ille di mille D ee, di mille Dei, 
che quaggiù di lassù spiegaro il volo, 

amori annoverar qui ti potrei, 
ma lascio gli altri, e te ne sceglio un solo. 
Oso di dir, ch e più felice sei 
di quel che piacque al gran R ettor del polo. 
~on so se ti sia nota, o forse oscura, 
del Troiano donzel l 'alta ventura. 

33· Dal sovrano balcon rivolto avea 
il Motor de le st elle a t erra il ciglio, 
quando mirò giù ne la valle Id a 
del H.e di F rigia il giovinetto figlio. 
:\1irollo, n'ar e. Amor, che l 'accendea, 
l' armò di curvo rostro e curvo artiglio, 
uli prestò l'ali, e gli destò vaghezza 
di rapir la veduta alta bellezza. 

34 · La maestà d ' un sì sublime amante 
bramoso d'involar corpo sì bello, 
de la ministra sua prese sembiante, 
ché non degnò cangiarsi in al tro augello. 
Però che tutto il popolo volante 
più magnanimo alcun non n 'ha di quello, 
degno da che portò tanta beltate 
d'aver di telle in Ci l l'ali gemmate. 
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35· Bello era, e non ancor gli uscìa su 'l mento 
l'ombra ch'aduggia il fio r de' più begli anru. 

Iva t endendo a roze prede intento 
ai cervi erranti in id1osi inganni. 
E d ecco il predator, che 'n un momento 

falcate l'unghie, e dilatati i vanni, 
in alto il trasse, e per lo ciel sostenne 

l'amato incarco in su le tese penne. 

36. Mira da lunge stupido e delu o 
lo stuol de' servi il vago augel rapace. 
Seguon latrando, e risgu ardando in suso, 

i cani la volante ombra fugace . 
Il volo oblia d 'alto piacer confuso 
Giove, e di gioia e di desir si sface, 

gli occhi fiso volgendo, e le parole, 
Aquila fortunata, a l suo bel ole . 

37 · << Fanciul 1> dicea <<che piagni? a che paventi 
cangiar col Cielo (ahi sernplicetto) i bo chi? 
con l'auree sfere, e con le stelle ardenti 

le tane alpestri, e gli antri ombra i e fo chi? 
e con gli Dei benigni ed innocenti 
le fere a rmate sol d 'ire e di toschi ? 
fatto, mercé di lui, che 'l tutto move, 
d i rozo Cacciator Coppier eli Giove? 

38. Son Giove istesso. Amor m 'ha giunto a tale, 

non prestar fede a le mentite piume. 
Aquila fatto son; ma che mi vale, 
s 'Aquila ancor m'abbaglio a tanto lume? 

Io quel, quell'io, che col fulmineo strale 
tonar sovra i Giganti ho per costume, 
si son pungenti i folgori che scocchi, 

saettato son già da' tuoi begli occhi. 
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39. Qual pro ti fì.a per balze e per ca vcrne 

. eo-u ir de ' m ostri orribili la traccia? 

V i enne vie n ' m eco a le delizi et rne, 

maggior preda fìa questa, e miglior caccia. 

E s'avicn che colà ne le superne 

piagge i bei membri e sercita r ti piaccia, 

t rarra i per le stcllate a mpi e foreste 

d it:tro a l'Orse del polo il an ce le t 

40 . Lascia omai più d i ri corda r, rivolto 

a le selve, agli armenti, Ida né Troia . 

ei celeste, e felice; avrai, raccolto 

tra gli eterni conviti, et erna gioia. 

E ne l'aspra st agion, qua nd'Austro sciolto 
l'aria, la terra e ' l ma r turba ed anno ia, 

visitata d al ol, lucida e bella 

scintillerà la tua feconda stella ~>. 

41 . Così gli p arla , e 'ntanto al sommo regno, 

de la gente immortal patria serena, 

non però enza scorno e senza sdegno 

de la gelosa D ea, lo scòrge e m ena, 

dove del nobil grado il rende degno 
che sempre in ogni prandio, in ogni cena 

a mensa in ca o e lucido diamante 

porga il nèttare eterno a l gran Tonante. 

4 2. H ebe e Vulcan, che poco dianzi quivi 

de la gran tazza il ministero avieno, 

già rifì. u tati, e d e l ' ufficio privi, 
cedono al novo aventurier terreno. 
Ei l 'ama ì, ch'innanzi a Dive e Divi 

quando il sacro teatro è tutto pieno, 
ancor presente la ritrosa moglie, 

da Ganimede suo mai non si scioglie. 
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43 · Non gli reca il Garzon già mai da bere 
che pria nol baci il Re che 'n Ciel comanda, 

e trae da quel baciar maagior piacere 
che da la sua dolci ima bevanda. 
Talvolta a studio, e senza sete avere, 

per ribaciarlo sol, da ber dimanda. 

Poi gli urta il braccio, o in qualche cosa intoppa, 
pande il licore o fa cader la coppa. 

44 · uando torna a portar l 'amat o paggio 
il calice d'umor bllante e greve, 

rivolti in prima i cupid'occhi al raggio 
de' bei lumi ridenti, eali il riceve, 
e col gusto Ieagier fattone un saa2io, 

il porge a lui , ma mentr'ei poscia il beve, 

di man gliel toglie, e le reliquie estreme 
cerca nel vaso, e beve, e bacia insieme. 

45· Ma che? Tu sovra qu esto, e sovra quanti 
più pregiati ne furo unqua tra noi 

darti ben a ragion titoli e vanti 
d'aventuroso e fortunato puoi, 

poi che 'l più bel de' sette lumi erranti 
hai potuto invaghir degli occhi tuoi, 

e por te stesso in signoria di quella, 
ch'influisce ogni grazia, amica stella. 

46. E però ti consiglio, e ti ricordo, 
che di tanto favor ringrazii il fato. 
Non es er al tuo ben cieco, né sordo. 

Sappi gioir di sì felice stato. 
Né cagion lieve, o v an d esi re ingordo 

partir ti faccia mai dal fianco amato; 
perché cose s'incontrano sovente 
onde, quando non vale, altri si pente. 
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4 7. La fanciulle ca et à enera e molle 
è qua i incauta e emplice fanciulla, 
lo cui d ir precipito o folle 
corre a iò che l 'alle ta la trastulla . 
Or piang , or ride, e m entr'ondeggia e bolle, 
uole immen o dolor tragger di nulla, 

procacciar non senza gravi affanni 
da l ggieri accidenti temi danni . 

4 . Troppo talvolta a vani oggetti intenta 
quel che ril va più, pr zza d oblia, 

49 · 

e co ì pargoleggia, e i lamenta 
s'avien che perda poi ciò che desia. 

·n e empio n'a rai, e ti rammenta, 
d gno ch'a ment ognor certo ti ia, 
per cui l'alma anzi tempo u cì di isa 
d 'una spoglia leggiadra, odi in che guisa. 

ezzo o ervo i nutriva in a, 

di cui più b l non fu amo, né Damma, 
sacro a la casta e boschereccia Dea, 
più vivac leggier che vento o fiamma. 
Quando a pena lasciato il nido avea, 
d'una Capra poppò l'ispida mamma, 
onde conforme a l'alim nto ch' bbe 
qualità pre e, e mansueto crebb . 

so. ~ canuto qual cigno, e 'l pelo ha bianco 
più che latte rappre o o nev alpina; 

sol di purpur e macchie il petto e 'l fianco 
parso a guisa di ro e in su la brina. 

Con le Ninfe conversa, e talor anco, 
in udir chiamar inthia, egli s'inchina, 

pur come a r verir nome sì degno 
umano spirto il mova, umano mgegno. 
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51 . Tra Fauni e Driadi il dì spazia e soggiorna 

in aperta campagna o in chiuso ovile, 

che per fregiargli le ramose corna 

'an d e le pompe sue spogliando Aprile. 

D'oro l 'orecchie, e d'or la fronte adorna, 

g li circonda la aola aureo monile, 

ch'un tal breve contien: " Ninfe e Pastori , 

di Diana on io, ciascun m'onori ". 

52 . Le Ninfe fontani ere e le montane 

ne la stagion ch'al Cervo il corno casca, 

onde povero ed orbo ei ne rimane 

per più cor i di Sol pria che rinasca, 

gli componeano in mille forme estrane 

su la vedova fronte ombrosa frasca, 

e con bell'arte il riiacean cornuto: 

q uel che già per natura avea perduto . 

53· Tra quanti il favoriro e l'ebber caro 

fu Ciparisso, un p ellegrin donzello, 

per cui languiva il gran ignor di Claro 

che non vide già mai viso più bello. 

L'età con la bellezza i a di paro, 

ch'era degli anni ancor su 'l fior novello, 

del suo bel mattin l'Alba amorosa 

le guance gli spargea di fresca rosa. 

54 · Questo fanciul, da' cui begli occhi acceso 

p iù che da' propri raggi ardeva Apollo, 

empre a seguirlo, a custodirlo inteso 

in pregio l'ebbe, e sovr 'ogni altro amollo . 

Gli avea di propria man fatto ed appeso 

di squillette d'argento un serto al collo, 

perché qualor da lunge il uon n'udiva 

lo potesse trovar, se si smarriva. 
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55· Erra il giorno con lui, la sera riede 
là 've d'erbe e di fior letto l'accoglie. 

Spesso in braccio gli corre, in grembo siede, 
e prende di sua mano or acque, or foglie. 

Orgoglioso ei ne va, che lo possiede, 
umil l'altro ubbidisce a le sue voglie, 

e con serico fren pronto e leggiero 
si lascia maneggiar, come un destriero. 

56. Era nel tempo de le bionde spiche, 
quando il Pian ta fervido di D elo 

i raggi a piombo in su le piagge apriche 
non vibra no, ma fulmina dal cielo . 
Il bel Garzon fra molte querce antiche, 
che tes ean di folt'ombra un verde velo, 
dopo lunao cacciar stanco ne venne, 
e ' l domestico suo dietro gli tenne . 

57 . Or m n tr il Cervo pasce, ed egli porge 
ripo o a i membri in m ezo a la foresta, 

rg r vago Fagian non lunge scorg 
fu or d'una m acchia la purpurea te. h 

Pre!"ldc l'ateo p1a n pian, da l'erba sorge, 
e ' l miglior stral de la faretra appresta. 
Tende prima la cord a, indi l'allenta, 
e la cann a ferrata innanzi aventa. 

5 . Dove l' rcier l'invia, lo stral protervo, 
ma d v'ei non orr bbe, i vanni affretta. 
D po qu el cespo il uo diletto Cervo 
erasi posto a ruminar l' erbetta. 
Onde scagliato dal possente nervo, 
il fianco inerme a l mi se ro aetta. 
P' n a ti tu , s 'a la mortai ferita 
cade. e 'n \" rmiglio umor versa la vita! 
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59· \ 'accorre il suo ignor, volgendo dritto 
erso il flebil muggito il guardo pio. 

E quando vede (ahi acciatore afilitto!) 
in cambio de l'augel, quel che ferie, 

gemer ente il povere} trafitto, 

che par gli voglia dir << he t'ho fatt'io? >>, 

tupi ce, e trema, e da gran doglia oppresso 
Yorria passar i il cor col dardo istesso. 

6o . cende colà lo Dio chiomato e biondo 
dal suo carro lucente ed immortale, 

gli dimostra con parlar facondo 
come quel che l'afflige è picciol male. 
~fa n suna raaion che porti al mondo 
a con olar lo sconsolato vale. 
Del cadav re freddo il collo amato 
abbraccia, e bacia, e vuoi morirgli a lato. 

61 . foga con l'innocente arco inf lice 
il suo rabbioso c desperato sdegno. 

pezza l' mpie quadr Ila, d <<Ornai>> dice 
<t non sugger te voi sangue m en degno l 
::\fa te del fiero colpo essecutrice 

mano ingrata e crudel, perché sostegno? 
Perché, s'hai con lo stral ammesso errore, 
non l' m ndi col f rro in questo core? 

62 . Poi h perfido io ste o, e malaccorto, 
d i propria man d'ogni tesor m'ho privo, 
e perduta ogni gioia, ogni conforto, 
lieti oggetti e giocondi aborro e schivo, 

fa' (prego) o Ciel, senza il mio ben, ch'è morto, 
ch'io fra tanto doler non resti vivo. 
Fa' ch'io non senta almeno, e che non nnn, 
se non f retri, e lagrime, e sospiri >>. 
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63. pena eali ha vigor d 'e primer que to, 
che la pelle gl'indura, e 'l bu to ingrossa. 

orge pira rnida l tronco funesto, 
rozo l gno si fa n le polp e l'o sa. 

rdeg ia il crin frondoso, e qua nto a l re to 
tutta da lui l'antica forma ' co a. 
Funera l pi a nta e tragica di iene, 
e quant'uom de iava, arbore ottiene. 

64 . 'un amante divin, più ch'una fera, 
(com ragion chiedea) curato ave se, 
forse non avria questi in tal maniera 

dato campo al destin che poi l'oppre se . 
Or tu non far eh' occasion leggi era 
t'involi a lei che suo ignor t'ele e, 

perché lontan da chi n'ha zelo e cura 
scampagnata beltà non va s cura. 

5 · So che sovente p r le selve errando, 
dove trani animali hanno ricetto, 
di girn ardito e 'ntrepido cacciando 
o con piedo o con stral prendi diletto. 
D h non voler, tanto piacer lasciando, 
tra i perigli de' boschi entrar sol tto. 
S'al viver tuo troncar non vuoi l fila, 
sov ngati talor del caso d'Hila. 

b6. Era scudier del generoso Alcide 
Hila, il vago figliuol di Theodamante. 
Più b i crin, più begli occhi il Sol non vide, 
più b l volto già mai, più bel sembiante. 
Con la tenera man l'armi omicide 

spesso stringea del bellicoso amante, 
e de l'immensa e smi urata clava 
fedelmente l'incarco in sé portava. 
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7. uando al fier Ger·io n, quando ad An teo 

t ol e il forte Campio n la vita e l 'alma, 

quando de l'Hidra e del Leon X emeo, 

ùel Cinghiale e del T a uro bbe la palma, 

fu empre a parte d 'ogni . uo trofeo, 

né lasciar ,-ol ma i la ca ra alma, 

eguendo pur con pro n t , ·oaJi a miche 

c1e l ' invitto ignor l' a lte fa ti h e . 

. ··armaro in anto per p rta r d e l'oro 

la ricca preda i N a ,·iganti audaci , 

del primo p rezzato r d'Au tro e li Coro, 

q uando a Colco pass ', fidi eauaci. 

V'andàr d i Led a i fig li, a ndò co n loro 

Theseo, a ndovvi il Cant or de' bo chi t raci ; 

fr a gli altri gu rri r d lo stuol greco 

il gran figlio d ' Almena, ed H ila s co. 

6) . ·arse di ì\:I.isia, da b uon vento còrta, 

t ra i verdi lid i la famosa na e, 

do e ferma su l'àncora ri tor ta 

depose de' suoi d uci il p o grave. 

Procaccia q ui la g ioventut acco rta 

per l' a m ene campaane ombra oave. 

Chi le m en apparecchia in su le sponde, 

chi fa letto o sedil d 'erbe e d i fronde. 

70. Hila d a l caldo e da la se te ad u to 

cerca ov 'empir d i ae li d'onda u n vaso, 

onde d ' urna do ra ta il te rgo o nusto 

colà s'imbosca, ove lo porta il caso. 

Crescer l'ombre fa già d l fo lto a r busto 

il ol, ch 'am a i declina invèr l 'Occaso; 

ed ei per tu t t o spia se d 'acqua sente 

a lcuna scaturigine cadente. 
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71. Ed ecco giunge ove di mu seo e felce 

tutta vestita, e d'edera selvaggia, 
pendente costa di scabro a selce 

gran parte adombra de l 'aprica spiaggia. 
Quinci l'orno e la qu erci a e l 'alno e l'elce 

cacciano il Sol, qualor più caldo irraggia, 

spargendo intorno da la chioma oscura 
opacata di frond e alta frescura. 

72 . Quasi cor de la selva, un fonte ombroso, 
mormorando nel mezo, il prato aviva, 

ed offre al percgrin fre co riposo, 
chiuso dal verde, a la stagione estiva. 
Dal sen profondo del uo fond o erboso 
spira spirto vital d 'aura lasciva, 
e p orge a l'erbe, agli arboscell.i, ai fiori 
per cento ve n nutritivi umori. 

73· otto questa fonta na a chiome sciolte 
u 'l bel fitto m eriggio aveano usanza 

le N apce del bel loco in cerchio accolte 
vaghe carole essercit a re in danza. 
Com'B ila in lor le luci ebbe rivolte, 
d'infiammarle tra l 'acqu e eb be possanza, 
onde nel vivo e lucid cri stallo 
rotto nel m ezo abba ndonaro il ballo. 

74· ome st ella nel mar divelta cade 
da l'azurro seren del cielo stivo, 
o qual stri ciando per oblique strade 
fende il notturno ve! raggio festivo, 
così la rara e in goiar beltade 
rapita in giù dentro quel gorgo vivo, 
precipitando tra le chiare linfe 
trovassi in braccio a le gelate Ninfe. 
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75· De le ezzo e Dee l'umida schiera 
consolandolo a prova, in en l'asconde; 

Driope, Egeria, Nicea, K i a, Ne ra 
gli asciugan gli occhi con le trecce bionde. 

Ei la perdu ta libertà primiera 
piagne, e col pianto amaro accre ce l'onde. 

Ahi che disse? ahi che fe' per doglia insano 
de' mostri intanto il domator t e bano? 

76. Lungo il Pontico mar con piè veloce 
cerca e ricerca ogni riposto calle. 

Tien la gran mazza ne la man feroce, 
la libica faretra ha da le palle. 
<c Bila Bila >> tre volte ad alta voce, 
(C Bila » chiamò per la solinga valle; 

né fuor ch'un mormorio debile e basso, 
gli fu rispo to dal p rofondo a so. 

77· Poscia che 'ndarno il uo ritorno attese, 
gemiti desperati al Ciel di ciol e, 
d i rabbiosi sospiri il bosco accese, 
d le stelle, d 'Amor, di é si dolse. 

Tifi, poi che le vele a l'aura tese, 

gl'incliti Eroi su l 'alta poppa accolse. 
B ercol restò con dolorosi stridi, 
tapino amante, ad assordare i lidi . 

7 . F ra tante istorie, eh 'io ti narro, e tante, 

un punto principal non vo' tacere. 
Non esser in amor foglia incostante, 

ch 'al primo soffio è facile a cader . 
Non esser alga in m ar lieve e tremante, 
che pieghi or quinci or qu indi il tuo volere. 

St abile ai venti, a l 'onde, in t e raccogli 
la fermezza de' tronchi, e degli scogli. 
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;q . \'ago è del bello, e di legaier 'accende 

di d uo begli occhi un giovinetto core . 

. -\ aitato vacilla, or lascia, o r prende, 

quasi Camaleonte, ogni colore. 

Il pian ta volubile che plende 

tra le fredd 'ombre del notturno orrore, 

tante forme non cangia incontro al Sole, 

quant'egli in sé stampar sempre ne suole. 

o . o che ' l ben i d iffonde, e si d iletta 

communicar i a ltrui per sua natura. 

Ma chi giunae a god er beltà perfetta 

non dev'ésca cercar di nova arsura. 

Alma aentile in nobil laccio stretta 

d i publico giardin fru t t o non cura, 

perché vulga re e prodiga bellezza 

po eduta da molti , è vil ricchezza. 

< t. Cosa non è che ta nto un core irriti , 

quando Amor da ragion vinto si sdegna, 
q uanto il vedersi i suoi piacer rapiti 

da mano ingra ta, e per cagion men d egna . 
Tu gli altrui dolc i lusinghieri inviti 

fuggir (s 'hai senno) a più po ter t'ingegna, 

perché di te non faccia Citherea 

quel che d'Atide fece un'altra D ea. 

82. Cibele degli Dei madre feconda 

fu d 'Ati un tempo innamorata assai, 
e degna n'era ben l'aria gioconda 

del viso, ch'avea b el, come tu l'hai . 

vca bocca purpurea, e ch ioma bionda, 
e sotto oscure ciglia ardenti ra i, 

né d e l prime lan ancor vestita 
la gua ncia vermiglietta e colorita . 
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3· P oscia che d egno il f ' ch ' ali ali e 
de la scala d' . mor u ' l grado tremo, 
« Tu v d i ben >> più volte ella gli di 
<l ì com 'io ol per te langu i co gemo. 
N on fa r tort a lo stral che mi t rafisse, 
ol perché troppo t 'amo, io troppo t mo . 

la giura ta fé non far inganno, 
e non vuoi eh 'l fa vor ti torn i in danno lì . 

4· <<No no l) dicea 'l Garzon <1 beltà non veggio, 
che mi p o a ade car ne' lacci uoi. 
Dal dì ch'ave te in que to cor il eggio, 
per altr'occhi languir non eppt pm. 
Qualunque, ovunque io siami, e er non deggio 
altro già mai che vo tro, altro che voi . 
Arderò, v'amerò (così prometto) 
fin ch'avrò angue in vena, anima in petto >>. 

5 · Non molto andò, che per ripo te v1c, 
vago di refrig rio eli q u 1 t , 
mentre n la più alta ora del eli 
cercava umor per ammorzar la ete, 
st ile il guidaro insidio e rie 
in certe solitudini ecrete, 

dove ombraggio cadea gelido e fosco 
dal folto crin d'un taciturno bo co. 

86. Tra discoscese e solitarie piagge 

volge gran rupe al ol le spalle alpine. 
Ombran la fronte sua piante selvagge, 
quasi de l'aspra testa ispido crine. 

Per l 'occhio d'un canal di tilla e tragge 
lagrime innargentate e cristalline. 
Apre un antro le fauci a piè del fonte 

quasi gran gola, e fa la bocca al monte. 
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7· Qui i a s der angarida ritrova, 
un'Amadriad 
L'avi o d la 

a ai v zzo a e bella. 
ea poco gli giova, 

la contempla furtivo, e non fa ella . 
. c nder si sente a l cor dolcezza nova, 

gli lampeggia il cor com'una stella: 
or avampa, or agghiaccia, e trema come 
de' vicini arbo cei treman le chiome. 

l'ombra del suo b l tronco natio, 
che t mpe ta di fior le piov in gr mbo, 
t eso su 'l v rde margine d l rio 

la vaga Ninfa ha de la gonna il lembo, 
d ogni altro pen i r po to in oblio, 

coglie dal prato quel fiorito nembo, 
dal prato, a cui più che la man non pr nde, 
con larghi ima usura il guardo rende. 

g. ::V1entr a l'errante crin tenero freno 
di fior bian hi innan lla, e di rmigli, 
i specchia, e con l'umor chiaro e sereno 

par che tacitamente si consigli. 

Ma co' fior del b l vi o del bel seno 
perdon le ro e assai, perdono i gigli; 
e i fiati de la bocca aventurosa 
vincon l'odor del giglio de la rosa. 

go . Cio fatto, ne le pure onde tranquille 
poi c'ha tre volte e quattro il volto immerso, 
per le labra innaffiar di fresche stille 

fa del concavo pugno un nappo terso. 
Ahi eh sugge ella umori, Ati fa ille, 
quantunque abbiano in ciò fonte diverso. 
Da la mano dagli occhi a poco a poco, 
mentre ch'ella bev'acqua, ei beve foco. 



CA1 TO QUI TO 

91. Fuor del boschetto alfine il pas o ei pmse, 
e dal centro del cor tras e un aspiro : 
un sospir, che lo spirto in aura strin e 
e fu muto Orator del suo martire. 
L'una allor si riscosse, e l'altro tinse 
la pura neve del color di Tiro. 
Volea parlar, ma quasi ghiaccio al o le, 
venia meno la voce a l parole. 

92 . A la leggiadra ergine da p re so 
si fe' pur sospirando, e pur gemendo, 
con sì caldo desio nel volto pres o 
che ne' sospiri suoi chiedea tacendo, 
ma così reverente, e sì dirne so, 
che ne' gemiti suoi tacea chiedendo, 
e spargea mille d'aurei strali armati 
fuor d e' begli occhi spiritelli alati. 

93· Tosto ch'a quella luce il volto vol e, 
arse di pari ardor la Giovinetta. 
Depose i fiori, d i quel fior i colse 
ch'ai seguaci d'Amor tanto dil tta. 
Quando in letto odorifero gli accolse 
la fresca molle e rugiadosa rbetta, 
ne sussurràr, ne bisbigliàr le fronde, 
e dolce mormorio ne fu tra l'onde. 

94· Ma la gelosa Dea, che 'l fallo ascolta 
di quel suo disleal, che l'ha tradita, 
tosto a le Furie infuriata e stolta 
ricorre, e 'ncontr'al Giovane l'irrita. 
Già di squallide serpi il crine involta 
vibra le faci sue d'Averno u cita, 

e con foco e con tosco ecco ch' letto 
gli coce il core, e gli flagella il petto. 
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95· F rve d ' in a na ed arrabbiata voalia 
di Tartaree fiammelle . ti de acceso, 
~puma, freme, il piè calza, il m a nto spoglia, 

~ì lo strugge il velen che 'l cor gli ha preso. 
La feconda radice ond 'uom germoalia, 
, l 'un e l'altro suo pend nte p e o, 

r i del uo mal , da gran furore indutto, 
miser !, di propria man 1 tronca in tutto. 

6. Te timonio pietoso al ca o tristo 
fu di Si n ad allora il vici n coli , 

eh d'ognintorno rosseggiar fu vi to 
del sangu del Ga rzon rabbia o e folle. 
Del sangue bel, che con la rupe misto 
t utto il a o lascio m acchiato e molle, 
onde Frigia dipinti ancor riti en e 
i marmi suoi di prez'iose vene. 

t 7. P r trarsi po eia a precipizio, ascende 
ripida cima d'a pro monte alpino; 
ma m entre in gi ù trabocca, e in a ria pende 
co' piedi in alto, e con la fronte a l chino, 
la D ea, che l'ama ancor , pi tosa il prende, 
l'affi.ge in t erra, e lo tra forma in pino. 
Ed or da quel ùi pria angiat o tanto 
in tenace licor di tilla il pianto . -

<) . Con ques te fole e favolette avea 
del sommo Giove il m e ag2ier agace 
persuaso il Garzon; né qui ponea 
fr no al garrir, novella tor loquace. 
:via troncando il cianciar, t ese la Dea 
la man di neve al foca suo vivace ; 
e parve il cor con un o piro aprisse, 
mentre queste parole ella gli di e: 
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g. - Adon cor mio, mio cor , ornai er na 
la m nte ombro a, la eia ogni altra cura . 
O tre olt e mio cor, deh (prego) affrena 
quel desio di acciar ch'a me ti fura . 

on fa r ( e m 'ami) ch'acqui tata a p na 
perdano gli occhi mi i t anta v ntura. 
Non oler dato a me, da me di giunto, 
e ricca farmi e pov ra in un punto. 

100 . Non ottopor de' bo chi ai duri oltraggi 
le dilicate membra e giorno e notte. 
Lascia a più rozi cori, e più s l aggi, 
de le fere il commercio e de le grotte. 
Che ti giova m nar tra l' lei e i faggi 
pezzati i sonni, e le vigilie rotte? 

in ozio travagliato e faticoso 
inqui ta quiete, aspro ripo o? 

101. Che ti val la faretra ognor di trali, 
c di mostri la s l va impoverire? 
De l Dive celesti ed immortali 
bastiti co' begli occhi il cor ferire, 
enza vol r d e' rigidi animali 

con tuo danno, mio duol, l'orme seguire. 
Perché di questo sen denno le s lve, 
e di me più felici esser le belve? 

102. Soffrir dunque poss'io, che da le braccia 
rapita (oim') mi sia tanta bellezza, 
per darla a tal, che con l'artiglio straccia, 
e col dente feri sce, e la disprezza? 
O crude fere, o maledetta caccia, 

o ricetti d'orrore e di fierezza, 
indegne di mirar luci sì pure, 

contumaci del Sol, forest e oscure! 
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103. Possiate sempre le rabbiose strida 
e i furori sentir d'Euro baccante. 
Fiero fulmine i rami a voi recida, 

sfrondi il crin, sfiori i fior, spianti le piante. 

Rigorosa secure in voi divida 
da l'amato arboscel l'arbore amante, 

sì come voi spietatamente il mio 
d ividete ùa me, dolct! desio. 

104. Sovra tutto il timor m'agghiaccia e coce 
de la triforme Dea, ch'è donna anch'ella; 

e se ben tanto incrudelì feroce 

ne la misera sua già ninfa, or stella, 
(lascio il suo loco al ver) corre pur voce 
che non fu sempre al mio figliuol rubella, 
e coprendo il piacer con la vergogna, 
sa goder, e tacer quando bisogna. 

ros . lVIa siasi pur, qual i mortali sciocchi 
la fanno a punto, e santa e casta ed alma. 
Che fia, s'egli averrà che 'l sen le tocchi 
quello stral che di me porto la palma? 
Fiamma di questo cor, Sol di quest'occhi, 

vita de la mia vita, alma de l'alma, 
sappi ch'un raggio sol de' tuoi sembianti 
può romper marmi, e calcinar diamanti. -

ro6. Risponde Adone: - O caramente cara, 
certo a me, quanto cara, ingrata sei, 
se creder puoi che possa (ancor che rara) 
altra beltà di me portar trofei . 
Il Sol degli occhi tuoi sol mi rischiara, 
occhi più cari a me che gli occhi miei. 
Là si gira il mio fato e la mia sorte, 
essi son la mia vita, e la mia morte. 
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107 . Ben che tutto di luci il Ciel ia pieno, 
olo il ole è però, ch e ' l mondo alluma . 

~ on ha più face Amor per que to en , 

arò qual ono a l foco ed a la bruma: 
di sì dolce fontana e ce il veleno 

he dolci imamente mi con urna. 

Gi unga il mio cor o a riva o pre to, o tardo, 
, ·ivrò qual vi,·o, ed arder ' com'ardo. 

IO . }la se co tu m , e na turale in tinto, 

che di fere affrontar mi dà baldanza, 

cla la beltà che m'ha legato e vinto 
talor di desv"iarmi avrà po anza, 
non te ne caglia no, ch'a ciò son spinto 

sol da l'a ntica e dilettosa usanza; 
né sdegnar te ne dèi, ché chi ben ama 
il piacer del su' amor seconda e brama. 

109. Non sia prodigo m or, p rché talora 
suole il cibo aborrir a zio appetito. 
Passa l'uso in disprezzo, e spe so ancora 

frequentato diletto è men gradito. 
1 é sì aspettato e desi:ato fora 

'April d'ogni stagion fu sse fiorito. 

Sempre quel ch'è vietato, e quel ch'è raro, 
più n ' invoglia il desire, e più n'è caro. 

r ro. Non ch'io d'amarti o fastidito o stanco 
possa aver mai di t e l 'anima sgombra; 

a nzi quando il tuo Sol mi verrà manco, 

sarò qual ciel cui fosca notte adombra: 
senz'occhi in fronte, e senza core a l fianco, 
enz'alma un corpo, e s nza corpo un'ombra. 

Ma se questo è destin, porta il devere 
che quel che vole il Ciel, vogli volere . -
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I I 1. oggi unse allor iprigna: - A ai di questo 
il saggio io del r ·ilo oggi t 'ha detto . 
Ma p r darti a der più manife to 
che non fuor di ragione ' il mio so petto, 
vo' che tu miri il guiderdon funesto 
che dà iana a eia cun uo oggetto. 
Molto mov l'e empio, e per la vista 
maggior che per l'udir, fede s'acquista. 

112. Qui tac , e poi di quella torta cala, 
che di mezo al corti! gli archi di tende, 
gli ebum i gradi, onde i monta e cala, 
p reme, e col bell' done in a lto ascende. 
Qui p r nto fin tre imm n a ala 
di polito cri tallo il giorno prende, 
e in un bel quadro di mosaico terso 
la figura contien de l' niv r o. 

113 . Per quattro porte a' quattro vènti e poste 
s'entra, e tutte on d'òr hietto e forbito . 
H a quattro mura, le cui ri che croste 
del fondo interior c !ano il sito. 
Ne l facciate tra se stess opposte 
l'ordin degli elem n ti è compartito: 
ed h a eia cun ne la ua pr pria fera 
ogni pe ce, ogni a ug Ilo, d ogni fera. 

I q. In ogni pazio v'ha quel Dio ritratto 
che di quell'elemento ha ommo impero, 
e ciascuno elemento è sculto e fatto 
d'una materia omigliante al vero. 

ermiglio il foco d'un rubino intatto, 
ceruleo l'aere è d'un zaffir incero, 

di smeraldo ridente e verdeggiante 
fatta è la terra, e l'acqua è di diamante. 
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r 15. Occupa il campo poi del pavimento 

Ia regi"on del Tartaro profondo, 

ch'a fogliami di gitto ha un partimento 

fatto d'òr fino, e dilatato in tondo; 

e qui i in atto tal, che dà pavento, 

vedesi il Re del tenebra o mondo. 

eco ha l'orride Dee di Fl getonte, 

cu i fa pompa di erpi ombra a la fronte. 

116 . X e l'ampio tetto un Ci l s reno è finto, 

opra maggior non lavorò Ciclopo. 

Appo tante e tai gemme, ond'è distinto, 

po ero l'Indo, corno ha l'Eth"iòpo. 

T utto di malto, in m zo è di giacinto, 

dove in forma di Sol racrgia un piropo. 

Di cri oliti intorno, e di bala si, 

plendon di telle in vece a lti compassi. 

II7. Yeder si può d'ogni lumiera ardente 

il fermo tato, e ' l p er grino errore . 

\" 'ha quel co' rno tri suoi torto e serpente, 

che tre cerch i contien, cerchio maggiore. 

\"'ha l'un e l 'altro Tropico lucente, 

che del lume e de l'ombra adeguan l'ore. 

V'ha gli altri duo, che girano congiunti 

co' duo fissi de l'orbe estremi punti. 

11 . V'ha l'Equator, la cu i gran linea eguale 

tra le quattro compagne in m ezo è posta, 

di cui l 'estreme due l 'una a l'Australe, 

l 'altra al confin di Borea è troppo esposta. 

H avvi degli alti Dei la via reale, 

di spesse stelle e picciole compo ta, 

lo cui candor, che ' l Ciel per mezo fende, 

da' Gemelli al Centauro il tratto stende. 



30 LA TRAGEDIA 

I rg. Nel centro de la sala un va to Atlante 

tutto d'un pezzo di d'ia pro fino 

sostien la volta, e ferma ambe le piante 
sovra un gran piede tallo adamantino: 

e sotto l'alta cupula pesante 
stassi con tergo curvo, e volto chino. 

Tutto quel Ciel, che si ripiega in arco, 
appoggia a questo il suo gravoso incarco . 

120 . La Kotte intanto a l rimbombar de' baci 
invid a quasi in Ciel fece ritorno ; 

e p ortata da lievi Ore fugaci, 
e di tenebre armata, uccise il giorno . 
Il feretro del Sol con mille faci 
le stelle a miche accompagnaro intorno; 
e 'l mondo pien di nebbie, e d'ombre tinto, 

par a fa tto s polcro al lume estinto . 

12 r. Erano i cari amanti entrati a pena 
l'un l'altro a braccio, in quella sala altera, 
quand' ecco aprirsi una dorata Scena. 
ch'emula al giorno illuminò la sera. 
Fora di luce e d 'or men ricca e piena, 
se s'aprisse (cred 'io) la qua rta sfera. 
Selve, statue, palagi agli occhi offerse 
la cortin a real quando s'aperse. 

1 22. Spettacolo gentil 1ercurio in questa 
presentar vuole al fortunato Adone. 
Mercurio è quei che i personaggi appresta, 
ed essercita e prova ogn'Istri:one; 
e ciascun d'essi in lieta parte o mesta 
secondo l'attitudine dispone. 
Né eco già di recitar consente 
turba vulgar di mercenaria gente. 
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1 23. L'Invenzion, la Favola, il P oema, 
e l 'Ordine e 'l Decoro e l 'Armonia 

de la Tragedia sua stendono il t ema, 

la Facezia, e l'Arguzia, e l'Energia. 
L'Eloquenza è l'artefice suprema, 
_ovrastante con lei la P oesia. 

eco il Numero, il Metro , e la "Misura 

i prendon de la l\Iu ica la cura. 

I 24. Dansi a la coppia bella i seggi d'oro, 

donde quanto si fa tutto i sceme ; 
ed ecco il primo uscir di tutti loro 

il portator de l'ambasciate eterne, 
ch'a spiegar l 'argomento in stil canoro 

mostra venir da le magion superne; 
'l suggetto proposto e persuaso 

è d'Attheone il miserabil caso. 

1 25. Ed Attheone al Prologo succede, 
che vien con archi e dardi e cani e corm, 

e da molti scudier cinto si vede 
di spiedo armati, e nobilmente adorni; 

c m entre ch'ei de le selvagge prede 
parte d'essi a sp1ar manda i soggiorni, 

e squadra i passi, ed ordina la traccia, 
con diverse ragion loda la Caccia. 

1 26. Ed ecco ad un squillar d'avorio torto 

sbuca r repente da cespugli e vepri 
di mansuete Fere Adone ha scorto 
più d'uno stuol tra mirti e tra ginepri; 

e dal Palco saltar con gran diporto 

Damme e Camozze e Cavriuoli e Lepri, 
e parte de la Dea fuggirsi al lembo, 
e parte a lui ricoverarsi in grembo . 
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1 27. 'fa poco stante, si dilegua a volo 

la caccia, e nova effigie il Palco prende, 

perché, librato in un volubil p l , 

se stesso in su quel cardine sospende, 

lo qual in gi ro, e ben confitto al suolo, 

volgesi aaevolm nte, or pogaia, o r scende, 

e 'l m obil peso suo porta ndo intorno 

v i ne alfine a errar corno con orno. 

rz . Come c ngi unti in un sol globo il Mondo 
d uo di,·er i H emi peri in ieme lega, 

per l 'Orizonte, che da l sommo al fondo 

la rot a uni,·crsal per mezo eaa: 

co ì l'ordigno che i g ira in t ondo 

vari teatri in un teatro spiega; 

se non h dove quel n 'abbraccia duo, 

qu esto più ne contien nel cerch io suo . 

r 2 . Sì che qua ntunque volte un n vo giOco 

agli occhi a ltrui rappresentar i vole, 
fa mutar faccia in un in tante a l loco 

l'orbicolare e spazio a mole, 

ch 'entro concava vite a poco a poco 

senza sl r pito alcun n1ovcr si uole, 

c con tanto a rt ificio or cala, or orge, 

che l 'occhio spettator non se n'accorge. 

tJO. R uon l'apra maggior Yari o tegni , 

c correnti c pendenti ed a se travi, 

c di bronzo ben saldo armati !cani , 
dure cat ne, e crro si ferri e gra,· i, 

con a rgani mille, e mille inacani, 

del mede mo metallo e chiodi c chiavi; 
c que to ordine a quel ì ben ri ponde, 

h ' nel num ero !or non si confonde. 
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r 3 I. Ed or che per cacciar dal verde prato 
il Tebano Garzone il piè ritira, 
tosto che u 'l gran vertice forato 

il ferrato baston mo o i gira, 
cangia ito la cena, e l'apparato 
in altro a petto tra formar si mira ; 
cd al cader de la primiera tela 

diff renti apparenze altrui rivela . 

I 3 2 . pelonche opache v 'ha, fare te amene, 
piagge fresche, ombre fo che, e chiari fonti. 
Vivi aro-enti colà parge Hippocrene, 

qui Parnaso bicorne erge due fronti. 

on le sue dotte e vergini Lrene 

discende Apollo da que ' ' erdi monti, 
imitando quagai ù vaghe e leggiere 

le danze che lassti fanno le sfere. 

I 3 . Ciascuno accorda a l'organo che tocca 
i passi e i salti in un, gli atti e le note, 

con la man, col piede, e con la bocca 
l'aure a un punto, e le corde, e 'l suol percote. 
Finito il ballo, in un momento cocca 

il magistero de l'occulte rate, 
e volgendosi il p erno a cui s'appoggia, 

riveste il Palco di novella foggia. 

134 . Dopo il primo Intermedio un'altra volta 
videsi il bosco, e quivi Cinthia apparse, 

che venne stanca a la verd'ombra e folta 
de la valle Gargafìa a rinfrescarse; 

c d'ogni spoglia sua discinta e ciolta, 
lavò le membra affaticate ed arse; 
e tra le pure e cristalline linfe 
si stette a divisar con l'altre Ninfe. 
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135 . Gira la cena, e in un balen girando 
d i Centauri guerri er piena è la piazza; 

chi d'acu o rafier la d e tra armando, 
chi d'a ta lieve, chi di grave mazza. 

alvo in braccio lo scudo, in armeg iando 
non han, che copra il r to, elmo o corazza. 

Grida la tromba in bellico i canni 
<1 A la guerra a la gu rra, a l 'armi a l'armi )) . 

136. ià par che con furor l 'un l 'altro a saglia, 

già già par che di sangue il suoi si sparga. 
Armonica e per arte è la battaglia, 
or s'intreccia, or fa t esta, d or s'allarga. 

E mentre contra qu l questo i scaglia, 

fan cozzar clava a clava, e targa a targa, 

e battendosi a tempo or tergo, or petto, 
fan di mezo a l 'orror nascer diletto. 

137. Mentre Adone al b l gioco è tutto intento, 
Amor pietoso a rinfrescarlo viene, 

e gli reca una d'oro, una d'argento 

coppe d'ambrosia e nèttar ripiene. 

Ei quanto basta al debito alimento 

n 'assaggia sol per ristorar le vene: 

ch'altr'ésca, onde maggior gusto riceve, 

pasce con gli occhi, e per l 'orecchie beve. 

138 . Ne l'Atto terzo in su 'l girevol fuso 
la machina versatile si volve, 

e ritorna A ttbton sparso e diffu o 

il volto di sudor tutto e di polve; 

onde di dar al Veltro d al Seguso 

alquanto di qui'ete alfin risolve . 

Coglie le reti, e ne l 'ombro a e fosca 

selva p r riposar solo s'imbosca. 



CA:\TO Q ·r ~TO 

139- Or tra i confìn di que o e de l'altr'Atto 
non m en bel i frapon novo intervallo. 

Ondeggiar " edi un mar, non o e fatto 
d ì zaffiro, o d 'ar ento, o di cri talla, 

e le ponde ve tir tutte in un tratto 

d'alga e di limo e d 'o tro e d i corallo : 
e trem ar l'onde con ceruleo m oto, 
e Delfini guizzar per entro a nuoto . 

140 . E quinci e quindi per l'in tabil campo 

piegar turgide vele antenne alate, 
urtar gli sproni e con rimbombo e vampa 
venir in pu ana due po senti armate. 

Di Giove inta nto il colora to lampo 
li tando il fosco ciel di linee au rate, 

fa per l 'aria vibrar con lunghe strisce 
mille lingue di fiamma obl iqu e bisce. 

J 4r . Folgora il cielo, e folgoran le spade, 
gonfiansi l'onde tempestose e n re, 

d acqua e sa ngue per l'ondose strade 
piovon le nubi, e piovono le schiere. 
Chi fugge il f rro, e p oi nel foco cade, 

chi fugge il foca, e p oi ne l'acqua père, 
chi di sangue, e di foco, e d'acqua asperso 
more ucci so in un punto, arso, e sommerso. 

J 4 2. Tale è la guerra, e la procella, e 'l gelo, 
ch'agguagliato è quel ch'è, da qu el che pare. 
:Ma in breve poi ra erenarsi il cielo 

vedi, e in un punto implacidìrsi il mare, 
ed Iri il suo dipinto umido velo 

stender per l 'aure rugiadose e chiare. 
Spariscon le galee, svanisce il flutto, 
struggesi l'arco, e si dilegua il tutto. 

3I3 
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I 4.). Ciò fatto, il bel teatro ancor si chi ude, 
p01 i vede sgorgar vaga fontana, 

dove tra molte sue seguaci ignude 

stassi Attheone a vagheggia r Diana. 
Ed ella con le man leggiadre e crude 

gli toglie dopo il cor la forma umana. 
on pelo irsuto, e con ramose corna 

1l miser acc1a tor ervo ritorna. 

T 44 · ~ el fin di que to in un azu rro puro 
a l 'i mprovi o il ciel si discolora, 

c fregiando d'aro-ento il campo oscuro, 
con le stelle la Luna ecco vien tòra. 
Poi dando volta il neghittoso Arturo, 
col giorno a ma no a man sorge l 'Aurora . 
Vero il ol crederesti, e v era I' Alba, 

che le n ebbie rischiara, e l'ombre inalba. 

r45. ,''alza il Palco di sotto a un tempo istesso, 
c m ezo Anfiteatro in giro spande. 
Prospettiva sup rba appare in esso 
con ricca mensa e sontuosa e grande: 
f' v'ha d e' ommi D ei tutto il consesso 
con tal pompa d 'arnesi e di vivande, 
tanto t sor, ta nto plendor disserra, 
che sembra a punto il iel calato in terra . 

q 6. Concerto a llor d i mu ici concenti 
cla basso incominciò, d'alto e da lato, 
e concordi s' udìr vari istromenti, 
qual da man, qual da gamba, e qual da fiato, 
ed acuti e veloci, e o-ra vi e le n ti 
a lternar versi a l pa teggiar beato, 
c rispondersi insiem e in m olti cori 
mute di Ninfe, e sinfonie d'Amori . 
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147 . La Notte il e to grado avea fornito 
de la cala onde pogo-ia a l 'Orizonte, 

quando da Cani e Cacciator eguito 
comparve il Cervo, attraversando il monte. 
Ma più non pote .. dane in tupidito 
allevar gli occhi, o o ener la fronte : 

onde in grembo a colei che gli è vicina, 
ovravinto dal sonno, il capo inchina . 

r 4 . In quella gui a che d a l pnmo ole 
tocco talor Papavero vermiglio 

piegar la te ta sonnacchio a suole, 
e tramortir in fra la rosa e 'l gio-I io; 

abbassa in braccio a lei, che non si dole 
di tal incarco, addormentato il ciglio; 

né certo aver potea que ta né quello 
peso più dolce, né guancia! più bello . 

149. Que ta fu la cagion, che non poteo 
de la tragica trage il fin entire, 
né con che strazio doloro o e reo 
v nn sbranato il Giovane a morire, 
né d'Autonoe i lamenti e d '_ risteo , 

né de l 'antico Cadmo i pianti udire; 

ché la pietosa Dea, che 'n en l'accolse, 
in.fino al nova dì destar nol val 

r so. Già richia mava i corridori alati 

al giogo, al morso il portator del lume, 
e già desta dal suon de' freni aurati, 

e serena e ridente oltre il costume, 
la Nutrice bellissima de' prati 

orta era fuor de le purpuree piume 
ad allattar de' suoi celesti umori 
l'erbe e le piante, e ne le piante i fiori, 
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T 51. quando vegliassi Adone, e sì s'accorse 

che già chiaro i balconi il Sol feriva . 
. ' i t erse i lumi col bel dito, e sorse 

da 1ercurio invitato, e da la Diva. 

La bella Citherea la man gli porse, 
per la via che ne la corte usciva, 

menollo in un Giardin, presso il cm verde 
l li Eli i b ati il pr gio perde. 



IL GIARDINO DEL PIA CE RE 

CANTO SESTO 





. LLEGORIA 

otto la figura del Giardino ci v1en rappresentato il Piacere. 

Nelle inque porte si sottointendono i cinque sentimenti del 
corpo . .l. el cristallo e n el zaffiro della prima Porta i ignifica la 

materia dell'occhio, ch'è l'oro-ano della vi ta . Nel cedro della se­
conda il senso dell'odora to. Nella favoletta del Pavone si dinota 

la maravigliosa fabrica del fermamente. Ama la Colomba, perciò 
che, ì come in effetto questi due uccelli (secondo i Naturali) si 

a mano insieme, così tutte le luci superiori sono mosse e regolate 
dal divino amor . È trasformato da Giove, perché dal sommo 
art fie Iddio ebbe quello (come ogni altro Cielo) la materia e 

la forma . Fingesi servo d'Apollo, e da lui gli sono adornate le 
penne della varietà di tanti occhi, per sere il ole vivo fonte 
origina le di tutta la luc , che poi si communica alle stelle. N e' 

diversi oggetti, passatempi e tratt nimenti piacevoli si adombrano 

le voluttà sensuali. 
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Al Giardin del Piacer col Giovinetto 
en va la Dea de l'amoro a luce. 

Per le porte de' sen i indi il conduce 
di gioia in gioia a l'ultimo dile tto. 

I. Armi il petto di gel chi vede more 
saettar foco e ferir l 'alme a morte, 
e de la rocca fragile del core 
difenda pur le malguarda te porte; 
né del crudele e perfido Signore 
v'introduca già mai le fiere scorte, 
ch'insidi'ose a chi non ben le serra 

sotto vista di pace apportan guerra. 

2. Chi da que t'empio e da la Carne infida 

condur si lascia in fra perigli errante, 
e qual cieco, che 'l can prenda per guida, 
egue del senso le fallaci pian te, 

s'avien poi ch'egli cagaia, o che l'uccida 
chi per torto sentier lo scòrse avante, 
non si lagni d'altrui che di se stesso, 

che 'l fren d'ogni sua voglia in man gli ha messo. 
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3. È ver, che da sé sola a ciò non basta 

nostra natura inferma e 'ndebolita, 

quand'anca il gran Dottor, l'anima casta, 

d e lo spirto di Dio tromba gradita, 

per schermirsi da tal che ne contrasta 

bbe mestier di ovrumana aita; 

né degli a salti s uoi può fedel alma 

enza grazia divina acquistar palma. 

4· ì'vl a vuol i ancor con studio e con fatica 

cbivar quel d olce invito, ésca d e' sensi, 

perché de la domestica nemica 
o l con la fuga la vittoria ottiensi ; 

chi fuggir non a questa impudica 

a ri chio va di precipizii immensi, 

d o-v e caduta poi l'anima sciocca 

d 'una in altra follia sempre tra bocca. 

5· Questa è la Donna ch'importuna e tenta 

dam per iar che gusti é ca interdetta; 

la m eretrice, che 'n prigion tormenta 

Giuseppe il giusto, ed a peccar l 'alletta. 

Questa è colei che Si ara addormenta, 

e per tradirlo sol seco il ricetta ; 

la disleal, che pria lusinga e prega 

il rnalcauto Sansone, e poi lo lega. 

6. Questa è la Bersabea, per cui s'inchina 

il buon Re d'Israele ad opra indegna. 

Questa è di Salomon la concubina, 

che follemente idolatrar gl'insegna. 

L'infame Circe, la proterva Alcina, 

l 'Armida, che sViar l'alme s'ingegna; 

la Vener, che lontan da la ragione 

a l Giardin del Piacer conduce Adone. 
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7· l N FIoR A il lembo di quel gran Palaaio 
. paz1o o Giardin , mirabil Orto. 
:\liseria mai, né mai v'entrò Disagio, 

\ ·'han Delizie ed Amori ozio e diporto. 

Colà senza temer fato mah·agio 
enere bella il bel fanciullo ha scbrto, 

cangiando il Ciel con quel felice loco 

che sembra il i lo, o ede al 1el d1 poco. 

- Non p nsar tu, che enza alto disegn o -
d isse vòlto 1Iercurio al belL' Adone -
fonda ta abbia Cipriona ntro il uo r egno 

questa sì vaga e florida magione ; 
ch 'intelletto divin , celeste in gegno 
nulla a caso già mai forma o dispone. 
Misterioso il suo edificio tutto 
a embianza de l'Uomo è qui costrutto . 

g. Del corpo uman la nobile struttura 
in se medesma ha simmetria cotanta, 
ch'è regola infallibile e misura 
di quanto il Ciel con l'ampio tetto ammanta. 
Tal fra gli altri animali il fe' ~atura 
che solo siede, e sol dritto si pianta; 
e come l' alma ecced ogni altra forma, 
così d'ogni altro corpo il corpo è norma . 

10. Le meraviglie che comprende e serra 
non son poss nti ad agguagliar parole. 
Né nave in onda, né palagio in t erra , 
né teatro, né t empio è sotto il Sole, 
n' v'ha machina in pace, ordigno in guerra . 
che non tragga il model da questa mole. 
Trovano in sì perfetta a rch itettura 
il compa so e lo squadro ogni figura. 
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r r. ::\Iiracol grande, in cui con piena intera 

Giove de' doni uoi 'er ò l'eccesso ; 

de la diYinìtà embianza vera, 

imagin viva, e imulacro e pre o. 

Quasi in angu ta mappa immen a fera, 

fu l ' niYerso ilogato in es o. 

Tien su blim la front , alte le ciglia, 

ol per mirar quel iel, che l'a somiglia. 

12 . È dì tinto in tre parti il maggior ).[ondo, 
l 'una ' de' sommj Dei , che 'n alto ta 1. 

De le fere rotanti hanno il econdo 

loco le belle e ben di po te cla si. 

Ritien l'ultimo ito e più profondo 

la reg1on degli lem enti bassi. 

E quest'altro minor, c'ha spirti e n 1, 

b n di proporzi:on seco conviensi . 

r 3· ostien la vece del ovra n Mot ore 

nel capo ecce1 o la virtù che 'ntende . 

. tas i a gui a di ol nel mezo il core, 

l qu al per tutto il suo calor dist nde. 

11 ventre ne la ede infer'iore 

qual corpo sublunar, varia vicend . 
·osì in governo, e nutrimento, e Yita 

questa casa animata è tripartita. 

14. . on cmqu corpi il Cielo e gli lementi , 

e pur de' sen i il numero è sì fatto. 

L 'orbe stellato di bei lumi a rdenti 

' de la vista un natura! ritratto. 

Son p i tra lor conformi e ri p e nd enti 

l' udito a l 'aere, ed a la t erra il tatto. 

Né par che meno in simpatia risponda 

l'odorato a la fi amma, il gusto a l'onda. 
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15. Potea ben la divina Onnipotenza 

con q uell'istesso suo benigno zelo 

con cui pose ne l'uom tanta eccellenza, 

donargli ancora incorrot tibil velo ; 

di quel puro fior di quinta essenza, 

onde non misto è fabricato il Cielo, 

come simile al Ciel la forma \·est e, 

di materia comporlo anco celeste. 

16. Ma però ch'egli a specolar è nato, 

e convien ch'ogni specie in lu i riluca, 

e ch'al chiaro intelletto, ond' dotato, 

i fantasmi sensibili conduca, 

non devea d'altra t empra esser formato 

he de l'elemen ar, ben che caduca, 

per far di quanto intende e quanto sent 

prima il senso capace, e poi la m ente. 

17. Di tutto il bel lavor, che con tant'art 

orna de l'uomo il magistero immenso, 

sono i nervi istromenti, onde comparte 

lo spirto a i membri it movimen to c ' l s ·nso. 

Altri molli, al tri du ri, in ogni parte 

ciascuno è sempre al proprio ufficio in t en o . 

~é può senz"essi alcuno atto esseguire 

la facoltà del moto o del sentire. 

r . Or tratti avante, e ne vedrai gli effetti, 

e dirai ch'a ragion Vener si mosse 

a far che 'l loco sacro a' suoi diletti 

de l'essempio d el tu tto es em pio fo e . 

ui tacette Cillenio, e con tai detti 

d a lo stupore il G iovane ri co se, 

che de l'Orto gioioso era in quel punto 

già nel primo sogliare entrato e giunto . 
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19. Ne l'Orto in cinque portici divi o 
dan cinque porte al perearin l'entrata, 

e da un eu tode in u la soglia assiso 

la porta d'ogni portico è guardata . 
. 'entra per ogni porta in Paradi o 
là dove un Giardinetto i dilata, 

tal che di spazio egual tra vicini 
contiene un sol Giardin cinque Giardini . 

2 0 . Cinqu e Giardin la dilettosa R eggia 

ne le sue cinque torri inclusi abbraccia, 
sì che da' suoi ba lcon lunge vagheggia 

d ifferente un Giardin per ogni faccia. 
Confine un muro ogni Giardino ombreggja , 

che stende linea in fuor di mille braccia. 
Questo in q uadro si chiude, e in m ezo la a 

porte, onde l'un Giardin ne l'altro passa. 

2 T . Cias un canton de' quattro innanzi sporg 

una torre angolare in u la punta, 
e la quinta tra lor nel mezo sorge 

si ch'oltre il muro la cornice spunta ; 
(come di si) a dritto fìl si corge 

torre da torre egualmente disgiunta; 
e con giusta misura arte leggiad ra, 
i' non so come, ogni Giardino inquadra. 

22. De la porta del portico primiero, 
ch'è di cristallo e di zaffir contesta, 

vivace e nobil giovane è l 'U cier , 

di diverso color par o la v sta. 
U n Avoltoio in pugno, ed un Cerviero 

i ti ene a piè da quella parte e questa: 
un specchio ha innanzi, e ne lo scudo incisa 
la generosa che nel Sol s'affisa. 
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23 . _ i duo felici amanti imma ntenen te 
f cesi incontro il Giardini r corte e, 
e con sembiante affabile e rìdent 
,\don raccol e, e per la mano il p r . e. 
- Ben v enga - dis e - il vivo , ol ard nte, 
ch 'a la nostra R eina il core acce e. 
Dritto fia ben, che d gli alb rghì no tri 
nulla sì celi a lui, tutto i mo tri . 

24 . - Dimmi - al Nunzio di iove don com ·er o 
dimmi - di - ti prego, o cara corta, 
con l'animai di vaghe macchie a per o 
che vuol dir q ue ta guardia, e que ta porta? 
Quel famelico augel, quel vetro terso, 
e quel vario vestir che co a importa? 
. uo stranio arnese e sua sembianza ignota 
i' aprei volentier cio che dinota . -

25. Ri ponde l'altro : - Le più degne e prime 
parti di tutta la ensibil mas a 
L'occhio sì come Principe ublime 
in gloria ccede, in nobiltà trapas a, 
che posto de la rocca in u l cime 
ogni membro vulgar sotto si la sa, 
e dove il tutto r gge e 'l tutto vede 
tra la plebe de' sensi altero iede. 

26. iede eminente, e d'ogni senso è duce, 
e certo il gran Fattor tale il compose 
ch'è tra quelli il miglior, sì per la luce, 
ch' tra le qualità più prezi:o e, 

sì per la tanta e tal, ch'ognor produce, 
varietà di colorate cose, 
sì per lo modo ancor spedito e presto 
de l'operazion ch'intende a que to. 
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27. Perché senza inte rva llo o mutar loco 

giunge in in tante ogni lontano oggetto, 

tal che neali atti uoi i sco ta poco 

d a la perfezzion de l' intelletto; 

onde se quel, ie più che vento o foco 

rapido e vago, occhio de l'alma è det to, 

questo, ch 'è di ::\ a tura opra sì bella, 

intelletto d l corpo a nco s 'appella . 

2 . P er l'occhio pa a ol, per l'occhio scend e 

q ua lunque l 'alma imaaine riceve, 

e di quant' ella vede e quanto intende 

quasi l'obligo tutto a l'occhio deve. 

L 'occhio, com 'ap e uol, che coglie e prende 

i più soavi fior leggiadra e lieve, 

cegliendo il b l de la beltà che corge, 

a l'interno Censor l 'arreca e porge . 

29. Da le fonti d el cerebro na tie, 

o nd'hanno i nervi origine e radic , 

un sol principio per diver e vie 

di duo stretti entier due linee elice. 

Quindi d el tutto esplora tori e spie 

traggono gli occhi ogni virtù motrice; 

e quindi avien (com p r prova è noto) 

che move ambo in un punto un stesso mo to. 

30. Lubrico, e di materi a umida e molle 

questo membr divin formò Natura, 

perché ciascuna impress'ion che tolle 

possa in sé ritener sincera e pura. 

Perché volu bil sia, donar gli volle 

orbicolare e sferica figura ; 

oltre che 'n forma tal può meglio assai 

franger nel centro e rintuzzare i rai. 



32 JL GIARDINO DEL PIACERE 

31. Gli spirti uni sce a la pupilla, e spira 

da la gemina fera il raggio vivo, 

che 'n piramide aguzza, ovunque il g1ra, 

i stende fu or del circolo vj ivo. 

L a specie intanto in sé di quel eh m ira 

ritrae, come uol ombra o specchio o rivo. 

osì ne l'occhio, m ntre il guardo 'ago 

e ce da la pot nzia , entra l'imago. 

32. Oh quanto studio, oh quanta industria mi c 
qui l'eterno '\[a tro, oh quante accoglie 

v ne, arteri , membra n , 'n quante gm e 

sottili aragne, e dilicate spoglie! 

Per quanti obliqui muscoli divi e 

passano e quinci e quindi e fila e fogli l'! 

Quante corde diver e, qua nti e quali 
vC'rsano l'occhi o d angoli e cana li! 

33· Di tuniche c l 'umori in \ari modi 
ha vvi cont tu un lucido volume, 

ed uva , corno, c con più reti e nodi 

ve tro insieme congiu nge, acqua, d albume; 

eh son tutti però scn·i e custodi 

del cristallo, onde sol procede il lume . 

l1 ascun qu esto difende, e questo aiuta, 

urgano principal cle la veduta . 

34· L 'immortal previdenza, acciò ch ' po to 
ia meno a i danni dc l'offese esterne, 

gl i ha dato in un ricovero riposto 
sotto l'arco del ciglio ime caverne. 

P er siepi propugnacoli v'ha posto 

palpebr infaticabili ed eterne, 
ol perch' 'l batter lor continuo e ratto 

dagli umani accid enti il erbi intatto. 



CA. TO S E S TO 

35- Ed a gui a d i ole, acciò ch 'apri e, 
emulo a l'altro, al p icciol mondo il giorno, 
qual corona di raggi, anco 'affisse 
sottilissime set e in torno in torno. 

Nel curvo globo l' Iride de cri e, 
c'ha di smalti cele t i un fregio adorno, 

e temprati di limpidi zaffi ri 
vi dipinse nel mezo i ommi giri . 

36 . Questi de l 'alma son b alconi e porte, 
indici fidi , oracoh veraci, 

de la dubbia ragion secure scorte, 
e de l'oscura m nte accese faci . 

on lingue del pensier pronte ed accorte, 
e del muto desir me i loquaci ; 
geroglifici e lib ri , ov 'a ltri pot e 

de' secreti del cor legger le note . 

3 7. \i i p echi sereni, onde traspare 
quanto il cupo del petto in sé ristringe, 
e dove in guise manifeste e chiare 

ogni uo affetto l 'anima d ipinge. 
I rid nti piacer, le doglie ama re 
vi scopre, or d 'ira, or di pietà gLi tinge; 
e (ciò ch'è più) visibilmente in ess1 

son del foco d'Amor gl 'inc ndii espressi . 

3 . E perché 'l primo stral ch 'aventi l 'arco 
di quell'alato Arcier dagli occhi viene, 

per questo il primo grado, il primo varco 
del Giardino d'Amor la Vista ottiene. 

Quinci potrai, già d 'ogni dubbio scarco, 
il mistero (cred 'io) comprender bene 
del ministro gentil che guarda il vallo, 

degli augei, de la fera, e del cristallo . -
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39· Ciò detto, per incognito sentiero 
là dove altrui vestigio il suol non serba, 

ma serba il prato entro 'l suol grembo intero 
intatto il fiore, inviolata l' erba, 

colà dentro lo scòrge, ov'al Verziero 
fa corona il gran muro alta e superba, 

e di pietre ì lucide la tesse, 
che tutto il bel Giardin i pecchia in esse. 

40. Per lungo tratto a guisa di corona 
da ciascun fianco il b l Giardin i pande, 
dove in oani staaion Flora e Pomona 

guidano danze, e trecciano ghirlande . 
Il muro principal che l'imprigiona 
tetto ricopre a meraviglia grande, 
sostenuto da un ordin leggiadro 
d'alte colonne, e compartito in quadro . 

41. Da quattro Galerie per quattro grate, 
che cancelli han d'òr fin, ' ce negli orti, 

dovP. prendono ognor schiere beate 
di _ infe e di Pastor vari diporti, 
c passando in piaceri un'aurea etate 
fanno giochi tra lor di tante sorti, 
q uante suol forse celebrarne a pena 
ne le vigilie sue la bella Iena. 

4 2. Forman parte di lor, sedendo sotto 
gran tribuna di fronde, un cerchio lieto, 
e l' un'a l'altro sussurrando un motto 
dentro l'orecchie taciturno e cheto, 
de' suoi chiusi pensier non interrotto 
scopre a chi più gli piace ogni ecreto. 
Con questa invenzi:on chieste e concesse 
si patteggian d' mor varie promesse. 
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43· Parte in gioco più trana e più diverso 
di pensano del dì l 'ore erene. 
_ el molle grembo il capo in giù conver o 

vaga Donzella d'un Garzon i tiene. 

Ciascun altro la man, ch'egli a traverso 
dopo 'l tergo rivolge, a batter viene; 

né solleva ei già mai la te ta china, 
e chi battuto l'ha non indovina. 

44 · Odesi di lontan scoppio eli ri o, 
quando per legge di colui che re(J'na, 

di bella Ninfa perditrice il vi o, 
che 'n foco avampa, col carbon si egna. 

Altri più dolci, con più aggio aviso 
trar dal trionfo uo spoglie s'ingegna, 

che con un bacio in bocca o su la gota 
vuol che 'l perduto pegno Ila ri cota. 

45 · Chi con le carte effigiate in mano 
prova quanto Fortuna in t erra possa. 

hi le corna agitate in picciol prano 

fa ribalzar de le volubil o sa. 
Chi con maglio leggier manda lontano 

l'eburnea palla acl otturar la fossa. 
Chi poi che dal cannel le sorti ha tratte, 
su 'l tavolier le tavole ribatte. 

46 . Van le Vergini belle a schiera sparte 
scalze il piè, scinte il seno, e sciolte il crine. 
Roza incoltura in lor , beltà senz'arte 

fa de l 'anime altrui maggior rapine. 
Parte per l 'erba va scherzando, e parte 

tra le linfe argentate e cristalline. 
Parte coglie viole ed amaranti 
per farne dono ai fortunati amanti . 
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47 · uella danza tra' fior, qu ta incorona 
di ro il crin al fa orito amico. 

uesti canta d' mor, qu gli ragiona 
con la ua Donna in un bo eh tto aprico. 

lcun v n 'ha, che critto in H licona 
legge amoroso alcun Romanzo antico, 
• i ver i pon in guisa tal, h quasi 
otto gli empi altrui narra i uoi ca 1. 

4 . Itri n l avriuol rapido e n Ilo 
al veloce Levrier la la a all nta. 

Itri da' geti ciolto e dal capp llo 
contro la arza il Girifalco aventa . 
Altri più lieve più minuto auaello 
con più o tile in idia ingannar tenta, 
tendendo, acci' che pre o i rimagna, 

pania tenac , o dilicata aragna. 

4 . Né vi manca p rò fra qu ' dii tti 
chi nel mar palu tre, ia e, 
col cane a aglia, o con lo trai aetti 
. nitra opima, o Foliga loquace; 
n' chi con nas e e vangaiuol alletti 
la Trutta pigra e 'l arpi n fugace, 
né chi tragga da l'acque a c nto a ccn o 

rate d'oro, e Cefali d'arg nto. 

so. Mentre otto quel ciel, eh oli o piogge 
non tem , arda quantunque, o geli l'anno, 
t ra tali e tant feste in ant fogge 
le briga t piac voli i tanno; 

. don e ith r a per l'ampi logg 
lastricate di gemme, intorno vanno 
mirando pur di que' dipinti chio tri 
l'artificio smarrito a' giorni no tri. 
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sr. Da tutti quattro i lati in ogni parte 
il muro a varie imagini è dipinto . 

iò che favolegcriàr l'antiche carte 

degli amori celesti, in e o · finto. 

Gl'innamorati Dei rnirabil arte 
v'ombreggiò ì, che 'l ver da l'ombra è , ·inlo ; 

ben che tutti mute abbian le lingue, 

il sil nzio e 'l parlar vi i di tingue . 

52. Non on già corrottibili colori 
che le belle ficrure han colorite. 

Misture tali incognite a' Pittori 
da macina mortal non fur mai trite . 

Son quinte essenze chimiche, e licori 
di gemme a lento foco intenerite, 
minerali stillati, le cui t empre 

mai non perdon vivezza, e duran sempre . 

53 · 'e ì perfetta grana, azur si fino 
a ves e alcuno artefice moderno, 
ben v'ha tal, che poria col leg no e 'l lino 
far al secol migliore ingiuria e scherno. 

Del secondo miracolo d'Arpino 
quanto fora più chiaro il nome eterno? 

dico di lui, che con la man far uole 
quel che l' altro facea con le parole. 

54· Il Ligustico Apelle, il Paggi vanto 
sommo e splendor de la città di Giano, 

quanto di gloria accrescerebbe, oh quan to 
a le fatiche de la nobil mano! 
Il mio Castel, che del Conquisto santo 

fregia le carte a l gran Cantor Toscano, 
lasceria forse de' suoi studi illustri 

vie più salde memorie a mille lu tri . 
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55· E tu ~Iichel , di Caravaggio onore, 

per cui del ver più bella la m enzogna, 

mentre che Creator più che Pittore 

con l 'angelica man gli fa i vergogna: 

e vo1 p ada Valesio, il cui valore 

fa de' suoi fi gli insuperbir Bologna: 

e voi , p er cui Mila n parecraia rbino, 

_ 1Iorazzone, e Serra no, e rocacc mo : 

56. e tu , che col pennel vinci gl'intagli, 

e i duo vicini ì fam o i e noti 

di Verona e Cador non pur agguagli , 

Palma, ma lor di m a n la palma scu oti: 

e tu Baglion, che con la lu ce a bbagli 

de l'ombre tu e, c'han en i e spirti e moti, 

con assai più lodate apre pitture 

avr te ond 'arricchir l'età futur 

57· E voi Bronzin o e Pa ignan, per cui 
il prodigio t ebano Arno rivede, 

poi eh gemino lume, e qua i d ui 
novi Soli d'onor v'ammira crede: 

Caraccio a F ho c~ro . tu con lui 
R eni , onde ' l m aggior R eno a l' altro cede, 

alcun non tem ria che fu s r p i 
cane !lati dagli a nni i lavar uoi. 

5 contemplar la loggia e la parete 
il Portier d el Giardino Ad ne invita, 

di mute poesie, d 'i torie liete 

imaginata tutta e colorita ; 

c del fan ciu l da l 'arco e da la r ete 
i dolci effetti ad un ad un gli add ita, 

divi andagli a bocca or qu lli , or que ti 

furti vi amori degli Eroi celesti. 
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59· edi Giove - dicea - là 've 'aduna 
schiera di erginelle ir con l'armento. 

edi che sch rza, e la uperba Luna 
crolla del capo, e sfida a gio tra il vento. 
Tutto candido il pel, la fronte ha bruna, 

dove in mezo biancheggia un Sol d'araento. 
Già muggi r sembra, e embra al uo muaaito 

muggir la valle intorno intorno, e 'l lito. 

6o . A la Ninia gentil, che varie appresta 

trecce di fiori a le sue trecce d'oro, 

s'avicina pian piano, e de la vesta 
umil le bacia il vago lembo il Toro. 

Ella il vezzeggia, e 'ntesse a l'aspra te ta 
di catenate rose a lto lavoro. 
Ed egli inginocchion le terga abbassa, 

e da la b ella man palpar si lassa. 

61. Sovra gli monta la Donzella ardita, 

quel prende allor per entro l 'acque il cor o, 
e sì sen porta lei, che sbigottita 
volgesi a tergo, e 'nvan chiede soccorso. 

Cogliesi tutta, e tutta in sé romita 
l'una man stende al corno, e l'altra al dor o. 

Su '1 mar piovono i fior nel grembo accolti , 
scherzano i biondi crini a l'aura sciolti. 

62 . Solca la Giovinetta il salso regno 
sparsa il volto di neve, il cor di gelo, 

q uasi stanco nocchiero in fragil legno: 
il Tauro è nave, e gli fa vela il velo. 

V a n guizzando i Delfini, e lieto segno 
fanno di festa al gran R ettor del ielo. 

Ridendo Amor superbamente il mira 
quasi per scherno, e per le corna il tira. 

335 



336 IL GIARDINO DEL PIACERE 

63. Le sconsolate e vedove compagne 
in atto di pietà stanno in su 'l lido 

additando la Vergine che piagne, 

credula (ahi troppo) al predatore infido. 
Par che di lor per poggi e per campagne 
(( Europa ove ne vai? » risoni il grido. 
Par che l'arena intorno, e l'aura, e l'ond 

<< uropa ove ne vai ? )) mesta risponda . 

6-4- . Eccol vestito di canute piume 
a bella Donna intorno altrove il mtn , 
qual di Caistro o di feandro al fiume, 

rotar volando in spaziosi giri, 
e gorgogliar ovra 'l mortai co tume 
canori pianti e musici sospiri, 
temer del proprio folgore il baleno, 
e comporre il suo nido entro il bel seno. 

65. Ecco d' nfi.tri:on prend r la fonna 
la casta moalier schernir s i vede. 

Ecco atiro poi pa ce la torma 
con corna in testa e con caprigno piede. 
Ecco due volte in Aquila tra forma 
la spoglia, inteso a due leggiadre prede. 
E co con er o in foc arde e sfavilla . 
Ecco in grandine d'òr i strugge e stilla. 

6. Vedi lo schernitor de l'aureo strale, 
lo Dio che de la luce è te oriero, 
a cui de l 'arti mediche non vale 
né de l'erbe salubri aver l'impero, 
sì che profonda al cor piaga mortale 
non porti alfin da lo sprezzato Arciera. 
Ecco gl'incende il cor d'ard nte face 
la bella di Peneo fialia fugace. 
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67. Ed ecco, mentre l'amaro a traccia 
. egue anelante, e giunaerla si forza, 

degli occhi amati e de l'amata faccia 
repentino rigor la luce ammorza. 
Fansi radici i pi · , rami le braccia, 

imprigiona i bei membri i pida scorza. 
Gode egli almen le sue dorate e bionde 
chiome freaiar d e le già chiome, or fron d 

6 . Volgiti poscia al vecchiarel aturno, 
tutto vòto di sangue, e carco d'anni, 

come invaghito d'un bel vi o eburno 
in forma di destrier la mogLie inganni . 

Mira quel dal cappello e dal coturno, 
c'ha nel coturno e nel cappello i vanni . 
Quegli è il Corrier di Giove, e 'n terra se nde 

ché de la Ninfa Maura Amor l'accende. 

69. Pon' mente là, dove la Not e ha stese 
l'ombre tacite intorno, e ' l mondo imbruna, 

come per disfogar sue voglie accese, 
le due disciolte trecce accolte in una, 

si reca in braccio placida cortese 
a l Vago suo l'innamorata Luna, 
e fra' poggi di Lathmo al suo Pastore 
addormenta le luci , e sveglia il core. 

70. Mira il selvaggio Dio non lunge molto, 
ch' uscito fu or d'una spelonca vecchia, 
di verdi salci e fresche canne avolto 

le corna, i crini, e l'una e l'altra orecchia, 
al ciel leva le luci, e nel bel volto 

de la candida Dea s'affi.sa e specchia, 
e par la preghi in sì pietosi modi, 
che vi scorgi il pensier, la voce n'odi. 
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71. L'argenta ta del Ciel luce sovrana 

deposta alfi.n la lusingata Diva, 

a le promes e de la bianca lana 

dal suo chiaro balcon cender non schiva. 

Vedila (or chi dirà che ia D'iana ?) 

col rozo amante in olitaria nva, 

c 'n vece di la ù guidar le telle, 
::;u ·1 fronda o L1ceo tonder l'agnelle. 

72. Poi v di Endimi:on da l'altro la to 

quindi avampar d'un a m ro o sdegno, 

e col capo co l dito il Nume amato 

di rampognar, di minacciar fa egno. 

« Perfida 1> par le dica i n vi ta irato 

<< perfida, or ché non c li il lume indegno ? 
P rfida, avara, e di leale amante, 

più v lubil nel co r , che nel sembiante n. 

73· De la fia mma aentil che nel mar nacque 

ecco poscia a rd e il mare, a rei l ' lnfern o . 
Ard er qu l 1 io i Yed e in m zo l 'acq ue 

he d l' acqu e e del mar volge il goy ' rno. 

Arde p er 18 b ltà che ì gli piacque 

il Tirann o crude] de t' dio eterno . 

trugg arclor amaro o il cor ·evero 

a qu l . ign r 'ha d egli a rd ri 1mper >. 

74- . ì dice l'un, l'altro gli sgua rd i l'orm e 

a le mura uperbe intento gi ra, 

e m entr que te ed altre illustri forme, 
di cui on tutte effigia t e, amrnira, 
cmbra, né sa s'ei vegghia, o pur s'ei nonne, 

statua an imata, imaginc che spira, 
anzi più to to un 'insen ata e finta 

tra figure piranti ombra dipinta. 
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75- ~on v'è dipinta di Ciprigna e ~1arte 
l' i toria o cena troppo ed impud ica, 
perché 'l zoppo marito il fece ad arte, 

di cui fur quelle volte opra e fatica ; 
' celar voi e le v rgogne in part 
del fiero amante de la bella amica, 
per non rinovellar l 'onta de' d ue, 

ne le gioie lor l'ingi uri e sue. 

76. , otto que t'archi, in qu te logae ombro 
ch e vòlte han le facciate a la verdura, 

onde il Gia rdin le chiom sue frondo e 

può vagheggiar ne le lucenti m ura, 
. pecola ndo l'imagini a morose 
stassene don de l' immortal pittura, 

m ntre colui del aaittario CI co 

va pas o pa so ragiona ndo seco. 

7 7. V enere allor così gli d ice: - O cara 
ò lizia ò el mio cor , dolce dilet to, 
deh d e' begli occhi tuoi la luce chiara 

tanto ornai non occùpi un finto oggetto, 
eh de' suoi raggi u. urpatri ce avara 

parte a me neghi del bramato aspetto . 
La eia ch' io pos a alm eno il foco ond'arc!o 
sorbir con gli occhi , e depredar col gua rdo. 

7 . ~on dee la vi ta tu a fermarsi in cose 
ch e sien di t e men peregrine e belle. 
Vedi, che fai dolenti e t nebrose 

a disagio per t e la nguir le s telle. 
):J on tener più le luci al ole ascose, 

le luci emule al Sol, del Sol gemelle. 
~e pitture vuoi pur, vero, e non finto 

mira t e stesso in questo sen dipinto. -
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7 Qui tace, ed ecco per l'erbosa chi tra 
cla lor non lunge, emulator del pra to , 

fa di se stesso ambiz1o a mo tra 
l'occhiuto augel di più color freaiato; 

· del bel lembo, che s'indora e ino. tra 
(li fiori incorrottibili gemmato, 

dilettoso spettacolo a chi 'l mira, 
un più vago Giardin dietro si tira . 

.._ o . Per ventura in quel punto a punto a,·enne 

ch 'a le leggiadre sue spoglie diverse 
la bella coppia s i rivols , e tenne 
per vaghezza le luci in lui converse . 

Ond'egli allor de le sue ricche penne 
il uperbo gemmaio in giro aperse, 
cd allargò, qu asi corona altera, 
(l ' suoi tant 'occhi la stellata sfera. 

J _ - Di quest'auge! pompo o e vaneggiante 
eli se Venere a llor - pa rla ciascuno. 
l icon ch'ei fu P a tor, che 'n tal sembiante 
cangiò la forma, e così crede alcuno. 
Che la Gio\'enca de l'infido a mante 
a guardar con cent'occhi il pose Giuno ; 
e che quantunque a vigilar accorto, 
{u da _iercurio addormentato, e morto . 

~ 'ontan che gli occhi, onde sen giva altero, 
ne le piume gli affisse a ncor Giunone; 
cd è voce vulgar, che 'l suo primiero 
nome fuss' Argo, il qual fu poi Pavone. 
Or de la cosa io vo' oarrarti il vero, 
diverso assai da questa opinione. 
Gli umani ingegni quando più non sanno 
favole tali ad inventar si dànno. 
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3· E ra questi un Garzon superbo e Yano, 
urto d'ambizion colmo la mente ; 

cameriere d' polio, e cortigiano, 
che l'amò molto, e '1 favorì sov n e. 

mor, ch'anch'eali è pien d'orgoalio insano, 

fe rigli il cor con aureo stral pung nt , 
facendo da' begli occhi uscir la piaga 
d'una donzella mia ezzosa e aga. 

4· Colomba detta fu questa donzella, 
la qual veder ancor potrai qui fors 
che fu pur in a ugel mutata anch'ella 

ma per altra cagion que to l'occor e. 
Pavon si nominò, Pavon s'appella 

costui, ch'amando in folle audacia sor e . 
. ~e ben altro di lui dice la Fama, 

Pavon chiamossi, ed or P avon i chiama. 

5· Oltre che di bei drappi c vestimenti 
. i dilettava as a i per sua natura, 
p r farsi grato a lei ne' suoi tormenti 
'abbellia, s'arricchia con maggior cura. 

Pompe, fogge, livree, fregi, ornamenti 
, ·a riando oani dì fu or di misura, 

facea vedersi in sontuosa vesta 
con o-emme intorno, e con piumaaai m te ta . 

6. Con tuttociò da lei sempre negletto 
enza speme languia tra pene e doglie, 

perché d iscorde l'un da l'altro petto 
di qualità contraria avean le voglie. 

T utto era fasto e gloria il Giov inetto 
ne ' pensieri, negli atti, e ne le spoalie . 

L'altra costumi avea dolci ed umili , 
mansueti, piacevoli, e gentili. 
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87. La ervìa, la seguia fu or di speranza 

con ospir caldi e con preghiere spes e; 

e perché, come pien d'alta arroganza, 

pen ava di poter quanto volesse, 

ragionandole un dì prese baldanza 

di farle troppo prodighe promes e. 

Tutto l'offri ciò che bramasse al mondo 

Jal ;:,v nmo giru a l baratro profondo . 

~ . <c Poi che tanto )) di s'ella <c osi e presumi , 

voglio accettar la tua cort se offerta, 

e del foco ond'avampi e ti consumi 

giovami di veder prova più certa. 

H.ecami a lquanti de' celesti lumi, 

.·e vuoi pur ch 'ad amarti io mi converta . 

Se servigio Yuoi far, che mi contenti, 

de le stelle del Cielo aver convienti . 

89. Grande impresa fia ben quel ch ' io ti chcggio , 

non difficile a te, s'ardir n'av rai, 

poi che pre so a colui tieni il tuo seggio 
che le raccende on gli aurati rai. 

Qualora scintillar lassù le veggio 
li tanta luce io mi compiaccio a ai; 

bramo alcuna in mano aver di loro 
sol per sa p r, se on d i foco, o d 'oro )). 

9 0 . O \ 'Ol sse furrgir con qu ta cusa 

quell'a salto importun ch'egli le diede, 

o forse, per non e erne d elusa, 

e p n nza far dc la ua fede, 
u perché pur la fernina è sempr ' usa 
i nr:rorda a Jes1ar ciò ch 'ella vede, 

ed i n di creta altrui prega comanda, 

c le cose impo sibili di manda: 
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91. basta, ch'egli in virtù di tai parole 
ogni uo forzo a cotant'opra accinse. 
A pettò fin che 'l ciel ( 1 come uole) 

di purpureo color l'Al ba di p in e; 
ed egli u cito in compagnia del ole, 

che la lampa minor orgendo e tin e, 
a le luci notturne mattutine 
acco to i per far l'alte rapine. 

92. << ù mio or 11 d icea eco « a ndianne audaci 

l'oro a rubar d l bel te or c le te, 
ch ' un raaaio sol di due terren faci 

, -al più che lo plendor di tutte queste. 

Di tender non temiam le man rapaci 
ne le gemme ch'al Ciel fregian la veste, 

p ur che 'n cambio del furto abbiam poi quelle 
de le stell e del "ol più chiare stelle 1>. 

93. Orbe del lume, e de la scorta pri e 
fuggian le t elle in an chiere accolte, 
e sì come talor per l 'ombre estive 
quando l'aria è erena, avien più volte, 

. bigottite, trema nti , e fuggitive 
per fretta nel fuggir ne cadean molte . 

Pavone allora il suo mantel di t e, 
d un groppo nel lembo alfi.n ne prese. 

4 · .7iove, che vide il for ennato e ciocco 
Gio ane depredar l 'auree fiammelle, 
degnassi forte, e da grand'ira tocco 

gli trasformò repente abito e pelle. 
L 'orgoglio o cimier divenne un fiocco, 
e ne la falda gli re tàr le stelle. 
Febo, che pietà n' bbe, e l' amò tanto, 

per sempre poi gliele stampò nel manto. 
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95· Del Ciel l'ambiziosa Im.peradrice 
tosto che vide il non p iù visto augello, 
che 'l pregio quasi toglie a la Fenice, 

il volubil suo carro ornò di quello . 
Poi le penne gli svelse, e fu inventrice 
d'un istromento insieme utile e bell o, 

ond'a le mense es tive han le sue sen·e 
cura d'intepiùir l'aura he ferve. 

g6. Ed io, che soglio ognor qualunque 1maao 
cacciar dagli orti miei difforme e trista, 

d'averlo amme so qui godo e m'appago, 
ché grazia il Joco e nobiltà n 'acquista ; 
perché Natura in t erra augel più vago 
non credo, ch'afferir po sa a la vista, 
né so cosa trovar fra quanti oggetti 
invaghiscano altrui, che più diletti. 

97· \ edilo là , ch'a' più bei fior fa scorno, 
e ben d'altra pittura i chiostri onora, 
con quanta maestà rotando intorno 
di mirabil ghirlanda il palco innora! 
Perché crediam, che si si mostri adorno, 
se non per allettar chi l'innamora? 
e per aprire a la beltà, che mille 
fiamme gli aventa al cor, cento pupille ? 

9 . Or che far dee, dolcissimo b n mio, 
gentil petto, alto core, e nobil voglia ? 
Qual da ì dolce universal desio 
anima fia, che si ritragga, o cioglia? 
~1a ch e mirar? ma che curar degg'io 
del bel Pavon la ben dipinta spoglia, 
'aprono agli occhi miei le tue bellezz ' 

altri fregi , altre pompe, altre ricch ezze? 
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gg . Così ragiona, e seco il trae pian piano 
dove a l 'altr 'uscio il Guard1an l'aspe t a, 

che con bei fasci di fioretti in mano 
e varie ampolle di profumi alletta: 
(;arzon verde vestito: e non lontano, 

esplora tor de la fiorita erbetta, 
scaltro Seguso, e d'odorato acuto, 

t utto dovunque va cerca col fiuto . 

100. Jnestinguibilment e a piè gli bolle 

infuso un misto d 'odorate co e. 
Con sangue di Colombe, e con midolle 

di Passere stemprò liquide rose, 
col puro Storace e l'Ambra molle 

il Muschio dentro e l 'Aloè v i pose. 

V'ha di Cirene il Belgioin natio, 
il Cito Egizzio, e 'l Mastice di Chio. 

ror. Vista costui da lunge avea la bella 

coppia, ch'agli orti suoi l 'orme volgea, 
onde sùbito a sé Zefiro appella, 

che 'n curva valle e florida sedea. 
- O genitor de la stagion novella 

dice - , vago Forier di Citherea, 
che con volo lascivo e lieve fiato, 
passeggiando il mio cielo, infi.ori il prato: 

r o 2. non vedi tu la graz'iosa prole 

del gran 1lotor, che su le stelle regna, 
come col vivo suo terreno ole 

le nostre case d'onorar si degna? 
Su sù, studio a raccorla usar si vole, 

t u tanta Dea d 'accarezzar t'ingegna. 
Con la virtù che da' tuoi semi avran no, 
figli la Terra, e pargoleggi l 'anno. 
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103. uanto essalan di grato Hibla e Pancaia, 

quanto l 'Rida pe di lontan ne pira, 

quanto n'accoglie giunto a la vecchiaia 

l'Arabo augel ne l'odorata pira, 

tutto qui spargi, acci ò che d gno appaia 

eli lei ciò ch'ella ente, e ciò che mira. 

Fa' ch'animate di fiorita m es e 

godan del tuo favor le lei istess 

104. Tutto per qu e ti pia ni questi poggi 

pr digo il tuo t e or diffondi e sciogli, 

c qual rupe più s t erile fa' ch'ogai 

a' tuoi fecondi spiriti germogli; 

onde, non ch ' lla volentier v'alloggi, 

ma d'ordirvi ghirland anco ' invogli : 

i nostri f10r da que' c lesti diti 

ro sano meritar d' e s r carpiti . -

10_=;. Scote a quel dir le piume a più co lor i 

tutto di fr co nètt a r s till a nte 

de la vezzo a e leggiacl rctta Clori, 

~orto dal seggio suo, l'alato amante: 

l ri :Kinfa de' prati Dea de' fiori , 

de' lidi anopei grata abita nte . 

.' p a rgendo fior da la purpurea stola 

sempre il segue costei, dovunque e i vola . 

1 o6. La aonna eh la copre è tutta o rdita 

d' un drappo che s i cangia ad ora ad ora. 

l e l 'a ugel di Ciprigna il collo imita 

quando a i raggi d l o l si tra colo ra. 

Di imil manto comparir vest ita 

s uole agli occhi d'Apri l la b ella Flo ra. 

Tal fra l'umide nubi il curvo velo 

<;pande a le prime piogge 1 ride i n cielo. 



CA N TO SE STO 

107 . Volano a prova, e con çlisciolti lembi 
corron d l ciel le paz·io e trade. 

~ubi accoglie quel ciel, era\·ide i gr m bi 
d i fini un!ruenti e d 'o time rugiade, 

nde l'u mor oave in puri nembi 

da qu e' placidi offi e pre o cade. 
ade u l'erba, e fi occa in larga vena 

d'aromatici odor pioggia erena. 

ro. . iò fatto, ei precur or , ella guacc 
l 'ali battendo rugiada e e molli , 
fan m ari tate con l 'umor ferace 

le glebe partorir novi rampolli . 
. "alla rga l'aria in un eren vtvace, 

fioreggiano intorno i campi i colli . 
Vedre ti, ovunque anno, in mille guise 

P rimavera spiegar le sue divis . 

rog. Tornano a l copu lar di due ta CYioni 
i secchi dumi con stupor vermig li . 

IlO. 

bucciano fu or de' grav idi bottoni 
de le m adri spinose i li eti fi g li. 
l icca la t erra di celc ti doni 
par ch'a l'ottavo Ciel si ra somigli . 

Par che p r vincer l'Arte abb ia Natu ra 
applicato ogni studio a la pittura . 

... ual di splender 
t ingonsi i fiori in 

q ual di fin oro, 

sanguigno e qual d'oscuro 

quelle piagge e ' n que te, 

qua l eli la tte puro, 
qual di dolce ferrugine i ve te. 
, clone intanto nel econclo muro 
con l'altro di beltà Mostro celeste 

per angusto p orte! pas a introdotto, 
ch'è di cedro odorato ed incorrotto. 
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r r I. :V1ercurio incominciò : - Tra quante abbraccia 

maggior delizie il cerchio d e la Luna 

cosa non ha, di cui più si compiaccia 

enere, o 'l figlio suo, che di quest'una. 

~é trov'io che più vaalia, o che più faccia 

lusingamento, o t enerezza alcuna, 

che la soavità de' molli odori, 

molto po senti ad allettar gli amori. 

1 r 2 . Ostie crudeli e sacrifici infausti, 

miseri Tori ed innocenti Agnelle 

offre la gente al Ciel, tanto ch' sau ti 

restan gli armenti ognor di questi e qu ell 

e sol per far salir d'empi olocau ti 
un fumo abominevole a le stelle, 

aggiunto il foca a l sv nate strozze, 
arde aali eterni Dei vittime s zze. 

113. E cr de tolta ancor, che que ti suo1 
di sangu vil contaminati altari 

aborriti lassù non sien da noi, 

che siam pur sì pieto i, anzi ien can; 

com'uopo abbian di pecore e di buoi 

cittadini del Ciel beati e chiari, 

o le dolcezze lor sempre immortali 

deggian cangiar con immondizie tali . 

r 14. Doni i più preziosi, i più graditi, 

che po san farsi a qu gli ecc lsi Numi , 

di natura! simplicità conditi 
. on frutti e fiori, aromati e profumi . 

.:\1a sovra quanti mai più reveriti 
rotano i raggi in ciel celesti lumi, 

Adon, la belJa Dea, con cui tu vai, 

di que te offerte si diletta a sai. 
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I I 5· E per questa cagion qui, dove torna 

ila per uso ad albergar talora, 

di t utto il bel, che lTniver o adorna, 

celse quanto diletta, quant odora. 

Or s'è ver, ch 'a colei che qui oacriorna, 

ed a tutti gli Dei che '1 mondo adora, 

oglion tanto piacer gli odori sparsi, 

quanto denno dagli uomini preaiar i ? 

I 16. Ben tirato un profi.l nel m ezo a punto 

colpì del volto uman la ma n di\·ina, 

che quindi con le cigl ia ambe ' congiunto, 

e col labro sovran quinci confina . 

E perché di guardarlo abbia l'as unto, 

d'o so concavo e curvo armò la pina, 

che qual ba e il soste n ta, e tutto il resto 

di molli cartilagini è conte to. 

I I 7. E perché, se vien p ur inistro caso 

una a turar d le finestre ue, 

l'altra aperta rima no-a, d abbia il naso 

onde i fiati e salar, n formò d ue. 

E posta in m zo a l'un e l'altro va o 

terminatrice una colonna fue 

tenera, ma non fra l, sì che per questa 

le sue pioage s tilla r pos a la testa. 

r r . ~1a ben che, oltre il decoro, e l'ornamentn, 

d oltre ancor ch'al re pirare è buono, 

vaglia a purgar del capo oani e cremento, 

p ur l 'odorato è principal suo dono. 

E consiste nel moto il sentimento 

di due mammelle, che da' lati sono, 

e movon certi m uscoli a l'entrata 

de' quali un si ristringe, un si dilata. 
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I I g. Quindi 'apre la porta e lo spiraglio 

del senso interno a l'ultime radici, 

là dove a gui a eli forato vaglio 

una parte sovrasta a le narici. 

L 'altra è spugnosa, e con sottile intaglio 

è destinata a neces a ri uffi ci, 

che qual pomice o fon cro a vendo i fori, 

rompe l'aere alterato entro 1 uoi pon. 

1 2 0 . l: la spugna del cran1o umida, e tale 

eh d 'ogni arida cosa a . orbe fiati, 

t raendo a sé la qua lità real 

degli oggetti soavi ed odorat i. 

Passa il caldo vap re, e in alto a lc 
a i \ ·cntri coli suoi per duo mea ti , 

che non si erra n mai, ta l eh con e so 

J'aer in iemc e lo spirto han sempre ingrcs o. 

12 I . Ma tra n e piacer fra por non deggio 

di severa dottrin a a lti crmo111, 
però ch 'a la tu a Dea u i fia nchi 10 vega1o 

di pungente ù ·io f ' n ·idi sproni; 

e d el mio dir questo fiorito eggio 
aggiu ngerà la prova a le ragioni . 

.'enti au r tta che spira. - J n co t a l auJ::.a 

l'arguto Di o col bell'A don divi a. 

1 22. De ' fioriti vi"ali in lunghi tratti 

mirando van le prospettiv ombrose, 

ne' cui m argini a fil tira ti e fatti 
miniere di rubini apron le ro 

St an disposti ne' quadri i fiori inta tti 

con l ggiaclre pitture ed ingegnose, 

c di forme diverse e co lor vari 
con mille od ori abbagliano le nari . 
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123. Trecce di cann , r eti , e gelosie 

a le ben larghe alèe te on le co t e, 
e dagli erbai dividono le vie 
compas ate a mi ura , e ben composte, 

le cui fabrich e egregie e mae trie 
la Dea d el loco addita al uo bell'o t e, 

movendo sec per qu el uolo i pa 1, 

fatt o a mu aico di luc nti a 1. 

r 24. Amor con meraviglie inu itate 
emplice qui cons n a il uo d iletto, 

perché pon ne le piante innamorat e 
ogni p erfezzi"on senza dif tto ; 

e con foaJie più spes e e più odorat e, 
quando la rosa e pone il bel concetto , 

o candida, o purpurea, o darnaschina, 
na cer fa solo il fiOr enza la spina . 

125. Ciò c'h a n d i m olle i m orbidi Sabei, 

gl ' Indi fecondi o gli Arabi felici, 
ci ' che produr n sanno i colli Hiblei, 

le piagge H ebalie, o l'Attiche pendici, 
quanto m ai ne nu t riste orti P anchei, 
prati d 'Rimetto, e voi campi Corici , 

co n s tella favorevole e benigna 
t utto in qu egli orti accumulò Ciprig na . 

12 6. Vi suda il Gatto E thiope, e ben discosto 

lascia di sua virtù traccia per l' aura, 
né vi m anca per tutto odor compo to 

di p a ta ispana, o di mistura maura. 
Ca ia, Amaraco, Amomo, Aneto osto, 

Nardo e Timo ogni egr o cor re taura . 
Abrotano, Serpillo ed H elicriso, 
e Citiso, e Si imbro, e Fiordali o . 
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127. Havvi il Bàccare rosso, in piaggia aprica 
nato a spedir le membra in lieve as alto . 

H avvi la Spina rabica e la piea 

che più groppi di verghe estolle in alto. 
D'Eth1opia il Balan qui i nutrica, 
colà di Siria il virtuoso sfalto. 

punta mordace il Cinnamomo altrove, 
e la Pontica Toce a p1è gh piove. 

12 . Tra i più degni germogli il Panacea 
le sue foglie salubri implica e mesce; 
e 'l Terebinto col Dittamo Ideo, 

da cui medico umor distilla ed e ce; 
e col Libico Giunco il Nabatbeo, 
e d'India il biondo Calamo vi cresce. 
Chi può la serie a nnovera r d i tante, 
ignote al nostro ciel, barbare piante? 

129 . Fumante il sacro Incenso erutta quivi 
d'alito p eregrin grati vapori . 
. cio glie il Balsamo pigro 1 n dolci rivi 
i prez"iosi e nobili sudori. 

tilla in tenere gomm , 'n pia nti v1v1 

i suoi visco i e non caduchi um ori 
:vlirra, del bell' Adon la madre istessa: 

'l bel pianto raddoppia, or ch'ei s'appre . a . 

130 . ~on poté far che del materno stelo 
non compiangesse il figlio il caso acerbo. 
- Siati sempre - gli disse - amico il Ci el 
t ronco che 'n mezo al cor p iantato io erbo. 
Le tue chiome non sfrondi orrido ::"elo, 
le tue braccia non spezzi Austro superbo; 
e qu ando ogni a ltra pianta i fregi perde, 
in te verdeggi il fior, fiorisca il verde. -
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131. ì parla, ed ella la cangiata poglia 
dal ommo crine a la radice estrema 

per la mem oria de l'antica doglia 
t utta crollando allor, palpita e trema. 
Com 'abbracciar co ' verd i rami il voglia , 

e stes a inchina, e par la nguisca e gema, 
e spar si de' uoi flebili licori 

fa lagri mar gl'innamorati fiori . 

132 . _ e' fior ne' fiori istes i mor ha loco, 

a mano il bel Ligust ro e l 'Amara nto, 

e Narciso e Giacinto, Aiace e Croco, 
e con la bella Clizia il vago Acanto. 

Arde la Ro a di vermiglio foco, 
l'odor sospiro, e la ru (Yiada è pianto . 

Ride la Calta, e pallida ed essangue 
tinta d 'amor la ·ioletta langue. 

133 . Ancor non eri, o bell 'Adone, estinto, 
ancor non eri in novo fior cangiato. 
Chi diria che di sangue (oimè) dipinto 

dèi di te stesso in breve ornare il prato? 
Presago già, b en che confuso e vinto, 
d' un t anto onor, che gli destina il fato, 

ciascun compagno t uo t'onora e cede, 
t'ingemman tutti il pavimento a l pied . 

134 . H avvi il vago Tulippo, in cui par voglia 
q uasi in gara con l 'Arte entrar a tura . 
Qual d'un bel riccio d 'or tes e la foglia , 

ch'ai broccati d i P ersia il pregio fura, 

qual tinto d'una porpora germoglia 
che degli ostri d 'Arabia il vanto oscura . 
Trapunta ad ago, o pur con spola intesto, 

drappo non è, che si pareggi a questo. 
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135 . ~Ia più d'ogni altro ambiz'ioso il Giglio, 

qual Re sublime, in maestà sorgea, 

e con scorno del bianco e del vermiglio 

in alto il gambo insuperbito ergea. 

Dolce gli a rrise, indi di l\firra al figlio 

segnollo a dito, e ' l aiutò la Dea. 

alve - gli di se - o sacra, o r g ia, o deona 

del maggi or Gallo , e fortunata msegna. 

136. Ti vedrà con stupor l'età novella 

chiara quanto temuta e gloriosa . 

.Yia quante volte di dorata e bella 

diverrai poi purpurea e sanguinosa? 

~on sol negli orti miei convien ch'anch'ella 

ti ceda ornai la mia uperba Rosa, 

ma fregiato di stelle anco il tuo stelo 

m rita ben che i traspianti in Cielo. 

137. Xon so se v'era ancor la Granadiglia, 

ch'a noi poscia mandò l'Indica piaggia, 

di N atura port nto e meraviglia, 

e ceda ogni al tra pur tirpe selvaggia. 

Al no più tosto il mio pensier 'appiglia, 

né deve altro stimarne anima aggia, 

ché star non può, né ùee puro e sinc ru 
tra l'ombr il Sol, con le menzogne il , . ro . 

13 . Disse alcun, ch'a narrar le glorie e l'opr -­

del sempiterno lor sommo Fattore 
le stelle, ond la -otte il manto copre, 

son caratteri d'oro e li splendore. 

Or miracol maggior la terra scopre. 

quasi bei fogli apre le foglie un Fior~. 

Fiore, anzi libro, ove Gesù trafitto 

con strane note il suo martirio ha scritto. 
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139. B nedicati il Cielo e chi lo crisse, 
o acro Fior, che tanta gloria godi; 

i fiori, in cui de' Regi i nomi di e 

leggersi antica ~Iu a, or più non lodi. 

Chi vide mai, che 'n prato alcun fiori se 
P rimavera di pine, e ]ance, e chiodi? 

e che tra mostri al R edentor rubelli 
pullula er co' fiori i suoi flagelli? 

I 40 . In India no, ma n e' oiardin celesti 

portasti i primi emi a' tuoi natali 

tu, che del tuo gran Re tragici e me ti 
. pieghi in picciol teatro i funerali 

~e l'orto di Giudea (credo) nascesti 
da que' vermigli e tepidi canali, 

che gli Olivi irrigaro, c v'egli essangue 
an go cio e sudò stìlJe di sangue. 

14 I . .-\h i qual penn ello in te dolce pietoso 
tra ttò la m an del gran Pittore eterno? 

con qual mirùo vi o e anguinoso 
ogni suo trazio espresse, ed ogni scherno? 

eli quai fregi mirabili pomposo 
a l Sol più caldo, al più gelato vcrno 
dentro le tue mister'io e foglie 
spieghi l'altrui alute, e le sue do lie? 

142. Qualor bagnato da' notturni geli 
c n muta lingua, e taciturna voce, 
a nzi con liete lagrime riveli 

de ' tuoi fieri trofei l'isteria atroce, 

rappresenti ambiz'io o ai Cieli 
l'aspra memoria de l 'orribil Croce, 

per gran pietate il tuo funesto ri o 
dà materia di pianto al Paradi so. 
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I43 - Vivi , cresci felice . Ove tu stai 

Sirio non latri, ed Aquilon non strida, 

né di profano Agricoltor già mai 

vil piè ti calchi, o falce empia t'incida. 

Ma con chiar'onde e con sereni rai 

ti nubisca la terra, il ciel t 'arrida. 

Favonio ognor con la compagna Clori 

de la bell'ombra tua gli odori adori . 

144 . Te sol l'Aurora in Or"iente ammiri, 

tue pompe invidii, e tua beltà vagheggi. 

ln te si specchi, a te s'inchini e giri 

' t upido il ol da' uoi t ellanti seggi . 

::\1a né questi né quella al vanto aspiri 

che di luce o color teco gareggi, 

ché sol la vista tua può donar loro, 

qual non ebber già mai, porpora ed oro . 

145. Lagrimette e sospir calde c vivaci 

d'aure in vece ti si no, e di rugiade . 

. \.ngeli si e n d l Ciel l' p i predaci 

che ra ptscan l 'umor che da t e cade; 

mill in te stampando ardenti ba i 

d i devota dolcezza, e di pietad , 

dal fiel che ti dipinge amaro e grave 
tr aggano a' nostri affanni il mèl soave . 

q 6 . Tutto a l venir d' Adon par che ridenti 

rivesta il bel Giard in novi colori . 

Umili in atto intorno e rev renti 
piegan la cima i rami, èrgonla i fiori . 

Vezzose l 'aure, e lusinghieri i venti 

gli applaudon con sussurri adulatori. 
Tuttutti a salutarlo ivi son pronti 
gli augei cantando, e mormorando i fonti . 
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147. Con l'interne del cor i cere aperte 
ogni germe villan fatto civile, 

li fa devoto affettuo e offerte 
di quanto ha di pregiato e di gentile. 

Dovunque il volto gira o il piè converte 
presto si trova a corteggiarlo Aprile. 

Aranci, e c dri, e mirti, e gelsomini 
piran nobili odori e peregrini. 

14 . ui di nobil Pavon uperba imago 
il crespo bo o in ampio t esto ordiva, 

ch e nel giro del lembo altero e vago 
ordin di fiori in vece d 'occhi apriva. 

Qui i il lentisco d i t erribil Drago 
l'effigie ritraea verace e viva, 

e l 'aura sibilando intorno al mirto 
formava il fischio, e gl'infondea lo spirto. 

1 49· Colà l'edra ramosa intesta ad arte 
capace t azza al natura! fìngea, 

dove il licor de l rugiad e sparte 
ufficio ancor dì nèttare facea. 
Con verdi vele altrove e verdi sarte 

fabrìcava il limon nave o galea, 

su la cui poppa i vaghi augei cantanti 
l'essercizio adempìan de' naviganti . 

150 . La Gioia lieta e la Delizia ricca, 
l'accarezza colei, costei l 'accoglie. 

La Diligenza i fior dal prato spicca, 
l'Industria i più leggiadri in grembo t oglie ; 

e la Fragranzia i semplici lambicca, 
e la Soavità sparge le foglie; 
l 'Idolatria tien l'incensiere in mano, 

la Superbia n'essala un fumo vano. 
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r51 . La Morbidezza languida e la civa , 
la Politezza dilicata e monda, 
la Nobiltà, che d'ogni lezzo ' schiva, 

la Vanità, che d'ogni odore abonda, 
la Gentilezza affabile e fe tiva, 

la Venustà piacevole e gioconda, 
c con l ' Ambizi:on o-onfia di vent 

il Lusso molle, e 'l Barbaro Orna m n to: 

152 . ven ner que ti rantasm.i, ed a man piene 
. u ' l bel viso d' Adon pruzzando still 
d'odorifere linfe, entro le vene 

gl'infuser sottilis ime faville. 
Poi con tenaci e t n re catene, 
ch 'ordite avean di mill e fiori e mille, 
t ra ser legati il Giovan e la Diva 
là dove a l'Ozio in gr mbo mor dormi va . 

r 53· fusse degli odor l'alta dolcezza 
la quale il tra e a quel beato loco, 
o pur che into alfio da la stanchezza 
chermo cercas e da l'estivo foco, 

quivi colui che l'Un.ivcr o sprezza 
c de l'altrui languir si prende gioco, 
con un fastel di fior sotto la fronte 
·rasi addormentato a piè d'un fonte. 

1 54. La pesante faretra e l'arco gr a ve 
. o tiene un mirto, e n fa scherzo al vento. 
L'ali non move già, ché ferme l'have 
un sonno dolce, a lusingarlo intento. 
:\1a 'l sonno lieve, 'l ven icel oav 
fan con moto talor lasc ivo e lento 
vaneggiar, tremolar, qual onda in fiume , 
le belle chiome, e le purpuree piume. 
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155 . Quando la madre il ca tti el r itrova, 

ch 'al sonno i lumi inchina, e i , ·anni pt aa, 

tosto pian pian p ria che i \·eali o m o\·a, 

per l'ali il prende, con la benda il le a . 

. mor si de ta, e d i campar fa prova, 

e eu a, e lu inaa, e piagne pr ga . 

:::-.ron l'ascolta Ciprigna , e e ben cherza . 

imulando ri aor , tringe la ferza . 

I 56. Tu piagni - gli dicea - tu cru do e no, 

che di lagrime ol ti pasci e god i? 

e pur dia nzi dormi\ i, e pur (cred' io) 

ogna i ancor dormendo insidie e frodi . 

Tu , che turbi i ripo i a l dormir mio, 

m ' inganni e cherni ci in tanti m odi, 

t u, che 'l sonno interrompi a i m e ti amanti, 

dormi vi for e al m ormora r d ' pian ti ? 

157 . Così dice, e ' l min acc ia, da' bei ra1 

tolgora di dispetto un la mpo vivo. 

~Ia ' l suo vezzoso Adon, eh non sa mai 

il bel volto ved r e non giolivo, 

corre a placarl a, erenate ornai 

quel sembiante - d ice - irato e schi \'O. 

Vorrò veder, 'ad impetra r son buono 

dal vostro d egno il s uo perdono in dono. 

15 . Come, veduto il pasto, in un m om ento 

mordace can la ra bbia acquetar suole, 

o come innanzi al più sereno vento 

i dileguan le nubi , e riede il ole; 

co ì d e l'ir a ogni furore ha spento 

Venere a le dolcissime parole. 

- Piace - risponde - a me, poi ch'a t ptace, 

per maggior guerra mia, dargli la pace. 
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r 59 · Arbitro è il cenno tuo del mio consiglio, 

quanto puoi ne l'amor, puoi ne lo sdegno. 

E che curar degg'io di cieco figlio? 

Tu se' il mio caro e prezioso perrno. 

Porta Amor l'arco in man, tu n el bel iglio; 

tend e Amor il lacci uol , tu se' il ritegno ; 

.-\mor ha il foco, e t u dài l'ésca ; Amore 

m'u ì dd ::.enu, tu mi tai nel or . 

r6o . Ma sappi , anima mi a, ch e quale il vedi , 

qu el ch'or ti fa pi tà, p overo infante, 

volge il mondo sossovra, c s tto i piedi 

ha con tuttr 1 elcs ti il gran Tonante . 

B n t e n'accorgera i, . e tu gli credi, 

ma non gli creda alcun accorto a man k! 

. celerat o, f llon , Furi a, non Dio, 

s1 partorito ma1 non l'ave ' io. 

161. È Cieco .ì, no n perché già gl i st rat i 

se fer ir vu ol non , ·eggia ave riv lga , 

ch'a co o il cor nel petto d ' morta li 

tro \'ar b n sa, enza che ' l vel L c to lga. 

Cieco ei s' infinrr sol n gli altrui mali , 

n ; gli cal ch 'altri pian ga, o che si dolga; 

e ieco è sol, p rò ch 'accieca. ::tltrui 

p r d ar la m rte a chi i fida in lui . 

162 . Fiero ac idente ' rapido volere 

d esio he 'nchina a partorir nel bell . 

cende a l cor p r la vi ta, vuoi godere : 

c rea il diletto , ol 'acqueta in quello. 

Ma p oi ch e lusin gato h a col piace re, 

ai più fidi e devoti è più ru b Ilo. 

G h altri a ffetti de l 'alma, a p na entra t o 

caccia, 'u urpa quel ch e non gli ' d a to. 
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163. otto la sua v1 or1o a in ecrna 
piancron mill'alme afflitte i propri torti. 
1Iansueto e feroce, ama e disdecrna, 

prega e comanda, or p ne, or dà conforti. 
Leggi rompe, armi vince, mentre regna, 

piega i saggi egualm nte , e forza i forti . 
Ri e e paci compone, ardi ce inoanni , 

a far lieti dolori, utili i danni 

164. Tenero come ortica, e com cera 
è duro, umil fanciullo, e :fier Gigant 

I l disprezzo lo placa, e la pr ghiera 
più terribile il rende, e più arrogante. 
Qual Protheo, ha qualità varia e leagiera, 

in tante forme i tra forma e tante. 
H a l'entrata n e' cor pronta e spedita, 

fa ti cosa e difficile l'usci t a . 

165 . Ha faci, e reti, e lacci, ed a rco, e dardi: 

quant'ha, tutto è veleno, e tutto è foca. 
Y!ostra vi o benigno e dolci sguardi, 
or salta, or vola, e non ha stabil loco. 

Forma fal i so pir, detti bugiardi , 
spesso s'adira e volge in pianto il gioco. 

Quel che giova non cura, o quel che lice, 
né teme genitor, né genitrice. 

166. La spada a .Marte e la saetta a Giove 

toglie di mano, e si l'aventa e vibra! 
.H epentino e furtivo a salti move, 

né con scar e misure i colpi libra. 
Fa piaghe inevitabili , là do e 

passa, attosca gli spirti in ogni fibra. 
Va per tutto, e per tutto or cala, or poagia, 

ma sol ne' cori, e non altrove alloggia . 



IL GIARDINO DEL PIACER E 

iò che del rnentitor l'arte richiede, 

ciò ch'ai furti de l'alme oprar bisogna, 

da lo Dio de l'astuzie e de le prede 

ne lo studio imparò de la menzogna. 

~on conoscer giustizia, e romper fede , 

schernir pietate, e non stimar vergogna, 

tutto apprese da lui ; né scaltro e destro 

il discepol fu poi m n del mae~tru. 

r6 . Consiglier disleal, guida fallace, 

chi:unqu il egue di tradir si vanta . 

. stuto Uccellator, Mago sagace, 

ensi alletta, e gl'intelletti incanta. 
Indiscreto fu ror, tarlo mordace, 

rode la mente, e la ragion ne chianta . 

Pas ion violenta, impeto cieco, 

tosto i azia, e 'l pentimento ha seco . 

16 . Ceda del mar Tirr n la Fera infida 

del fiume d'Egitto il p rfi.d 'Ano-ue, 

che forma a danni altrui canto omicida, 

e piange l' uom, poi che gli ha tratto 11 angue. 

Questi t oglie la vita, par che rida , 

fe risce a morte, e per pietà ne langue. 

In gioconda prigion di Yita incerto 

tiene altrui preso, e mostra l'uscio aperto. 

I 70. _ on ebbe il secol mai moderno o prisco 

mostro di lui più sozzo, o più difforme: 
ma perch'a ltri non fugga il laccio e 'l \·i co, 

non si m ostra già mai ne le sue forme. 

:\1edusa a l'occhio, al guardo è Basilisco, 

nel morso a la Tarantola è conforme . 
Ha ro tro d' voltoio orrido chifo, 

man di Nibbio, unghia d'Orso, e piè di Grifo . 
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r 7 T. _ on gioYa a fargli schermo arte o con iglio . 

poi che per vie non conosciute ofi nde. 

Fère, m a non fa piaga il crudo a rtiglio, 
o e pur piaga fa, san ue non rende: 
e rende sanaue pur, non è vermiglio, 

ma stillato per gli occhi in pianto cende; 

co ì lascia in di u a ta gui a, 
enza il corpo tocca r, l'anima ucci a. 

172. Chi non vide già mai erpe tra ro e, 
mèle tra spine, o o tto mèl veleno; 
chi vuol veder il ci l di n bbie ombra e 

cinto quand 'è più chiaro più sereno; 

venga a mirar co tui, che tiene asco e 
le grazi in b occa, e porta il ferro m eno. 
Lupo vorace in abito d 'agnello, 

fe ra vola nte, e corridore augello. 

173· Lince privo di lume, Arao b ndato, 
vecchio latt a nte e pargoletto antico, 
ignorante erudito, ignudo a rmato, 

mutolo parlator, ri cco mendico. 
Dilett vole erra r, dolor bramato, 

ferita cruda di pi toso amico, 
pace guerriera, e tempestosa calma: 
la sente il core, non l ' intend l'alma. 

174 . 'olontaria follia , piacevol male , 
stanco riposo, utilità nocente, 

d esperato sperar, morir vitale, 
temerario timor, riso dolente, 
un vetro duro, un adamante frale , 

un'arsura gelata, un gelo ardente, 

di discordie concordi Abis o teroo, 
Paradiso infernal, cele te Inferno. 
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175. Era a gran pena da l mio ventre a l .'ole 
questo em e di v izii uscito fòra, 

né 'l fianco a sost ener la grave mole 

r1e la faretra avea b en fermo ancora, 

quando del fi ero inaegno, acerba prole, 

maturò le perfidie innanzi l 'ora; 

' e ben l' a li a ncor non gli era n n a te, 

con la m alizia a va ntaggiò l'etate. 

1 ;f>. l va a la scola, a qu ella cola, in cm 
virtù s 'impara, ed onestà ' insegna ; 

c pia ngea ne l'a ndar, c me colui 

he sì fa tt dottrin aborre e sd egna. 
F com" stil de' coetanei u1 , 

perch é 'l digiun o a ristora r s i v gna, 

p ien di poma portava un picciol cest o, 

che di frond e di pa lma era contesto . 

I77· P erché non si sma rrì , o sma rrit 'anco 
fu se ai tetti ma t ern i a lmcn riclutto, 
. o p e o gli aw•, ·' io u ' l t rgo m a nco 

d i b reve in torma un ti tolo costrutto . 

Eravi affiso un p rgam no bia nco, 

ù i minio e d 'ùr delineat o tutto, 

è r itto ra d i mia p ropri a m a no: 

"Que ti è di ner fi gli o, e di Vulca no" . 

1 ~ :-\. Poco t ardò, che d i tro, ·a r ali a vcnn e 

la Vigila nza, ch 'attend a tra v ia. 

Con l ' Importunità l 'Au dacia \·enne, 
poi la Consuet udi ne scguia. 

Co to ro in gui a t a l. ch 'ebro div nne, 
l'abbe, ·eràr d el \'in de la Folli a. 

Ebro il t ennero a bada , in fin cb e t ut t i 
del suo pa ni er i divorar o i frutti . 
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I 79. Or dov'altri donzelli in varie guise 
de' primieri elementi apprend ean l 'a rte, 
il malvagio scolar giu nto 'a ise 

ne la più degna ed onorata parte. 
Quindi poi sorto, a r eci tar si mi e 

la lezzi'on su le verga te carte, 
e quasi pur con indice o puntale, 
la tabella scorrea con l' aureo tra le . 

1 o. ~a però che non ben d l uo dett ato 

eppe le note espor, con scorni ed onte 
ne fu battuto, ond 'ei con l'arco a urat o 

al Senno precettor ruppe la fronte. 
Così fuggissi, d a l 'alber o u a to 

non osando t ornar, calò dal monte, 
con la turba insana e fanciullesca 

venne in desio d 'essercitar la pesca. 

r 8r. E mancandogli corda, agli aurei crini 
svelle una ciocca, e lungo fil ne stende, 

e questo immerso entro i zaffir marini 
in vece d'asta, ad una freccia appende. 

Gittan lo stame a ncor gli altri . morini, 
perde il tempo ciascuno, e nulla prende. 

Solo il mio figlio a stra na preda inteso 
t ragge carco il lacciuol d i ricco peso . 

1 2. Guizzava a punto in quella ist essa riva, 
dove i dolci de ' cor Tiranni e L adri 
int endeano a pescar, Ninfa lasciva, 

cui pari altra non ebbe occhi leggiadri . 
~entre perle costei cogliendo giva 

dal cavo sen de le cerulee madri, 
vide folgoreggiar per entro l 'onda 

del p argoletto Dio la treccia biond a 
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I 3· A la lu ce d l'òr, ch 'alletta c 'nganna, 

. 'accosta in cauta, e vi 'i m ·olve e gira. 

To to che ente Amor tremar la canna, 

con l'aita degl i altri a é la t ir a. 

Pre a è la ~infa, e di dolor s'affanna, 

!5i unge a l' a rena, e si diba tte e pira . 

. \ p na a l' aura è fuor dc l' acque uscita, 

che ' n acquistando il ol, perde la vita . 

1 + T ra que ti indugi eco la notte oscura, 

ch'imbruna il ci lo, e discolora il giorn 

Allor ramingo, e pien d'alta pa ura 

vassi lagnand o, e non sa far ritorno. 

~1a pur, riconosciuto a la cri tura, 

è ricondotto al mio divin aggiorno . 

Io per punirlo allor la verga pr ncl o, 

d i si scusa, e upplica piangend o . 

1 5· '' Piet à •> diceami << affr na l'ira alquanto, 
pietà (madre) mercé, p rdono, aiuto, 

ch'anca staman, non senza affanno pianto, 

dal se ero maestro io fui battuto! 

È fors' egli miracolo cotanto, 

che sia per poco un fanciullin perduto ? 

Anca in piu ferma tà (né meraviglia) 

perdé per s mpre Cererc la figlia. 

1 6. . e quest a volta il ri o ftagel deponi, 
vo' che novo da m e s creta impa ri. 

Insegnerotti, pur eh mi p rdoni, 

.t p scar con , 1 quai ti son ì cari . 

. ~appi , che non i fan tai pescagioni 

. enza l 'ésca de l 'òr ne' nostri mari . 
Pon' l'oro in cima pur degli ami tuoi, 

c se ne scampa alcun, battimi poi . 
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I 7. .1. el mar d'Amor ciascun amante p ca 
per trarre un cor fu gace al suo de io. 

~1.a però che de' cori è cibo ed é ca 
l'òr , che del \·ulgo già s'e fatto Dio, 

chi vuol che 'l uo lavor b n gli rie ca, 
usi quest'arte, che copro or io. 

Qualor uom ch'ama a b lla preda in t ' nd , 
se l'ésca non è d'òr , l'amo non prende •>. 

I Con queste ciance, d el suo fallo stolto 

campò la pena il lu inghier crudele. 
Yla per altra follia non andò molto 

ch'a me tornò con gemiti e qu rele. 
·assene in un querc to ombroso e folto 

ne' giardini di Gnido a coglier mèle, 
e seco a depredar gli aurei :fìaloni 
van gli alati fratelli in più squadroni . 

1 g. E perché ' l dolce de' licor soavi 
Orso o Mosca non è che cotant'ami, 

cerca de' faggi opachi i tronchi cavi, 
pia de' frassini annosi i verdi rami. 

E nel pedal d 'un'elce ecco duo favi 
vede coverti di pungenti essami. 

Vulgo d'Api ingegnere accolto in qu ella 
ta sussurrando a fabricar la cella. 

1 o. Chiama i compagni, e lor la cova addita 
che la ruvida scorza in sé ricetta. 

orre dentro a ficcar la de tra a rdita, 

ma la ritira poi con maggior fretta. 
E'alle chi cani attizza, o vespe irrita, 

che non si sdegnan mai senza vend etta. 

Pecchia d'acuta spina armata il mor e, 
ond'ei forte gridando a m e ricors . 
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rgJ . E de la guancia impallidito l'astro, 

di timor, di dolor palpita e langue. 

<<Madre madre >> mi dice << un picciol mo tro ~> 

mi scopre la man tinta di sangue 

<<un , che quasi non ha dente né rostro, 

c embra d'oro, e punge a guisa d'angue, 

minuto animaletto, a lata erpe 

hammi il dito trafitto m qu ella sterpe >>. 

192 . lo , che 'l conosco, e so d i che fier'aghi 

. 'armi sov nte, ancor che vada ignudo, 

m ntre che i lumi rugiadosi c vaghi 

gli asciugo, e la f rita a p ra gli chiudo, 

<< Che d'anima] sì picciolo t'impiaghi>> 

rispondo <<il punaiglion rigido e crudo, 

da pianger, figlio, o da tupir non hai. 

E tu fanciullo ancor che piaahe fai? >> 

193. L'Occa !on, ch'è nel fuggir sì pre ta, 

v id un giorno p r l'aria ir frettolo a . 

. ' uora minor de la Fortuna è que ta, 

· tien le chiavi d'ogni ricca cosa. 

L'ali ha su 'l t ergo, e di vagar non resta 

sempre andando e tornando, e mai non posa. 

Lungo, diffu o e folto il crine ha, salvo 

verso la coppa, ov'è schiomato e calvo. 

r94. Per p oterla fermar, l 'occhio e 'l p ensiero 

molto attento ed accorto ave r conviene, 

ch 'animai non fu mai tanto leggiero, 

e vuol gran enno a eu todirla bene. 

Frutto eli uo sudor non gorl e intero 

ch i la prende talor né la ritiene. 

Egli appostolla, e tante insidie tese, 

che m entr 'ella volava, alfin la prese. 
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I 95· Ma poi ch'al laccio uo la giunse e colse, 
e la chioma fugace ebbe distretta, 
di lentisco una gabbia intesser volse 

per tenervela p oi chi u a e soggetta. 
Oh poco cau to! intanto ella si sciolse: 

così perde piacer chi t empo aspetta. 
l\Ientr'era intento a que' pen ieri sciocchi, 
gli uscì di mano, e gli svanì daali occhi. 

196. Quante da indi in poi colpe diver e 
da lui commesse, io qui trapasso e celo? 
Taccio quando di neve il sen 'asperse, 

e i stracciò di su la fronte il velo. 
Lassa, allor per mio m al le luci aperse, 

a Ilor fu l'arder suo misto di gelo! 
L'iniqua Gelosia, che 'l tolse in braccio, 
gli sbendò gli occhi , e l'attuffò nel ghiaccio. 

197 . F uggì tremando as iderato e molle, 
t utto stillante il sen pruine e brume, 

a l cieco albergo, ave lo Sdegno folle 
tien di torbida fiamma acceso lume; 

e però ch'appressar troppo si volle, 
riscaldando le m embra, a rse le piume. 
Quindi tacito e m esto a casa venne ·-· 
con la fascia squarciata, e senza penne. 

198. L'insolenza e l'ardir contar non voglio, 
quando sotto le piante Onor si p ose, 

a l cui saggio ammonir crebbe in orgoglio 
con ingiurie villane ed oltraggiose. 

E perché la Ragion, che 'n alto soglio 
siede R eina a giudicar le cose, 
citollo al tribuna! del suo governo, 

ricusando ubbidir, la prese a scherno. 
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I99 · Anzi un regno per sé solo e diviso 

a dispetto fond ò de la Ragione. 

Volse anch'egli il suo Inferno e 'l Paraùi ·o 

in disprezzo di Giove e di Plutone. 

Ne l'un pose diletto, e gioia, e riso, 

ma beate suol far poche persone. 

L' ltro tutto colm · di fiamme ardenti. 

dove i dannati suoi stanno in tormenti . 

2 00. De le più chiare e più famose lodi 

del mio Folletto hai qualche parte in te a; 

ma del gran fasci di cotante frodi 

sappi , che quel ch'io narro, il men non p a. 

Di sue prodezze intempestive or odi 

un 'altra egregia egna lata impresa. 

La misera peranza un giorno batte, 

balia eh lo nutrì del proprio latte. 

20 1 . Indi da m e scacciato, e faccia tinto 

d l color d la porpora del foco, 

c da la RabLia e d:1l Furc r s spint0, 

ch e l'accompagnan empre in ciascun loco, 

prese a giocar con l 'Interesse, e vin to 

l' a rco perdette e le quadrella in gioco. 

Costui, ch'ogni valor pesso gli toglie, 

vinselo , e trionfò de le sue spoglie. 

2 0 2. Ma di nov 'arco e di quadrella nove 

p i ch'arciera P eltà l' ebbe fornito, 

e n gìo v entura a ricercare altrove 

insopportabilment in uperbito. 

E mentr inteso a far l'usate p rove 

scorrea l'onda e l'arena, il monte e 'l lito, 

tra i epolcri di Menfi infausta sorte 

guidollo a caso ad incontra r la Morte. 
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203 . Quel teschio scarno e nudo di capelli, 
q uella rete di coste e di giunture, 
de le concave occhiaie i vòti anelli, 

del naso monco le caverne oscure, 
de le fauci sdentate i duo ra telli, 
del ventre aperto l'orride fe ure, 

de' secchi stinchi le spolpate fusa 

Amor mirar non seppe a bocca chiusa. 

204. _ on i seppe tener che non ridesse, 

vòl to a schernirla, il garruletto audace: 
onde pugna crudel tra lor succe se, 

vibrando ella la falce, egli la face. 
)fa si frapose, e quel furor ripresse 
componendogli insieme amica Pace; 

e quella notte in un medesmo tetto, 
abitanti concordi , ebber ricette . 

2 05 . Levati la diman , l'armi scambiando, 
l'un si prese de l'altro arco e quadrella, 
ond'adivenne poi, che saettando 

féro effetti contrari e questi , e quella. 
L'uno uccidendo, e l'alt ra innamorando 

ancor serban quest'uso ed egli , ed ella : 
)forte ind uce ad amar l 'alme canute, 

Amor tragge a m orir la giov ntute . 

2 06 . Adon bella m1a pena) e caro affanno, 
luce degli occhi miei, fi amma del core, 

guàrdati pur da questo rio Tiranno, 
ch 'alfin non se ne trae se non dolore. -

Così parla Ciprigna, e 'ntanto vanno 
fuor del boschettc ~ .. ~ trovare Amore. 

Amor si va le lag t ergendo, 
e con occhio volpin ride piangendo. 
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ALLEGORI. 

L' Araento della terza porta ha proporzione con la materia 

dell'or cchìo, sì come l'avorio e 'l rubino della quarta si confanno 

con quella della bocca. Le due Donne, che nel senso dell'Udito 

ritrova done, son la Poesia, e la Musica. I versi epicurei cantati 

dalla Lu inga, alludono a lle dolci persuasioni di queste due divine 

facoltà, q ualora divenute oscene meretrici, incitano altrui alla 

la ci ia. Le Ninfe, che nel senso del Gusto dal mezo in giù riten­

gono forma di Viti, e abbracciano e vezzeggiano chi loro si accosta, 

on figura della Ebrietà, la qual suol essere molto trabocchevole 

agl'incentivi della libidine. Il nascimento di Venere, prodotta 

dalle spume del mare, vuol dire che la materia della genitura 

(come dice il Filosofo) è spumosa, e l'umore d el coito è salso . 

Il natal d'Amore, celebrato con festa ed applau o da tutti gli 

anim a li , dà a conoscere la forza universale di que to efficacissimo 

affetto, da cui riceve alterazione tuttaquanta la 'atura. Pasquino, 

figlio di Momo e della Satira, che per farsi grato a V enere, le manda 

a presentare la descrizzione del suo adulterio, dimo tra la pessima 

qualità degli uomini maledici, i quali eziandio quando vogliono 

lodare, non sanno se non dir male. Vulcano, che fabrica la rete 

artificio a, è il calor naturale, ch'ordisce a Venere e a Marte, 

cioè al disiderio dell'umano congiungimento, un intricato ritegno 

di lascive e disoneste dilettazioni. Sono i loro abbracciamenti 

discoverti dal ole, simulacro della prudenza, p erciò che questa 

virtù col suo lume dimostra la bruttura di qu ell'atto indegno, 

e la fa conoscere e schernire da tutto il mondo . 



ARGOMENTO 

Accenti di do l cis ima armonia 
ascolta Adon tra suoni e balli e feste. 
S'asside a men a con la Dea cele te, 
e le lodi d'Amor canta Thalia. 

1. lVI u s I c A e Poesia san due arelle 
ristoratrici de l'afflitte genti, 
de' rei pensier le torbide procelle 
con liete rime a serenar possenti . 
Non ha di que te il mondo arti più belle 
o più salubri a l'affannate menti; 

né cor la Scithia ha barbaro cotanto 
(se non Tigre) a cui non piaccia il canto. 

2. uol talvolta p rò metro la civo 
l'alte bellezze l or render men vaghe, 

l'one to piacer fas i nocivo, 
e divengon di Dee Tiranne e Maghe . 
Né fa rapido stral passando al vivo 
tinto di tosco, ì profonde piaghe, 
come i morbidi ver i entro ne' petti 

van per l'orecchie a penetrar gli affetti . 
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3· Elle ingombrando il cor di cure m ane 
col dolce vin de la Lus uria molle, 

quasi del Padre Ebreo figli e profane, 
l'infiamman ì, che f rvido ne bolle. 

Instigate da lor le ' aglie umane 
a libertà licenzio a e folle, 
dietro ai vani appetiti oltre il prescritto 

trascorron poi del lecito e del dritto . 

4· Ma s'a la forza magica di queste 
incantatrici e perfide irene 

ad aggiungere ancor p r terza peste 
il calar de la Crapula i viene, 

che non può? che non fa? quante fu ne te 
ulularo per lei tragiche se ne? 

Toglie di s ggio la ragion ben spesso, 
l'anima invola al cor, l'uomo a se ste so . 

5· Lupa vorace, ingordo Mostro infame, 
lo cui cupo desir sempre sfavilla, 
che sol per satollar l'avide brame 

brami collo di Gru, ventre di cilla, 
sì ch'ésca ornai bastante a tanta fame 

la terra o l'acqua non produce o stilla , 
e da la gola tua divoratrice 
a pena scampa l'unica Fenice: 

6. dolce velen, che d 'umor dolce e puro 

irrigando il palato, innebri l'alma, 
dal tuo lieto furor non fu securo 

chi pria t'espre e con la roza palma. 

Del tuo sommo poter, fra quanti furo 
oppressi mai di cosi gr a ve salma, 
H erode, e Baldassare, ed Oloferne 

han lasciate tra noi m emorie eterne . 
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7. l\1 A v1e più ch 'alcun altro, Adone è quello 

che ne fa chiara prova, espressa fede . 

Eccolo là, che verso il t erzo ostello 

con la madre d'Amor rivolge il piede. 

E 'l Portinaio ad o pite sì bello 

aperto il passo e libero concede; 

e per via angusta e fl.essuo a e torta 

d'un in altro piacer fa~ · sua corta 

Stava costui con p ettine sonoro 

sollecitando armonico stromento . 

n Cinghiale in disparte, un Cervo, un T oro 

ten ano a qu l sonar l'orecchio intento. 

Ma deposta la lira, al venir loro 

te' su ' l cardin croccar l'uscio d'argento. 

D'argento è l'uscio, e certe conche ha vote, 

che s'odon tintinnir quando si scote. 

g . - De la bella armonia - di Mirra al figlio 

disse il figlio di Maia - è que ti il Duce; 

anch'ei de la tua Dea servo e famiglio 

a l piacer Ùt l 'uùire a ltn.ti conduce . 

~é fatto è sen za provido con iglio, 
ch'alberghi con Amor chi Amor produce, 

poi che non è d eo-li amoros i metri 

cosa in Amor, che maggior grazia impetri. 

I O . Chi d' burnea testudine eloquente 

batter leggiadra man fila minute, 

posando al dolce suon soavemente 
m usica melodia di voci argute 

ent e talor, né penetrar si sente 
eli que' numeri al cor l'alta virtu te, 

pirto ha ben dissonante, anima sorda, 

che dal concent o universal discorda. 



CANTO S ETTIMO 

1 I. Fe' quel senso Natura, acciò che sia 

di tal dolcezza al ministerio presto; 

e ben ch'entrar per la mede ma via 

oglia ciascun ne l'uomo abito onesto, 

pescia ch'ogni arte e disciplina mia 

non ha varco ne l'alma altro che quest , 

una è sol la cagion, vario l 'effetto : 

l'uno ha rigua rdo al pro, l 'altro a l diletto . 

I- · Perché sempre la voce in alto monta, 

però l'orecchia in alto anco fu mes a, 

e d'ambo i lati, emula quasi, affron ta 

degli occhi il sito in una linea istessa . 

Né men certo è d e l'occhio accorta e pronta, 

né minor che ne l'occhio ba studio in e a : 

in cui t anti son posti, e ben distinti 

aquedotti, e recessi, e labirinti. 

13. Picciole sì, se pareggiarsi a quelle 
denno d 'altro animai vile e vulgare, 

ma più formarsi ed eccellenti e belle 

già non potean, né più perfette e ra re. 

Sempre aperta han l'entrata, e son gemelle 

per la necessità del loro affare. 

Proprio moto non hanno, e fat te sono 

d' un'asciutta sostanza, acconcia a l suono. 

14 . ll suono oggetto è de l' Ud ito, e mosso 

per lo mezo de l' aere al en o viene. 

Da l'esterno fragor rotto e percosso 

l 'aere del suon la qualità ritiene; 

da cui l'aere vicin spinto e commosso, 

come in acqua talor mobile aviene, 

porta ondeggiando d'una in altra sfera 

a l'uscio inter1or l'aura leggera. 
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corre là dov'è poi tesa a quest'uso 
di sonora membrana a rida t ela; 

quivi si fra nge e purga, e quivi chiu o 

agitando se t e so, entro si cela, 

' tra quelle torture erra confuso 
fin ch 'al senso comrnun quindi trapela, 
de la cui regi:on passando al centro, 

il caratter del suon vi stampa dentro. 

16. Concorrono a ciò far d'osso minuto 

d incude, e triangolo, e martello, 
tutti son nel timpano battuto 

a rticolati ed implicati a quello; 
d a quest 'opra lor serve d'aiuto 

non so s' io d ggia dir corda o capello, 
sottil così che i di tingue a pena 
se sia filo o sia nervo, a rteria o ven e1 . 

17. Vedi quanto impiegò l 'Amor superno 
in un fragil compo to ingegno ed ar te 
sol per poter d l suo diletto et erno 
alrnen quaggiù communicargìi parle i 
H a sotto uma ne forme a lma d 'Inferno 
chi sprezza ingrato il ben, ch ' i gli comparte . 
E qui fin e a l uo dir fa ond o saggio 
po e degli alti .... umi il gran me saggi 

1 . . prir senti ssi Adone il cor nel petto, 
e gli spirti brilla r d'alta a llegria, 
q uando di tanti a ugei, ch'avean ricett 
in quell 'albergo, ud ì la infonia. 
Qual vagabondo e lib ro a diletto 
per le siepi e su gli arbori salia. 
Qual, perché troppo alzar non i po tea, 
intorno a l 'acqu e e sovra i fior pascea. 
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19. opo non ha, ch' indu tre man qui tessa 
di ben filato acciar gabbia o voliera 

acciò che degli augei la turba in essa 
enza poter fuggir tia pri(J'ioniera: 

paziosa uccellaia e l'aria i te a , 
che fa lor empre Au tunno Primavera, 
ed a la libertà d'ogni au(J'ellino 

carcere volontario è il bel O'iardino. 

20. ~é r te né cancel rinchiude o erba 
il pomposo Fagian, l'umil Pernice. 
Il verde Parlator cio(J'Iie per l'erba 

lingua del sermon no tro imitatric 
V'ha di zaffiri e porpore superba 
la empit rna e ingoiar F enice. 
V'ha quel, che 'n sé o pe o eccelse strad . 

tenta, e d'aure i nutre, e di rugiade. 

21. L'Aquila imperiale il ol agheggia, 
col rostro il petto il Pelican si fère, 
\a il Picchio a scosse, e l' ghiro n volteggia , 

la Gru le sue falangi ordina in schiere, 
lo Smeriglio e 'l Terzuol seguon l' ccegg1a, 

l'Oche in fila di sé fanno bandier , 
e la Gaza tra lor menando festa 

erge la coda, e l'Upupa la ere ta. 

22. La Colomba or nel nido a covo geme, 

or bacia il caro maschio, or tutta sola 
rade l'aria con l'ali , or per l 'es treme 
cime d'un arboscel vola e rivola. 

Or col Pavone innamorato insieme 

ingemma al Sol la variabil gola, 
del cui ricco monil l ' Iri :fiorita 
la corona del Vago in parte imita. 

3 r 
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23. E le sovien, mentre dispiega l'aie, 

de la leggiadra sua prima embianza ; 

e tra que' fior, da cui nacque il suo m a le, 

ancor di dìporta rsi ha per u anza. 

Ed or di chi cangiolla in forma tale 

rinova più Ja misera m embranza 

veggend o in compagnia del caro Adone 

la bella D a del uo dolor cagione. 

24. La qual rivolta allora aaJi a rboscelli, 

? --J· 

- Odi - gli dice - odi con quanti e qual i 

motti a morosi, o fior di tutti i b Ili , 

spiegano i più sublimi il canto e l 'ali : 

Amor, ch'alato ' pur come gli a ugelli , 

fa che sent a ogni auge! gli a ura ti strali. 

Il t utto vince aHìn questo Tiranno! ­

E qui tacendo, acl ascoltar i stanno. 

P er fa r distinto al vago stuol che vola 

con lingua umana arti colar sermone, 

m:o~~stro qu i non si richiede o scola , 

qual trovò poi la \ 'anità d'Annone : 
ogni s mplice accento era parola, 

che parlando di Venere e d'Adone, 

in pedita favella alto dicea: 

<(Ecco con J'Icl ol uo la nostra Dea>>. 

26. Chiusa tra' rami d'una quercia a ntica, 

di sua verde magion solinga cella, 
la Monichetta de ' P a tori amica 

seco invita a cantar la Ronclinella . 
Orfano tronco in ecca piaggia aprica 

d'olmo t occo dal Ciel la Tortorella 

non cerca no, ma sovra v rde pianta 
solita ri a, non sola, e vive e can ta. 
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27. altellando garri ce, e pm 'a conde 

il Calderugio in fra i più den i rami . 

eco a lterna il Canario, e gli ri ponde 

quasi d'Amor lodando i lacci e gli ami. 

Recita er i il olitario altronde, 

e par che 'l Cacciator < p rfi.do! •> chiami. 
Fan la Calandra ' l Yerzelin tra loro 

e 'l Capinera e 'l Pettiro o un coro. 

2 . La Merla nera e ' l Ca l nzuol dorato 

odonsi altrove lu ingar l ' udito. 

La Pispola il Rigogolo ha sfidato, 

con l'Ortolan s'è il B eccafico unito. 

Contrapunteggia n poi da l 'a ltro lato 

lo Strillo, 'l R ap er in che sale al dito. 

Con qu esti la pernuzzola e ' l Frusone, 

e lo gricciolo ancor vi si frapon e. 

zg . Con l ' Assiuolo il Lugherin si lagna, 

col sagace Fringuel lo torno ingordo. 

L' Allodetta la Passera accompagna, 

il Fanello fugace il pigro Tordo. 

Straniero a ugel d i lva o di montagna 

non s'introduce in sì felice accordo 

e (giudice la Dea) non porta in pri ma 

d i mille vinti augei la poglia opima. 

30 . anta tra que ti il Musica pennuto, 

l'auge! che piuma inn argentata veste; 

quel che con canto mortalment arguto 

uol celebrar l'e equie su funeste ; 

quel che con manto candido e canuto 

nascose già l'Adultero celeste, 

quando da bella Donna e semplicetta 

fu la fiamma di Troia in sen concetta. 

3 3 
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3 r. Del bianco collo il lungo tratto stende, 
apr il rostro canoro, e quindi tira 

fiato, che mentre invèr le fauci ascende, 

per obliquo canal passa e s'aggira. 
erpe la voce tremolante, e rende 

mormorio che languisce, e che sospira , 

e i gemiti e i sospir profondi e gravt 
on ricercate flebili e soav1. 

32 . Ma sovr'ogni a ugelli n vago e aentile 

eh più spieghi leggiadro il canto e 'l volo, 
versa il suo spirto tremulo e ottile 
la irena de' boschi, il Ros ignuolo; 
e tempra in auisa il peregrino tile 
che par maestro de l'alato stuolo. 

In mille fogge il suo canta r distingue 
c trasforma una lingua in mille lingue. 

33· Udi r musico mostro (oh meraviglia), 
che 'ode sì, ma si discerne a pena, 
come or tronca la voce. or la ripiglia. 
or la ferma, or la torce, or scema, or pi ena, 

or la mormora grav , or l'as ottiglia, 
or fa di dolci groppi ampia catena: 
e sempre, o se la sparg , o se l 'accoglie, 
on egu al melodia la lega e cioglie. 

34 · Oh che vezzo , oh che pieto e rime, 
lasci vetto cantor , compone e detta! 
Pria flebilmente il suo lamento esprime, 
poi rompe in un sospir la canzonetta. 
In tante mute or languido, or sublime 
varia stil, pause affrena, e fughe affretta, 
ch 'imita insieme, e ' nsieme in lui s 'ammira , 
cetra , flauto, liuto, organo e lira . 
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35· Fa de la gola lusinghiera e dolce 
talor ben lunga articolata scala. 
Quinci quell'armonia, che l'aura molce, 

ndeggiando per gradi, in alto e sala, 
e poi ch'alquanto si so tiene e folce, 

precipitosa a piombo al:fin si cala. 
Alzando a piena gorga indi lo scoppio, 

forma di trilli un contrapunto doppio. 

36. Par ch'abbia entro le fauci e in ogni fibra 

rapida rota o turbine veloce . 
. embra la lingua, che i volge e vibra, 

pada di schermidor destro e feroce . 
e piega e 'ncrespa, o se sospende e libra 

in ripo ati numeri la voce, 
pirto il dirai del Ciel, che 'n tanti modi 

figu rato e trapunta il canto snodi . 

3 7. hi crederà, che forze accoglier possa 
a nimetta sì picciola cotante? 
e celar tra le vene e dentro l'ossa 

tanta dolcezza un atomo sonante? 
o ch'altro ia, che da liev'aura rnos a 
una voce p nnuta, un suon volante? 

e vestito di penne un vivo fiato, 
una piuma canora, un canto alato? 

3 . Mercurio allor, che con orecchie fisse 

vide Adone ascoltar canto sì bello: 
- Deh che ti pare - a lui rivolto disse -
de la divinità dì quell'augello? 

Diresti mai, che tanta lena unis e 
in sì poca sostanza un spiritello? 

un spiritel, che d'armonia composto 
vive in sì anguste viscere nascosto? 

3 5 
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39· ::\Iirabil arte in ogni sua bell'apra 

(ciò negar non si può) mostra Tatura ; 

ma qual Pittor che 'ngegno e studio scopra 

\·ie più che ' n grande, in picciola figura, 

ne le co e talor minime adopra 

d iligenza maggiore, e maagior cura. 

Qu est 'eccesso però ovra l'usanza 

d'ogni altro suo miracolo s'avanza. 

40. Di quel canto nel ver miracoloso 

una istoria narrar bella ti voglio, 

caso in un memorando, e lagrimoso, 

da far languir di tenerezza un scoglio. 

Sfogava con le corde in suon pietoso 

un solitario amante il suo cordoglio. 

Tacean le selve, e dal notturno velo 

era occupato in ogni parte il cielo . 

41 . :\Ientr'addolcìa d' . mor l'amaro tosco 

col suon, che 'l Sonno iste so intento t enne, 

l'inn<'!morato giovane, ch'al bo co, 

per involarsi a la città, sen venne, 

sentì dal nido suo frondoso e fosco 

questo querulo augel batter le penne, 

e gemendo accostarsi, ed invaghito 

mormorar tra se stesso il suono udito. 

4 2 . L'infelice augellin , che sovra un faggi o 

rasi desto a richiamare il g iorno, 

e dolcissimamente in suo lingu aggio 

supplicava l 'Aurora a far ritorno, 

interromper d el bosco ermo e sel aggio 

i secreti silenzii udì dintorno, 

c ferir l 'aure d angoscio i ace nti 

del trafitto d 'Amor gli alti lamenti. 
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43· H.apito allora, e provocato insieme 
dal uon , cb p ar ch'a é l'inviti chiami , 

a le cime de l'arbore upreme 

cende pian piano in u i più ba!' . i rami; 
ripigliando le cadenz e treme, 

q asi ascoltarlo ed emularlo brami, 
tanto 'appre sa, e vola, e non 'arr sta, 
ch'alfi.n vien a po arali in su la te ta . 

44· Quei eh le fila armoniche percote 
ente (né la eia l'apra) il lieve peso, 

anzi il tenor de l dolenti note 
p iù forte intanto ad iterare ha pre o. 

E 'l miser Rossignuol quanto più potc 
ee-ue suo stile, ad imitarlo inteso . 

Quei canta, e nel cantar geme e i lagna, 
CJ.Uesto il canto e 'l gemito accampa na. 

45· E quivi l' un su 'l flebile stromento 
a raddoppiare i doloro i ver i, 

l 'altro a replicar tutto il lamento 

come pur del suo duol voglia doler i, 

t enean con l' alternar del bel con nt 

tu tti i lumi cele ti a é conversi, 
d allettavan pigre e taciturne 

n e più dolce a dormir l'Ore notturn 

46. Da principio colui sprezzò la puana, 
e ·olse de l'auael prender i gioco. 

Lievemente a grattar prese con l'ugna 

l dolci linee, e poi f rmossi un poco. 
Aspetta che ' l passaggio al p unto aiugna 

l 'altro, e rinforza poi lo spirto fioco, 
e di Natura infaticabil mostro 
ci' ch'ei fa con la man, rifà col ro tro. 

3 ì 
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4 7. Quasi sdegnando il Sonato re arguto 
de l'emulazi:on gli alti contrasti, 

e che seco animai tanto minuto 
non che concorra, al paragon sovrasti , 

comincia a ricercar sovra il liuto 

del più difficil tuon gli ultimi tasti ; 
e la linguetta garrula e faconda, 

ostinata a cantar, sempre il econda. 

4 . Arrossisce il maestro, e scorno prende, 
ch e vinto abbia a restar da sì v il cosa. 
Volge le chiavi, i nervi tira, e scende 

con pas at a maggior fino a la rosa. 
Lo fidator non ces a, anzi gli rende 

ogni replica sua più vigorosa ; 
e secondo che l 'a ltro o cala , o cresce, 

labirinti di voce implica e m e ce. 

49· Quei di stupore allor divenne un ghiaccio, 
e disse irato : - Io t'ho sofferto un pezzo! 
O che tu non farai auest a ch'io frt.ccio ... 
o ch'io vinto ti cedo, e 'l legno spezzo . -
Recassi poscia il cavo arnese in braccio , 
e com e in esso a far gran prove avezzo, 
con crome in fuga e sincope a traverso 
pose ogni studio a var1are il verso. 

so. enz'alcuno intervallo e piglia e lassa 
la rad ice del manico e la cima, 
e come il trae la fantasia, s'abbassa, 
poi risorge in un punto, e si su blirna. 
Talor trillando al canto acuto passa, 
e col dito maggior tocca la prima. 
Talora ancor con gravità profonda 
fin de l 'ottava in su 'l bordon s'affonda . 
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5 I . Vola su per le corde or ba so, or alto, 
più che l'i tes o auge!, la rnan pedita. 

Di sù di giù con repentino salto 
van balenando le leggiere dita. 
D'un fì.er conflitto e d'un confu o assalto 

inimitabilmente i moti imita, 

d agguaglia col uon de' dolci carmi 
i bellicosi strepiti de l'armi. 

52. Timpani e trombe, e tutto ciò che quando 
erra in campo le schiere o serva Marte, 

i suoi turbini pessi accelerando, 
ne la dotta sonata esprime l'arte, 

tuttavia moltiplica onando 
le tempeste de' groppi in ogni parte; 

e mentr'eì l'armonia co ì coniond 
il uo competitor nulla ri sponde. 

53· Poi tace, e vuoi veder se l'augelletto 
col canto il suon per pareggiarlo adegu a. 

Raccoglie quello ogni sua forza al petto, 
né vuole in guerra tal pac né tregua. 
:vla come un debil corpo e pargoletto 

esser può mai , ch' un sì gran cor o segua? 
Maestria tale, ed artificio tanto 
emplice e natura! non cape un canto. 

54 · Poi che molte e m.olt'ore ardit a e franca 

pugnò del pari la canora coppia, 
ecco il povero augel, ch'alfm si stanc<t , 

e langue, e sviene, e 'nfievolisce, e scoppia. 
Così qual face, che vacilla e manca, 

c maggior nel mancar luce raddoppia, 
da la lingua, che mai ceder non volse, 

il dilicato spirito si sciolse. 
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55· Le stelle poco dianzi innamorate 
di quel oave e dilettevol cauto, 

fu ggìr piangendo, e da le logge au rate 
s'affacciò l'Alba, e venne il ole intanto . 

Il Musico gentil per gran pietate 
l'e tinto corpicel lavò col pianto, 

ed accusò con lagrime e querele 
no n men e ste so, eh 'l destin cru dele. 

56 . Ed ammirando il generoso ingegn . 
fm n gli aliti estremi invitto e forte, 

nel cavo v ntre del onoro 1 gno 
il voi e s pelir dopo la morte . 
~é dar potea epolcro unqua più deau 
a sì nobil cadavere la Sort . 
Poi con le penn e de l 'augello iste so 
\ ·i scrisse di sua man tutto il successo. 

57 · :\fa chi fu che l'instru s ? il mastro ven 
(non o s 'l sai) fu di que t'arte Amore. 
Egli insegnò la ì\Iu ica primiero, 
ei fu de' dolci numeri l'autore, 

' dd soav ordigno e lu inghiero 
vol e le corde nominar dal core. 
Oh che strana annonia dole ed amara 

ne la ua scola un cor ferito impara . 

5 ~. Dica costei che 'l sa, costei che 'l ente, 
eli questa invenz"ion l'origin vera, 
fa' che I'istesso Amor, ch 'è qui presente, 
ti narri onde l'apprese, e 'n qual maniera. 
Contan ch'un dì ne la fucin a ard nte, 
che d'Etna alluma la spelonca nera, 
dove alternano i fabri i colpi in t erzo. 
l'ingegnoso fan ciullo entrò per scherzo. 
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5 Ed osservando de' martelli i uoni 

librati in u l'ancudini perco se, 

le cui battute a t empo a tempo, e i tuoni 

facean parer ch'un bel concerto fosse, 

le regole non note, e le ragioni 

de le misure a specolar si m osse, 

e con stupor del padre e de' ministri 

l' interva lli trovò de' bei reaistri . 

6o . De la prim'opra il s mplice lavoro 

fu roza alquanto e maltemprata cetra, 

da compor quell 'organo onoro 

la materia gli diè l 'aurea faretra. 

Per fabricarne le chiavette d'oro 

ruppe lo stral, che rompe anco la p ietra . 

L'arco proprio adoprò d'archetto m vece, 

e de la corda sua le corde fece. 

6 r. Apollo il dotto Dio, m eglio dispose 

l'ordine poi de' tasti e d e' concenti ; 

ed io, che vago son di nove cose, 

novi studi mostrai quindi a le genti, 

e 'n più forme leagiadre e diletto e 

d'inventar m ' ingegnai vari tromenti , 

o nde certa e perfetta a lfin ne nacque 

la b ella facoltà che tanto piacque. 

62. Piace a ciascun, ma più ch 'agli altri piace 

agl'inqui:e ti e t ravaglia ti amanti, 

né trova altro r fugio, ed altra pace 

un tormentato cor, che suoni e canti. 

Egli è ben ver, eh ' l suono è sì efficace 

che provoca tal or sospiri e pian ti : 

e i duo contrari estremi in guisa ha misti 

che rallegra gli allegri , attrista i tristi. -
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63. Qui tacque il gran Corrier che porta alato 

in man lo scettro e di due serpi attorto, 

perché mentre ch'Adone innamorato 

per l'ameno giardin mena a diporto, 

v nir non lunge per l'erboso prato 

d 'uomini e donne un bel drappello ha corto, 

e due Ninfe di vista assai gioliva 

come capi UJ ar la omitiva. 

64. Mostra ignudo il b l seno una di queste, 

e tremanti di latte ha le mamm elle, 

v rdeggiante ghirl a nd a, azurra veste, 

d ali, nde t.al r vola a le stell . 

Tromb , cetre, ampoane un tuol cele te 

di fanciulli le porta, di d nzelle. 

~ la de tra o tien cettro d'alloro, 

stringe con l' a ltra man volume d'oro . 

65. Di costei la com pagna ha di fioretti 

amoro i e l g iadri i crini asper i, 

varia la gonna, in cui di vari aspetti 

" \...hia i e note ha hgurate, e vers i. 
Dietro le tranno ancor ninfe e vali tti 

mi ur , e pe i, d organi div rsi, 

mu ici libri , e on ballorie e canti 
di vermiglio Li o , ·a i spumanti. 

66. Soggiunse a llor :Mercurio: - Ecco di du e 
Suore d 'un parto inclita coppia e degna, 

d gna non dico de l'orecch ie tue, 

ma d el gran R eh su le telle regna. 
La prima ha d l di in ne l'opre sue, 

l'altra di secondaria anco s' ingegna, 

e con stupore e con diletto immen 
l un a attrae l'intell etto, e l 'altra il senso. 
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67. Quella ch 'innanzi alquanto a noi 'appre a , 

e più nobil ra embra agli occhi miei, 

e ben ri trova ri ce ' per e te a , 

e l 'arte d l crear trae dagli Dei, 

con la cara gem ella è ì conne a 

ch ' i ritmi apprende a misurar da lei, 

e da lei, che le cede, e le vien dietro, 

prende le fu gh e le po a t e a l m etro. 

6 . Colei però, che accompagnar la uole, 

ha de l'aiuto suo bisogno anch 'ella, 

né sa spiegar, e si rallegra o d ole, 

se non le pa i'on d e la sorella . 

Da lei gli accenti impara e le parole, 

da lei di tinta a scioglier la fav ella. 

Senza lei fora un suon senza concetto, 

priva di grazia, e povera d'affet to. 

69. Per queste Jor reciproche vicende 
sempre unite am.bedue n 'andranno al paro, 

e con qu el lume, onde virtù ri plende, 

ri plende ran nel secolo più chiaro . 

I primi raggi lor la Gr eia attende, 

cui promette ogni grazia il Cielo avar o, 

la Grecia, in cui per molti e molti lustri 

le terranno in onor Spiriti illustri . 

70. ol t empo poi diverran gioco e preda 

e de le genti barba re e degli an ni : 

colpa di Marte, a cui convien che ceda 

ogni arte egregia, e colpa de' Tiranni. 

Sola l 'Italia alfin fia che possi da 

qualche reliquia degli antichi danni, 

ma la bella però luce primiera 

si smarrirà de la scienza vera. 
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7 r . B n ch'alloggino or qui le mie dilette, 
non son già queste le lor stanz usate . 

Là nel mio Ciel con altre giovinette 
a bitan , come Dee, sempre beate . 

. e mai lassù venir ti si pennett e, 

t i mostrerò gli alberghi ove on nate. 
Qui con Amore a trastullar i intente 

<la l'et rna magwn cenclon ovente . -

7?.. Vennero al vago Adon trett per mano 
tutte f sta il s mbiante e foco il volto 

queste due belle, e con parlar umano 
poi che ' n chiera tra lor l'eb bero accolto , 
n'andaro, ove s'apn nel verde pia no 
d i lieta gente un la rgo cerchio folto, 
ch 'invitandolo seco al b l soggiorno 
gli fe' corona, anzi teatro intorno. 

73 · ~on so e vere o vane, avean embianzc 
tutti di damigell e di garzon i. 
Alternavan costor mute e mutanze, 
raddoppiava n correnti e ripoloni , 
lascivamente a le festive danze 
dolci i canti accordando, ai canti suoni . 
Cetre, e saltcri , c crotali, e taballi 
ivan partendo in più partite i b a lli . 

74 · Forati bo si e concavi orical chi , 
c rauche pive e pifferi tremanti 
mo trano altrui come il terren calchi 
regola ndo con legge i passi erra n ti . 
Per l'ampie logae e u i fioriti palchi 
miran i cori di felici a manti 
tagliar canari , essercitar gagliarde, 
menar pavane, ed agitar nizzard . 
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75· Precede lor la prima coppia, e que ta 
con piante maestrevoli e leggiere 
guidatrice del ballo e de la fe ta 

carolando sen va fra quelle chiere, 
ì gaia in vista, e sovra' piè ì pres ta, 

che forse al suon de le rotanti sfere 
oglion la sù men rapide e men belle 

per le piazze del Ciel danzar le stelle. 

76. Dicean tutti cantando: - O Dea beata, 

o b ella universal madre e nutrie , 
con l 'istessa Jatura a un parto nata, 

di quanto nasce originai radice, 

per cui genera a l mondo, e generata 
ogni stirpe mortai v ive felice; 
felice t eco in queste nve a rnvt 

quella beltà, per cui felici vivi. 

77 · Al tuo cenno le Parche ubbidienti 
t iran le fila in vari stami ordite . 
Dal tuo consiglio, in tua virtù crescenti 
Natura impara a seminar le vite. 

P er legge tua di sfere e d'elementi 
stansi le tempre in bel legame unite . 

Se non spirasse il tuo spirto fecondo, 
i nodi suoi rallenterebbe il m ondo. 

7 . Tu Ciel, tu t erra, e tu conservi e folci 
fiori, erbe, piante, e ne le piante il frutto . 

Tu crei, tu reggi, e tu ristori e molci 
uomini, e fere, e l'Universo tutto, 

ch e senza i cloni tuoi giocondi e dolci 
solitario per sé fora, e distrutto ; 
ma mentre stato varia, e stile a lterna, 

la tua mercede, il suo caduco eterna. 
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79· Lumiera bella, che con lu ce lieta 

ùe le t enebre umane il fosco allumi, 

da cui nasce gentil fiamma secreta, 

fiamma, onde i cori accendi e n o n consumi: 

d'ogni mortai b enefattor Pian et a, 

gloria immortal d e' più ben igni Numi, 

ch'altro non vuoi ch'a pro eli chi l'ottiene 

godere il bello, e po edere il bene. 

o . Commessura d 'Amor , \ irtù ch'innesti 

con saldi groppi di concordi amplessi 

" le cose t errene, e le celesti, 

e upponi al tuo fren gli A bissi istessi: 

per cui con fertil copula contesti 

vicendevol desio tringe duo sessi, 

_ ì ch e, m entre l'un dona, e l' a ltro prende, 

il cambio del piacer i t oglie e rende. -

81. Con que t 'inno d evoto e questo canto 

venne la turba a venerar la Dea 

ballando sempre: e fatto pausa a lquanto 

al concerto dolciSSimo, tacea. 

Con Mercurio ed Amore Adone inta nto 

e con \ enere altrove il piè movea, 

quand'ecco a sé con non minor diletto 

novello il trasse e disusato oggetto . 

' 2 . l. n fiore, un fiore apre la buccia , e figlia, 

ed è suo p arto un biondo crin disciolto, 

e dopo ' l crin con due serene ciglia 

ecco una fronte, e con la fronte un volto . 

Al principio però non ben somiglia 

il m ezo e ' l fin, ma differente è molto . 

V ed esi a la beltà . che quindi spunta, 

forma di stranio augeUo esser congiunta . 
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3· Tosto che 'n luce a poco a poco uscio 

quel fan tastico mo tro a l'improviso, 

non sorse in piè, ma del suo fior natio 

restò tra l'erbe e tra le fo lie a i o . 

cchio ha ridente, atto beniano e pio, 

ha feminile e gio enile il 1 o. 

Ve ton le palle e 'l sen penne teilate, 

fregian le gambe i pie scaalie dorate. 

4 · erpentina la coda al entre ha chiu a, 

lunata, e qual d'Arpia, l'unghia pungenl 

Cela un a m o tra' fiori , onde delu a 

t ira l'incauta e semplicetta gente. 

T ien di n èttar e m èl la lingua infu a , 

che persuade altrui soavemente. 

Co ì la bella Fera i sen i alletta, 

Fera gentil, che la Lusinga è detta. 

5· La Lusinga è costei. Lunge fuagite 

o di fai o piacer folli eguaci. 

~on ha fìnae o irena o più m entite 

parolette e embianze, o più saaaci. 

Copron perfide in idi , a pr ferite 

abbracciamenti adulatori, e baci . 

Vipera e Scorp'ion, con a rti infide 

baciando morde, ed abbracciando uccide . 

86. La chioma inta nto, che ' n bei nodi involt a 

stringon con ricche fasce aur e catene, 

dal ca rcer suo di prigionata e sciolta 

su p er le membra a svi luppa r si viene ; 

la qual può, tanto è lunga, e tanto è folta, 

le laidezze del corpo adombra r bene : 

sì che sotto le crespe aurate e biond e 

tutti ì difetti inferiori ascende. 
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.~ ì. De l' altrui vista, insidi" osa e vaga, 

ella o che non s'avide, o che 'infinse ; 

ind i la voce incantatrice e maga 

L • 

in note più ch'angeliche distinse: 

note in cui per far dolce incendio e piaga 

:\mor le faci e le quadrella intinse. 
Uscir dolce tremanti udiansi fuori 

i misurati numeri canori. 

Tal forse intenerir col dolce canto 

suoi la bella Adriana i duri affetti, 
e con la voce e con la vista intanto 
gir per due strade a saettare i petti. 
E 'n tal guisa Florinda udisti , o Manto, 
là ne' t eatri de' tuoi r egii tetti 

d'Arianna spiegar gli aspri martiri , 
e trar da mille cor mille sospiri. 

"9. Fermaro il corso i fiumi, il volo i venti, 
gli augelletti al suo cantar le p enn e. 

Fuggì l'arbor di Dafni i bei concenti, 
ché del canto d'Apollo a lei sovenne. 
:\pollo istesso i corridori ardenti, 
vinto d 'alta dolcezza, a fren ritenne. 
E queste fur le lusinghiere e scòrte 
voci, ov'accolta in aura era la morte : 

go. - Voi che scherzando gite, Anime liete, 

per la stagion rident e e giovenile, 
cogliete con man provida cogliete 
fresca la rosa in su l'aprir d'Aprile, 
pri a che quel foco, che negli occhi avete, 
freddo ghiaccio divegna, e cener vile, 
p ria che caggian le perle al dolce riso, 
e com 'è ere po il crin, sia crespo il viso . 
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I . 1. n lampo la beltà, l'etate un'ombra, 

né sa fermar l 'ìrreparabil fu ga. 

To to le pompe di X atura ingombra 
invida piuma, ingiurio a ruga. 

Rapido il Tempo i dilegua e sgombra, 
cangia il pel, gli occhi oscura, il sangue a cJu<>a. 
Amor non men di lui veloci ha i ·anni , 

fugge co' fior del volto il fior degli an ni. 

2 . De' lieti dì la Prima vera è br ve, 

né si racquista mai gioia perduta. 
\'ien dopo 'l verde con piè tardo e greve 

la Penitenza squallida e canuta. 
Dove spuntava il fior, fiocca la neve, 
e colori e pensier trasforma e muta, 

ì ch'uom freddo in Amor quelle pruine, 
h'ebbe dianzi nel core, ha poi nel crine. 

93 · aggio colui, ch'entro un bel seno accolto 
gode il frutto del ben che gli è eone o. 

Ed oh stolto quel cor, né men che st lto 
crudo, né rnen ch'altrui, crudo a se stesso, 

cui quel piacer per propria colpa è t olto, 
che vien si raro, e si desia ì spesso . 
. nima in cui d'Amor cura non regna, 

o che non vive, o ch'è di vita indegna . 

4· 1gno che canti, Rossignuol che plorì, 
:\1usa o Sirena che d'Amor sospiri, 
aura o ruscel che mormori tra' fiori, 

. ngel che mova il plettro, o Ciel che giri, 
non di tanta dolcezza innebria i cori, 

lega i sensi talor, pasce i desiri, 
con quanta la mirabile armonia 
per l'orecchie al Garzone il cor feria. 
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95· , parse vive faville in ogni vena 
gli avea già quella insolita beltade, 

quando un raggio di Sol t occolla a pena, 

che la disfece in t enere rugiade. 
Oh diletto morta i, a ioia terrena, 

come pullula t osto, e tosto cade! 
\ -ano piacer, che gli animi trastulla, 

na to di vanità, svanisce in nulla . 

96. In questo m entre a più secret e soglie 
rrià s 'apre Adon con la sua bella il varco. 

Già di candido avorio uscio l' accoglie, 
c'ha di schietto rubin cornice ed arco. 

Tien di frutti diversi e fronde e foglie 
il ministro che 'l gu a rda un cesto carco. 
Fan de' a pori , ond 'egli b a il grembo onu to, 

una Scimia ed un Orso a rbitro il gusto. 

97- Questi g uid a ndo A.clon d i loggia in loggia , 
in una selva sua fa che r1esca. 
Pia ngo n q uivi le fronde, e stilla n pioggia 
el i celeste licor soave fresca: 
onde l' auael, che tra' bei ra mi a lloggia, 
i n un tronco m eclesm o ha nido ed ésca; 
l'd a la cara sua prole felice 
q uella pianta ch' culla, anco è nutrice. 

98. Con certa lego-e e sempr'egua l misura 
q ui t empra i giorni il gran R ettor del lume. 
_ on v 'alterna già mai t enor Natura, 

né con sue veci il ol va ria costume. 
:\.1a fa con soavi ima mistura 
gli ardori algenti, e t epide le brume . 
. 'parsa il bel volto el i sereno eterno 
ride la tat e, e si marita al erno. 
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99 · In ogni t empo, e non arato o culto, 
meraviglie il terren produce e serba, 
e nel prato nutrisce e nel vinrulto 

la matura tagion mista a l'acerba; 
perché l'anno fanciullo e 'n i me adulto 

dona il frutto a la pianta, il fio re a l'erba; 
tal che congiunto il tenero a l virile 

lussuria Ottobre, e pargolegaia Aprile. 

roo . Di frond e empre t enere e no elle 

l'orno, l'alno, la quercia il ciel ingombra ; 
piante sterili sì, m a grandi e belle, 

d i frutto in vece han la bellezza e l'ombra. 
L'allòr non più fu gace, opache celle 

tesse di rami, e 'n gui a il prato adombra 
ch e per dar agli Amori albergo d agw 

par voglia d 'arboscel farsi palagio. 

101 . Vi fan vaghe spalliere ombra i e folti 
tra purpurei rosai verdi mirteti . 

Quasi per mano stretti e 'n danza accolti 
ginebri e fagai, e platani ed abeti 
si condensan così, ch 'ordiscon molti 

labirinti e ricovri ermi e secreti; 
né Feb o il crin, se non t alor, v'ascende, 

quando l'aura per scherzo apre le fronde. 

102. Trionfante la Palma in fra lo spesso 

popolo de le piante il capo estolle. 
Piramide de' boschi, alto il Cipresso 

signoreggia la valle, agguaglia il colle . 
Umidetto d 'ambrosia il Fico anch'esso 

mostra il suo frutto rugiadoso e molle, 
che piangendo si sta tra foglia e foglia 

chino la fronte, e lacero la spoglia. 
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103. Da la madr ritorta e pampinosa 

p nde la dolce colorita figlia, 

parte fra ' tralci e fra le foglie ascosa, 

parte dal ole il nutrimento piglia. 

Altra di color d'oro, altra di rosa, 

altra più bruna, ed altra più vermiglia. 

< ual acerba ha la scorza, e qual matura. 

qual comincia pian piano a farsi oscura. 

104 . . 'copre il l unico . t lo il bel tesoro 

degli aurei pomi di ro sor dipinti . 

. -\ p re un dolce orriso i grani loro 
n ' cavi alberghi in ordine distinti; 

onde fa cintillar dal guscio d 'oro 

molli rubini , t eneri g iacinti , 

e qua i in picciol'lride, commi ti 

:ardonici, balas i, cl ametisti. 

105 . _ ntre il us in tra questi anco i uo1 parti, 

altri obliqui ne forma, altri ritondi, 
(jlJai cii . till c> cii pnrrnra ron o;pa ·, 

qua1 cl'eben negri , e quai più ch 'am bra biondi. 

::\lcn pigro il l\Ioro in sì beate parti 

al verme Serican serba le frondi . 

H a vvi il Mandorl o aprico, ed havvi il P ome 

eh ' trae di Per ia il suo legnaggio e ' l no me. 

106. .-\ l' opra natura] cultrice mano 

con inne ti ingegnosi aggiunse pregio, 
indolcì l 'a pro, incivilì l'estrane, 

ornò ' l natio di p regrino fregio . 
Congiunlo al Cornio uo minor germano 

fiammeggi a il 6avi simo Ciregio . 

Xasce l 'uva dal sorbo, ed adottato 
da l' rancio purpureo è il Cedro aurato . 



CANTO ETTI.MO 

107 . _ nzi, virtù d'Amor vie più che d'Arte, 

la m en pura o tanza indi rimo a, 

perché perfetta il frutto abbia ogni parte, 
fa che le polpe ue na can enz'o sa; 

e tanto in lor di suo vigor comparte 
che ciascun d'e i oltrernisura ingro a. 
Il Pero, il Prun p rodigioso, e 'l Pesco 

1v in ogni stagion ma turo e fresco. 

1 o . :\iostrando il cor fin ne le fogli e e pre o 
p reme il tronco fede! l'Edra brancuta . 

. t ringe il marito, e gli s'appoggia appres o 

la ite, onde la vita è sostenuta. 
V ibra nel gelo Amor, nel vento istesso 
la face ardente, la aetta acuta . 

L'acque accese d 'Amor bacian le sponde, 
e dìscorron d'Amor l'aure e l e fronde. 

109. T ra que' fronde i a rbu ti Adon en varca, 
co' Numi compagni oltre camina, 

dove ogni pianta i verdi rami inarca, 

quasi voglia abbracciar chi s'avicina; 
c di frutti e di fior già mai non scarca, 

del bel peso prodiga, s'inchina . 

Piove nèttar l 'Olivo, e l'Elce manna, 
mèle la Quercia, e zucchero la Canna. 

I 10 . Qui son di Bacco le feconde v igne, 
dove in pioggia stillante il vin si sugge. 

Di candid'uve onusta e di sangu ign 
q ui vi ogni vite i diffonde e strugge; 

le cui radici intorno irriga e cigne 
di puro mosto un fiumic l che fugge. 

::>corre il mosto da l 'uve e da le foglie, 
e 'n vermiglio rusc l tutto s'accoglie. 
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I I 1 . S'accoglie in nv1 il dolce umore, c ' n fiume 

a poco a poco accumulato cresce, 

e nutre a sé tra le purpure pume 

di color, di sapor simile il pesce. 

Folle chi que to o quel gustar presume , 

hé per gran gioia di e ste so n 'e cc : 

ride, e 'l suo riso è si possent forte, 

che la letizia alfìn termina in morte. 

II 2 .. \rbori estrane qui (se presta r f de 

l ice a tanto portento) sser i criv •. 

, punta con torto e noderoso pi de 

il tronco infer1or sovra l rive: 

ma da la forca in sù quel eh i vede 

ha forma e qualità di donne vive. 
Son viticci le chiome, e i diti e tremi 

ftgliano tralci, gettano racemi . 

I 13. Dafni o Siringa tal for 'e er debbe 

in riva di Ladone o di Peneo 

q uando l'una a Thes agl ia e l'alt ra accrebbe 
nova verdura ai bo chi di Liceo. 

forse in forma sì fatta a mirar ebbe 

sue figlie il Po nel ca o acerbo e reo 

qua ndo a spegner le fiamme entro il suo font , 

. ini trando il sentier, ' enn Fetonte. 

rq . ,'o tto le scorze ruvide ed alpestre 

en tesi palpitar pirto selvaggio . 

. oglion ridendo altrui porger le destre 
s'odon favellar greco linguaggio. 

Ma che frutto i colga o fior sil ves tre 

non senza alto dolor soffron l'oltraggio. 
Bacian talor, lusingatrici oscene: 

ma chi gusta i lor baci ebro diviene. 
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I I 5. Con pampinosi e t eneri legami 
tringono ad or ad or quel Fauno e questo, 

che non potendo poi taccar da' rami 
la parte genital, fanno un innes o. 
Fansi una specie i te sa, e di fogliami 

vest on le braccia e divien sterpo il re to, 

\'erdeggia il crine, con le barbe in t erra 
indivisibilment e il piè s'afferra. 

I 16. Q uan t i favoleg!!iò Numi profani 

l'etate antica, h an quivi i lor soggiorni . 
Lari, ileni, e emicapri, e P ani, 

la man di tirso, il crin di vite adorni, 

Genii salaci e ru tici ilvani , 
Fauni saltanti e atiri bicorni , 

di ferule verdi ombro i i capi 
enza fren, senza vel B acchi e Pri'api. 

r 1 7. E Menadi e Bassaridi vi scerni 
ebre pur sempre, e sempre a bere acconce, 
ch' intent e or di Latini, or di Falerni 

a 'otar tazze, ed asciu gar bigonce, 
e 1 agitate da' furori interni 
rotando i m embri in sozze guise co nce, 

celebran l'Orgie lor con queste o ta1i 
Fe cennine canzoni e Baccanali : 

II8. - Or d 'ellera s'adornino e di pampino 
i Giovani, e le Vergini più tenere, 

e gemina ne l'anima s i stampino 
l'imagine di Libero e di \ ener . 

T utti ardano, 'accendano, ed avampino 
q ual Semele, ch'al folgore fu cenere: 

cantino a Cupidine ed a Bromio 
con n umeri poetici un encomio . 
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I 19. La cetera col crotalo e con l'organo 

u i margini d el pascolo odorifero, 

il cembalo e la fistula si scòrgano 

col zuffolo, col timpano, e col pifero; 

e a iubilo fest vole a lei porgano, 

eh' or H es pero si nomina, or Lucifero ; 

d mpiano con musica che crepiti 

qu est'isola di fr miti e Ji t.repiti . 

I 20 . I "a tiri con cantici e con frottole 

t racannino di nèttare un diluvio . 

Trabocchino di lagrima le ciottole 

che till ano Paus ilipo e Yesuvio. 

Sien cariche di fescine le grottole, 

e versino dolcissimo profluvio. 

Tra fra sini, tra platani, e tra salici 

c primansi de' grappoli ne' calici. 

r 21. h i cupido è di suggere l' amabile 

clcl balsamo a romatico e del pevere, 

non mescoli il carbuncolo potabile 

col Rhodano, con l ' Ad1ge, o col Tever 

eh ' perfido, acri lego, e dannabile, 

e gocciola non merita di bevere, 

h i temp era, chi 'n t orbida, chi 'ncorpora 

co' rivoli il crisolito e la porpora. 

1 2 2 . :\Ia g uardinsi gli piriti eh fumano, 

non facciano d el cantaro alcun strazio, 
l ' l'anfore non rompano, che spumano, 

già gravide di liquido topazio ; 

ché gli uomini ir in estasi costumano, 

<' 'àltera ogni stomaco ch 'è sazio ; 
e ' l cerebro, che fervido lussuria, 

più d'H ercole con impeto s'infuria. 
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123. Mentr'elle i an co i con canti e balli 

a lternando Evoè giolive e liete, 

intente tuttavia n gl'intervalli, 

aonfiando gli otri, ad innaffiar la sete: 

passando Adon di quell 'am ene valli 

ne le più chiu e \·i cere ecrete, 

trovò morbida men a, ed appre tati 

rana intorno al d co i seg i aurati. 

124 . - Qui, bellis imo don, depor conviensi 

ricominciò Cillenio - ogni altra cura. 

Col ristoro d el cibo uopo è che pen i 

d i ri a rcir, di rinforzar N a tura . 

E poi che eia cun già degli altri ensi 

in que te liete piagge bbe pastura, 

vuoi i il Gusto appagar , però che tocca 

del diletto la pa rte anca a la bocca. 

rzs . La bocca è ver , che d e l'uman sermone 

( olo u fficio de l'uomo) è nunzia prima. 

Concetto alcun non a spiegar ragione, 

che p r lei non i scopra e non 'esprima: 

Interprete divin, per cui s'espone 

q uanto nel petto altrui vuoi che s' imprima 

(e la voce è di ciò rnezana ancella) 

l'intelletto e 'l pensier di chi favella . 

r 26. Ma serve ancora ad operar, che cresca 

l 'interno umor, né per ardor 'e tingua; 

a cui quando t a lor cibo rinfresca 

fa credenziera e giudice la lingua; 

né per la gola mai pa sa alcun'ésca, 

ch'ivi prima il apor non si distingua. 

Fatto il saggio ch'ell'ha d'ogni vivanda, 

in d eposito al ventre alfin la manda. 
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1 2 7. E perché l'uom, ch'a le fatiche è lento , 

ne l'operazi:on m ai non si stanchi, 

e non pascendo il na tural t alento, 

l' individuo m ortai si strugga e m an chi ; 

vu ol chi tutto creò, che l' a limento 

non sia senza il piacer, che lo rinfra nchi , 

onde questo con qu el sempre congiunto 

a bb ia a nutrirlo , c d ilettarlo a u n pun o . 

I 2 . ~otasti m ai da qu ante guardie quali 

ia la Lingua dif a e eu t odita? 

P erch é da' soffi gelid i brumali 

del neva, o qu ilon non ia f rita , 

quasi di torri, o pur d'antemurali 

coronata è p er tutto, e ben munita. 

E perch' a ltro furor non la combatta , 

sotto conca\ o t etto il corpo appia tta . 

1 .29. Da le fauci a l pala t o in alto a cende, 

quanto basta e convien, p olputa e gro a . 

La rga ha la ba e, e quanto più si t end e 

<;'::tgt u a in cima, d è spugnosa c ross~:-c. 

H a la rad ice, onde deriva e pend e, 

forte, p erch 'aggira r meglio si possa. 

\ olubilmente i ripiega e vibra, 

muscolo a, n rvosa, e senza fibra . 

1 3 0 . Dico così, che '1 l~ acito r sovrano 

cota le ad a ltro fin non la costru se, 

e non perché d l nutrim ento uma no, 

che d al cru t o provien , trom en to fu e · 

enza il qua l u o, inutil fora e vano 

qu a nto di dole al mondo eali prod u e. 

E quest a del tu o co r fiamma immor t a le 

enza Cerere e B acco è fredda e fra le. --
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I 3 I. Così parla il ignor de l'eloquenza , 

indi per mano il vago ~ don condu ce 
là dove pompa di real credenza 
veste i selvaaai orror di ricca luce. 

Con bell'arte disposto diligenza 
l'oro e l'elettro in ordine riluce. 

Di materia rnialior p oi vi si quadra 

d'altre vasella ancor rie leggiadra. 

132. Ma duo fra gli altri di maggior mi ura 
d'un intero sm raldo Adon ne vide, 
gemma d'Amor, che cede, e non s' indura 

a lo scarpello, e col bel verde ride. 

Non so se di sì nobil scultura 
oggi alcun'opra il gran Bologna incide, 
che i bei rili vi, e i dilicati intagli 
qui da Dedalo fatti, in parte agguagli, 

I 33. In un de' vasi il simulacro altero 
de la Diva del loco è culto e finto, 

ma sì sembiante è il simulato al vero, 
che l'esser dal parer qua i n'è vinto. 
Il sanguigno concetto, e 'l suo primiero 

fortunato natal v'appar distinto. 

Miracolo a veder, come pria nacque, 
genitrice d'Amor, figlia de l'acque. 

134, Saturno v'è, ch'al proprio padre tronca 
l'oscene membra, e dàlle in preda a Dori . 

Dori l'accoglie in cristallina conca, 
fatta nutrice de' nascenti ardori. 

Zefiro v'è, che fuor di sua spelonca 
batte l'ali dipinte a più colori; 

e del parto gentil ministro fido 
sospinge il flutto leggiermente al lido. 
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135. Vedresti per lo liquido elemento 

nuotar la spuma gravida e feconda, 

poscia in oro cangiarsi il molle argento 

c farsi chioma innanellata e bionda. 

La bionda chioma incatenando il vento 

. erpeggia e si rincre pa, emula a l'onda. 

Ecco spunta la fronte a poco a poco, 

già l'a que ' duo begli occhi ardon di fuco . 

I 36. Oh meraviglia, e trasforma r i scorge 

in bianche membra alfi.n la bianca spuma. 

~ovo ol da l'Egeo i leva e sorge, 

che ' l mar tranquilla, e l'aria intorno alluma : 

. ol di beltà, ch'altrui conforto porge, 

e dolcem nte l'anime consuma. 

o ì \ enere bella al mondo nasce, 

un bel nicchio ha p r cuna, alghe per fasce. 

I37 · :\Ientre col piè rosato e ruaiado o 

i l vertice d l mar calca ublime, 

c con l'cburn a man del flutto ondoso 

' 1
;1. l 'al.irCc lre:~.-~.-e il aìso umor ' pnm 

gli abitator del pelago spumoso 

la cian le ca e lor palu tri d im 

c fan seguendo il !or cerul eo Duce 

festivi os equi i a l'amaro a luce. 

r J l . Palemon d'un Delfino il curvo tergo 

preme vezzoso e pargoletto uriga, 

c balestrando un fu gaitivo m ergo, 

fende i olchi del mar per torta riga . 

Q uanti Tritoni han sotto l'onde albergo, 

altri accoppiati in mansueta biga 

tiran pian pian la conca ov'ella nacque, 

altri per altro affar travaglian l 'acque. 
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139 . Chi de l 'obliquo como a gonfie gote 
fa buccinar la rauca voce al cielo. 
Chi per attrarla al ol che la percote 
le tende intorno al crin serico velo. 

Chi volteggiando con lascive rote 
le regge innanzi adamantino aelo, 

e perché olo in ua beltà 'appaghi, 
ne fa lucido specchio aali occhi vaghi. 

140 . ).lé di scherzar anch'elle in fra co toro 
del gran Padre N ereo lascia n le figlie , 

ch'accolte in lieto e sollazzevol coro 
cantano a uon di pettini e cocchiglie ; 

e porgendo le van succino ed oro, 

candide perle, e porpore vermiglie . 
ì fatto stuol per l'umida campaana 

la riceve, la guida, e l'accompagna. 

141 . )l e l' a ltro vaso, del suo figlio Amore 
il nascimento effigiato splende. 
Già la vedi languir, m entre che l'ore 

vicine ornai del dolce parto attende, 
ne la bella stagion, quand'entra in fi ore 

la terra, e novell'abito riprende . 
Par che l 'Alba oltre l'uso apra giocondo 

il primo dì del più bel mese al mondo . 

I 4-. ovra molli origlieri e verdi segg1 
la bella Dea per partorir si posa. 

Par che rida la riva, e che rosseggi 
presso il museo fiorito Indica rosa. 
Par che l'onda di Cipro a pena ondeggi , 

danzano i pesci in su la sponda erbo a. 

Con pacifiche arene ed acque chiare 
par senza flutto e senza moto il mare. 
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Lt3· Per non farsi importuni i Zefi.retti 
a quelle dolcemente amare doglie, 

stansi a dormir, qua i in purpurei letti , 
de' vicini ro eti in fra le foglie. 

Colgon l' aure lascive odori eletti 

per irrigar le rugiadose spoglie, 
spoglie bagnate di cele te sangue, 
dove t an b l à sospira c ]an 

1 H· Pria che gli occhi apra al Sol, le labra al latt e, 
per le vi cere anguste Amor saltante 
precorre l'ora impetuoso, e batte 
il sen materno con fero i piante: 
e del ventre divin l porte intatte 

'apre e prorompe intempestivo infant 
enza mano ostetrice ecco vien fuori, 

cd ha fasce le fronde, e cuna i fiori. 

I 45 · Fuor del candido grembo a pena e po t , 
le guizza in braccio, indi la stringe e tocca. 
Pigolando vagisce, e corre to to 
su l'urlia. :ma.ncct. a cuHiìccar ia bocca. 

tiilan le Grazie il latt e, ed è composto 
di mèl, qual più soave Hibla mai fiocca. 
Part alternando ancor h alia e mammelle, 
da le Tigri è lattato, e da l'Agnelle. 

I 46. tame et erno al bambin le Filatrici 
d'ogni vita mortai tiran cantando. 
Van mansuete in su que' campi aprici 
le Fere più t erribili baccando. 
Tresca il Leone, e con ruggiti amici 
il vezzoso Torel lecca scherzando. 
E con l'unghia sonora e col nitrito 
lieto applaude il D e triero al suo vagito. 
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147. Bacia l 'Aanel con innocente moro 
acceso il Lupo d 'amaro a fiamma. 
La Lepre il Cane abbraccia, e l ' i pid'Orso 

la Giovenca i tien otto la ma mma . 
L'aspra Pantera in u 'l vergato dorso 

gode portar la semplicetta Damma. 
E toccar il Dragon, ben eh pungente, 

del nemico Elefante ardi ce il dente. 

14 . _ iirasi Citherea che gli amoro i 

cherzi ferini di mirar 'appaga, 

e ride ch'animai tanto orgogliosi 
sentan p r un fanciullo inc ndio piaga. 

Par che ol del inghial mirar non osi 
gioco, fe a o pìac r, qua i presaga, 

presaga che per lui tronca una vita, 
ogni delizia sua le fi.a rapita . 

149 · Tal de' vasi è il lavoro. Amor 'appiglia 
a la maggior de le gemmate coppe, 
poscia eli quello stuol, che ra omiglia 

le Semidee che sì cangiaro in Pioppe, 
per farne scaturir pioggia vermiglia 

ad una con lo tral svena le poppe, 
e fa che dal bel sen p r cento spilli 

odorato licor dentro vi tilli. 

150. E tre volte ripiena, ad una ad una 
tutte sorbille e propinò ridendo. 

Ne bebbe una a fercurio, a Vener una, 
una a colui che la distrugge ardendo. 

Così a ciascun ne dedicò ciascuna: 
la prima a la Salute offrì bevendo, 

l'altr o vaso di vin colmo e spumoso 
diede al Piacere, e l'ultimo al Riposo. 
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151 . Cento Ninf leggiadre e cento Amori, 

cen to Fauni n l'opra abili e d estri 

quinci e quindi portando e frutti e fiori 

on de la bella imbandigion m aestri . 

Qui con purpurea man Ze:firo e Clori 

votan di g igli e ro e a mpi canestri. 

Là P omona e Yertunno han colmi e p1 m 

ùe ' !or dom maturi i ce ti m . 

152. )ì'atura de le co e è di ·p n ra, 

l'Arte condi ce qu el ch'e lla di pensa . 

Ver a , malthea, che n' è la Yivandiera, 

del ri co orn uo la copia immensa. 

H avvi le Grazie a moro ette in schiera, 

e loro uffi cio è ras ettar la m n sa; 

vigilante in fra i mini tri accorti 

il robusto u tode havvi degli o rti . 

1 53· Ogni sergente a prova, d ogni s rva 
l portate apparecchia, e le vivande . 

. Itri di ma n d ' Aracn e d i lVIi n rva 

u i tronchi per lo uol cortin spand 

Altri le tazze, acciò che Bacco f rva, 

corona d'odorif re ghirlande. 

Chi tende in su i tap ti i bianchi drappi , 
ch i ,.i pon gl i a urei piatti, e gli a urei n a pp1. 

1 54 · osi per Hibla a la novella e tat 
squadra di dilig nti api i vede, 

che l lagrime dolci e dilicate 
di K arciso e d'Aia e a ugger ri ede. 

Poi n l bianche celle edifica e 

vanno a ripor le rugiada pred . 
Altra a omporre il favo, ed a ltra chi ra 

tudia dal mèle a epara r la cera. 
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155. È tutta in mot o la fa mi alia , or vanno 

quei che curano il pa to, or fa n ritorno. 

Alcuni Amori a ventila r v i ta nno 

con ali aperte, e ferzan l 'a ur intorno. 

Le quattro figli d el fruttifer nno 

per far in tutto il b l con ito adorno 

r can d 'ogni tagion tributi ele t t i, 

son diver e d 'abiti e d'a petti . 

15 . Ingombra una di lor di fo co velo 

la negra fronte la ne,·o a t e ta. 

i conden ato e cri ta llino gelo 

tringe l'umido crin fascia conte ta. 

ual nubilo o e folgorante cielo 

minaccia il cigli t rbida t emp ta . 

opre il rugoso en nev canuta , 

ca lza il gelido piè grandine acuta . 

1 5 7. Altra spirando gnor fecondo fia to 

ride con giovenil faccia rena . 

Cn fiorito legame ed odorato 

la p a rsa chioma rugiada a affrena. 

La sua ve t a è cangiante, e variato 

Iri di color tanti ha il velo a pena . 

Va di verde cappello il capo ombrosa, 

nel cui vago fronta l 'apre una rosa . 

15 . L'altra, che 'ntorno al mini t erio a iste, 

par che di s t e e di calore a vampi . 

Ispida il biondo crin d'aride ariste, 

tratta il dentato pettine de' campi . 

ecche anelan le fauci , arsicce e triste 

fe rvon le guance, e vibran gli occhi lampi . 

mida di sud ar, di polve immonda, 

odia sempre la spoglia, ed ama l 'onda. 

·P 5 
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159. Circonda il capo a l 'ultima sorella, 
che quasi calvo è poco men che tutto, 

un diadema d'intorta uva novella, 

di cedri e pomi e pampini costrutto. 
Intessuta di foglie ha la gonnella, 

di frond e il cinto, ed ogni groppo è fru tto. 
tilla umori il crin raro, riga intanto 

di piovosa grondaia il verde man to. 

r6o . Insieme con la Diva innamorata 
Adone a la gran mensa il pi' conver e . 

Amor paggio e cudier l 'onda odorata 
su le man bianche in fonte d'or gli aspe r e. 

mor scalco e coppier l'é ca beata 
in cava gemma e 'l buon licor gli off r e. 

mor del pasto ordinator ben scaltro 
pose a s der l' un Sole a fronte a l 'altro. 

r6r. Somigliava n duo oli ed ella ed egli, 
eu i non fusser però nubi interposte; 
e gian ne' volti lor, come in duo sppgli , 

lampeggiando a ferir le luci opposte. 
Da va costei sovente, e rendea quegli. 
di fiamma e di splender colpi e rispo te, 
e con lucida eccbsse, e senza oltraggio 
s' incontrava e rompea raggio con raggio. 

r62 . Como Dio del piacer, piacevol Num e, 
ch'a sollazzi ed a feste è sempre inteso, 
per mitigar di que' begli occhi il lume 
e del Sole importuno il foco acceso, 
con du maltat e gioiellate piume 
di bel Pavon, che tra le mani ha preso, 
l'aere agitando in lieve moto e lento 
tra i più fervidi ardor fabrica il ven to. 
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r 63. .\1ercurio è quei che mesce, e che rifonde 
ne l 'auree conche i prez!osi vini. 

Amor rinfresca con le limpid 'onde 
l'idrie lucenti e i vasi cri tallini . 
L'un e l 'altro gli t erge, e poi gli ascond 

n l piu den o rigar de' geli alpini, 
le vicende scambiando or questo, or quello 

nel er ire or eli coppa, or di coltello. 

164. Traboccan qui di liquid 'oro , e gravi 

di tillato ametista, urne spumanti. 
Tengon gemme capaci i ventri cavi 

di rugiada vital colmi e brillanti. 
'angue giocondo, e lagrime soavi, 

che non péste versàr l'uve pregnanti, 

onde di Cipro le feconde viti 
oglion dolce aggravar gli olmi mariti . 

r 6 5. La b ila Dea di nèttare vermiglio 
rugiadoso cristallo in man si strinse. 
Libollo, e con dolce atto, e lieto ciglio 
nel bel rubino i bei rubini intin e. 

Poi di vergogna, il emplicetto giglio 
violando di rosa, il volto tinse, 
c l'invitò, p6stogli il vaso innanzi, 

parte a gustar de' generosi avanzi. 

r66 . Il bel Garzon, ch'ingordamente a siso 

presso qu ell 'ésca, onde la vita ei prende, 
tutto dal vago e dilicato vi o, 
l'altra spesso obllando, int nto pende, 

e con guardo a nutrir cupido e fi.so 
men la bocca che gli occhi avido intende, 

v'immerge il labro, e vi sommerge il core, 
e resta ebro di vin, ma più d'amore. 
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r67. ::\Ientre son d el gran pasto in su 'l più bello, 

ecco Momo arrivar quivi si vede, 

:\Iomo Critico ~urne, a rco e flagello, 

che gli uomini c gli Dei trafige e fìede. 

Ciò ch'egli cerchi , e qual pensicr no \·ello 

t ratto l'abbia d al Ciel, \ ener gli chi ed 

perché volentier scherza con es o, 

;:,E:} fa seder , per a coltarlo, appre so. 

16 . - Vo - ri spo e lo Dio- tra qu este pia nt 

de la Satira mia racciando l' onne, 

de la a tira mia, che poco a\ ante 

ha di m e generato un parto informe; 

parto ne le fattezze e n el s mbiante 

ì mo truo o, orribile, e difforme, 

che se non fu sse il uo sottile ingegno, 

lo timerei di mia progenie indegno . 

169. :\fa la vivacità mio figlio il mostra 

e lo spirto gentil ch'io scorgo in lui, 

e quel ch'è proprio d e la stirp nostra, 

la llbertà del indicare a ltrui: 

ond e m eco cl el pa r contende e giostra, 

che pur sempre del vero amico fui, 

e m entir mai non volli , e m ai non s PP' 
chiuder la lingua tra catene e ceppi . 

r;o. La lingua sua vie più eh spada t aglia , 

la p enn a sua v ie più che fiamma coce. 
Con acuta favella il ferro smaglia, 

con a rdent e stil fulmina e nòce; 
né contro i mor i suoi m or o è ch e y aglia, 

né giova ch ermo incontro a la sua voce. 
Indomito animale, estran io mostro, 
ch 'altro non ha che ' l fiato, e eh l'inchi o tra. 
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171. _ on ha pie, non ha tinchi ond'ei 

ha l'orecchie reci e e ' l na o monco. 

reaga, 

l o non o come cri va e \·ada e eao-a, 

ch'è storpia to e membrato, e zoppo cionco . 
.::\Ia ben che co ì rotto gli si \·egaa, 

che del corpo gli re ta a pena il ronco, 
non pertanto l' audacia in lui i scema: 
poi che sol d la lineua il mondo trema. 

I 72 . Tal qual ' , senza piant e senza gambe, 
ne ' secoli futuri e ne' presenti, 

de le rnan privo e de le braccia entrambe, 
l ' niver o però fi a che spaventi. 

Quai piaghe ei faccia, il saprà ben Licambe, 
che còlto da' suoi strali a pri e pu ng nti , 

di desperato laccio avinto il collo, 
da rà di propria man l 'ultimo crollo. 

I 73. Gran cose ba di ostui F ebo indov ino 
e previste e predette agli altri Numi . 
Pronosticò che nome avrà Pa qu ino, 
correttor de le g nti e de' costumi : 

che per t error de' Principi il de t ino 
g li darà d' eloquenza e mari e fiumi : 

e ch'imitarlo poi m olti vorranno, 
m a non senza periglio e senza d an no. 

I 74· ?\emico ' d la Fama e d la Cort , 
lacera i nomi, e d'adular non usa; 

in ferir tutti è simile a la fort , 
'io lui ripr ndo, egli me stesso accu a, 

con dir che ' l mio dir mal non è di orte 

che la malizia altrui resti coniu a . 
he più? non ch'altri, il gran l\lonarca e terno 

nota, punta, ripicca, prende a scherno. 

. .pg 
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I 7 5. l fanciulli r api ti e le d onzelle 
non sol di rinfacciargli a rdisce ed osa, 

ma pon ne l'opre sue divine e b elle 

anco la bocca, e biasma ogni sua cosa. 
Tro\·a degli elementi e de le stelle 
i m perfetta la mole, e d ifettosa, 

ogni parola impugna, emenda ogni atto , 
. i L ffa talor d1 quanto ha fatto . 

I 76. Dà menda a l mar c'ha i \·en ti e le temp ·te, 

a la t erra, che trema e che vacilla, 
a l 'aria, che di nuvoli i veste, 

ed al foco , che fuma e che sfavill a . 
. \ppone a la gran machina celest e 
che m aligne influenze infonde e stilla, 
ch'altra luce m ove, altra sta fissa , 
che la Luna è macchiata, e 'l ol 'ecc li:sa! 

I 77· E non pur di colui che 'l tutto regge, 
ma prende a mormorar de la Natura. 
1 ice, ch'altrui vil fem ina dar legg 
non dee, né dee del mond a\ er la cura. 
La det sta, la danna, e la corregge, 
e 'l lavoro de l'uom ta a e censura, 
ché 1on diè, ché non fe', sciocca maestra. 
al t ergo un occhio, a l petto una finestra . 

I 7' . Per q uesto suo parlar libero e chi etto 
Giove dal Ciel l'ha discacciato a torto. 
Gli fe' com'al tuo sposo, e p r dispetto, 
~ non fusse immortal, l'avrebbe m orto . 
Precipitato dal supern o tetto, 
re tò rotto e sciancato, e gua to e torto . 
:via perché pur co' detti altrui fa gu erra , 
poco meglio che 'n Cielo è visto i n te n et . 
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I 79· u le sponde del T ebro, ov'egli meno 
credea che 'l vizio e ' l mal regnar de e e, 

per dar legcre al suo dir, ch 'è senza freno, 
tra bontate e irtute, albergo ele e. 

:\1a non ces ò di vomitar v leno, 
né però più ch'altrove ei t acque in e e; 

se ben malconcio, e enza un membro int ro, 
provò che l'odio alfi.n na ce dal vero . 

I o. . e tu vede i (o Dea) l'a pre ferite 

'ha per tutte le membra intorno sparte, 

d iresti che con H ercole ebbe lite, 

o ch'a guerra in steccato entrò con Mart 
Ch 'o sien vere l'accu e, o sien mentite, 

o-ni Grande aborri r suoi la nostr 'arte; 

c perdendone alfi.n la sofferenza, 
non voglion comportar tanta licenza. 

1 1 . Alcun ben ve ne fu che e ne nse, 

e di suo motteggiar poco gli alse: 
però ch'egli è faceto, 'n varie guise 

a nov elle compor veraci e fal e; 
ben che l 'argu zie u già mai divise 

non ien da le punture amare e alse. 
Lecca talor piacevolm nte, scherza, 
nondi m en sempre morde, e sempre sfer za. 

182 . Ma costoro ch'io dico, i quali in pace 

lo lascian pur gracchiar quant'egli vole 
apendo per natura es r loquace, 

e che pronte ha l'ingiurie e le parole, 

che per ri p tto o per timor non tace, 
e ch'irritato più, più garrir suole, 

on pochi e rari , ed h an sinceri i petti , 
né temon ch'altri scopra i lor difetti. 
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I 3· E certo io non o già, 'è lor conccs ·o 
<Yli encomii udir d'adulator ch'applaude, 

p rché non deggian poi nel modo i ' te o 
il biasmo tollerar, come la laude . 
E 'ai malvagi è d'operar perme o 
ogni male a lor grado, d ogni fraudc, 
perché non li ce ancor con pari ardi re, 
come ad essi di fare, altrui di dire? 

I 4· Io per me (bella ea) p rch'altri off o 
si tenga dal mio dir, scoppiar non vogli 
m a né turbarsi già chi n'è ripre o, 
né sentir ne devria sdegno o cordoglio: 
perché qualor, pur come foco acceso, 
o rasoio crudel, la lingua scioglio, 
con pietoso rigar di buon Chirurgo 
arder mostro e ferir, ma ano e purgo. 

I ') . Or essendo il meschino in terra e 'n ielo 
per tal cagion per eguitato tanto, 
io, che pur l 'amo con paterno zelo, 
supplico il Nume tuo cortese santo 
ch'appo la Fonte dal gran R e di Delo 
de' igni tuoi già consacrata al canto, 
là de l'acque immortali in su la riva 
ti piaccia acconsentir ch'alberghi e viva. 

I 6. olo in quell'isole ta amena lieta, 
che d'ogni insidia è lib ra e secura, 
potrà vita menar franca e quieta, 
e scriver e cantar enza paura. 
Ei se ben non è Cigno, è tal P oeta 

che meritar ben può questa ventura 
d 'e ser ascritto in fra que' scelti e pochi: 
ma non sia chi l'attizzi, o chi 'l provoch i! 
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I 7· , 'egli avwn che talor d 'ira s ' infiammi , 

invettive e libeLli u a per arnù, 
iambi talor ae t a ed epio-rammi, 

talor satire vibra ed altri carmi. 
tupir avente in ieme e rider fammi 

q uando vien qualche ver i a recitarmi 
contr'un , che c lebrar vol e il Colombo, 

d'India, in vece d'òr , riportò piombo. 

I Per impetrar da te que ta dimanda 

d'e ser amme o in quel felice coro, 
una fatica sua bella ti manda, 

da cui scorger potrai, s'ha til canoro, 

c s'egli degno è pur de la ghirlanda 
ch'altrui circonda il crio di verde alloro. 
In que to libro, che qui meco bo io, 

p unge (fuor che te sola) ogni altro Dio. 

I g. Ogni altro Dio da la sua penna è tocco, 
fuor che sol tu, cui sacra il b l presente. 
)farra gli onor del tuo marito sciocco, 

e qualche prova ancor di quel valente, 
che de l'a ta malgrado e de l tocco 

o che del cor t'è u cito, e de la mente; 
e se non ch'oo-gi ad altro intenta sei, 
leggerne almeno un saagio a te vorrei. -

rgo. - Qual trastullo maggior - Ciprigna dis e -
dar ne potre ti in fra quest'ozii nostri, 
che farne udir di lor quanto ne scrisse 

pirto si arguto in suoi giocosi inchiostri? 
qual cosa che più grata or ne em se 

esser potea de l'opera che mostri? 
Ma per meglio ascoltar ciò eh tu leggi, 

ti vogliam dirimpetto ai nostri seggi. -

·P 3 
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1 9 1 . llor tra aria turba a coltatr:ice 
iso incontro a i duo beati amanti, 

d 'oro fr gia to l'orlo e la cornice, 
i po e 1omo un bel volume avanti . 

" Le Vergogne del Cielo " , il tito l di 
di iso è il Poema in molti an ti ; 

ma fra molti un ne c gli , indi le rime, 
m que ta gui a incominciando, esprime: 

192. - Più volte ai dolci lor furti amorosi 
ritornati eran già n re e Marte, 
cr dendo a tutti gli occhi es er a cosi, 
tanta avean nel celarsi industria ed arte . 
Ma 'l ol, che i raggi acuti e lumino i 
manda per tutto, e pa a in ogni parte, 
n la camera entrò, eh 'n é chiudea 
lo Dio più fort e la più b lla Dea . 

193 . gg ndogli d 'Amor rapire il frutto 
no a no congiunti , e labro a labro. 

to to a Vulcano a riferire il tutto 
n 'andò ne l'antro affumigato cabro. 
Ba tter enti i al ca o indegno e brutto 

v1 pm grav e più duro il torto fabro, 
di quel ch'egli adoprava in Mongibello, 
u l'incudin del core altro martello! 

194 . ~ n fu già tanto il ol col di in raggio 
mosso per zelo a palesar quell'ont , 
quanto per vendicar con tale oltraggio 
la saetta ch 'uccise il suo Fetonte: 

che quando al troppo ardito e poco saggio 
Garzon, ch'ei tanto amò, f rì la fronte, 

non men ch'al figlio il corpo, al genitore 
trafì e di pietà l'anima e 'l core. 
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1 5· Poi che di tintamente il modo e l loco 
de l'alta inaiuria ua da F bo intese, 

nel petto ardente de lo Dio del foco 

foco di sd gno a ai ma gior 'acce e. 

Temprar ne l'ira ua i eppe poco 

colui che t empra oani più aldo ame e. 

De' fulmini il mae tro a I'improvi o 

fulminato re tò da qu ll 'a iso. 

1 6. assen là dove de' iclopi ignudi 

a la fucina il rozo tuoi tra vaglia. 

Fa perco se sonar le curve incudi, 

dà di piglio a Ja lima, a la tanaglia, 

e ponsi a fabricar con lunghi tudi 

pieghevol rete di minuta maglia. 

D ' un infrangibil filo adamantin o 

la lavorò l' art fi.ce divino. 

197. Di quel lavor la mae tria fabril 

se ia diamante fil mal s'argomenta. 

~on men che fort , egli l'ordì ottile, 

la fe' sì molle, e dilicata, e lenta, 

che di filar già mai stame imile 

l'emula di 1inerva indarno tenta; 

e quantunque con man si tratti e tocchi, 

invisibil la trama è quasi agli occhi. 

HJ . Con arte tale il magi tero è fa tto 

ch'ancor ch'entrino i duo tra que' ritegni, 

pur che non faccian fo rzo, in quanto al tatto 

non si discopriran gli occulti ingegni: 

ma se verran con impeto a quell'atto 

che suoi far cigolar dintorno i legni, 

tosto che 'l letto s 'agita e scompiglia, 

la rete scocca, e al talamo s 'appiglia. 
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199 . Uscito poi de la spelonca nera, 
zoppicando sen corre a parla in opra. 
N e la stanza l'acconcia in tal m aniera, 

ch 'impossibil sarà che si discopra. 

~e' sostegni di sotto a la lettiera, 
ne le travi del palco anco di sopra, 

per le cortine in gi ro ei la sospende, 
e tra le piume la dispiecra e stende. 

200. Quand 'egli ha ben le b enconteste sete 
d i poste intorno in sì sagaci m odi 

che discerner alcun de le secrcte 
fi.la non può gl'insidiosi nodi, 
La eia l'a lbergo , e d la tesa rete 
di simulando le nascoste frodi , 
spia l'andar degli amanti, e 'l t empo a pe tta 
<le La piacevol ua stra na vendetta. 

2 01. Csò per affidargli astuzia e nno 
senza punto mostrar l'ira che l'arse. 
Fe' correr voce ch'ei partia per Lenno , 
c 'l grido ad arte per 10 Ciel ne ::.parse. 
1: dita la novella, a l primo cenno 
nel loco usato vennero a trovarse, 
e per farlo di Dio divenir Bue, 
nel dolce arringo entrarono ambidue. 

202. Sì tosto che la cuccia il peso grave 
de' duo nudi Campioni a premer viene, 
prima ch'a ncor si sieno a la soave 

pugna amorosa apparecchiati bene, 
la machinata trappola la chiave 
volge, che porge il moto a le catene: 
fa suo gioco l'ordigno, e 'n que' diletti 
rimangono i duo rei legati e stretti. 
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203 . L'ordito intri co in gui a tal . i trin e, 
ì forte dintorno allor al' im·ol e, 

he per scoter colui non e ne cin e, 

p r dibatter cost i non e ne cio! e. 
Or poi ch'entrambe a , ·iticchiati a\·in 

'n tal obbrobrio a uo ,.·oler gli col , 
de l'a2Uato in cui ~ taYa u cito il zoppo, 

p re e la corda, ov'atten a i il !!roppo. 

204 . De la perfida r te il capo afferra, 
indi del chiu o albergo apre le porte, 

tira le coltre, il padiglion di erra, 
e con v oca del i el tutta la orte : 
c col n de' gu rrieri ntra t a in guerra 

coprendo lor la di leal con orte 
m·inta di duri 

fa de le propri 

ima ca ena, 
infamie oscena cena 

205 . « Deh venite a veder, più v dest )) 

a ltamente grida,·a <c opr mai a li! 

L'Eroe diYino, il apita n cele te 
dit mi è quegli là, i\·i immorta li ? 

l'impre e sue t rribili son qu t e? 
questi i trofei su per bi e trionfa li ? 

Ecco le palme glorio e c degne, 
l spoglie illu tri, e l' onorat e in ·ego c! 

20 . Gran Padre e t u, che l'UniYer o reaai , 

vi nne a mirar la t ua pudica prole! 
Co ì serba H imeneo le sacre leggi? 
tali ignominie il Ci l permetter suole? 

E che fa dunque trea negli a lti eggi, 

e p un ir i colpevoli non vole ? 
Son cose tollerabili? son atti 
degni d i Deità scherzi sì fatti? 
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207 . Ama la figli a tua qu c to oldato 

sano, gagliardo, e d i aiocondo a petto, 

e perché va pomposo, e ben ornato, 

di giacersi con lui prende d i letto . 

. chiva il mio crin malculto rabbuffa to, 

del mio piè di egual odia il difetto, 

l'ar iccio volto a borre, e on di pr zzo 

m1 chernisce ta!or, 'io l' ctrezzo. 

2 0 . .~e zoppo m1 on 10 , tal qual mt son 

Giove e Giunon m i generaste voi! 

E generato forse agii bu no, 

perché dal ie l precipitarmi poi? 

. e pur volevi, o gran Hettor del tuono, 

otto giogo perp tuo accoppi a r noi, 

non devevi cos) prima sconcia rmi, 

o non dev vi poi ae nero farmi. 

2 0 9. La colpa non è mia dunque, e guasti 

del pi ede i n n ·i e le giunture ho rotte . 
. ~e roz , e en za pompe, senza fa ti 
t inta ho );:) f ccia di culur d i nott , 

tu ei, che co laggiù mi confina ti. 

abitator d e le . ' i cane grotte. 

~la s'ancor quivi io ti mini tro servo , 

non meritai di tra . formarmi m C rv o! 

2 ro . Dev p r qu sto la n11 a bella moglie, 

bella , ma poco one ta, e poco fid a, 
qualora a trar i le sfrenate , ·oglie 

cieco appetito la onduce gu ida, 
punto ch'io metta il piè 1uor d l oglie, 

c da Ici m'ali nta ni e mi d i vi da, 

puttancggiando dentro il proprio tetto . 
di onora re il m ari tal mi o letto? 
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2 I I. De e per tu o ciò negli a ltrui deschi 
cibo cerca r la meretrice infame, 

dovunque il figlio a a toUar l'adeschi 
de l 'ingorda libidine le brame ? 
Io pur a l par de' piu robusti e fre chi 

credo vivanda aver per la ua fame: 
hé dove un membro è d ifett o o man a , 

a ltra parte suppli ce intera e franca! 

212 . ~fa non so se 'n t a l gioco averrà ma i 
ch'ella più mi tradisca, e che m 'offend a.. 

osì (perfida e rea!) co ì farai 
de' tuoi dolci trastuUi amara emenda, 
fm che la dote, ond'io stolto comprai 

le mie propri vergogne, a me si renda. 
Poi per commun quiete il R e superno 
vo' che faccia tra noi divorzio eterno. 

213 . Or mirate (vi prego), a lme divin , 

gli altrui congiunti ai vitup ri miei, 
s 'io fui ben cauto, e s 'io fui buono alfine 
uccellatore e pescator di D i. 
Dite s'anch'io so fa r prede e rap in e, 

come l'empio figliuol a di co tei. 
Veggiasi chi di noi m a t ro più scaltro 
sia di reti e di lacci, o l'uno, o l'altro . 

214. o che lieve e la pena, e che 'l mio torto 
vie più palese in tal casti ao appare. 

:VIa le corna, ch'asco e in grembo porto, 
vo' pormi in fronte manifeste e chiare, 
pur ch'io riceva almen questo conforto 

d i far la festa publica e vulgare! 
Voglio la parte aver del piacer mio, 

e poi che ride ognun, ridere anch ' io>>. 
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2 r 5· ~1entr'ei così dicea, tutti coloro 
ch 'a la favola bella eran pre enti, 
11 t eatro d l Ciel facean sonoro 
con lieti fi chi e con faceti accen 1, 

e diceano additandogli fra loro 
d i ì novo spettacolo rid n ti : 
« V ' come il tardo alfin giunse il veloce, 
ve' come fu dal il domo il feroce. )) 

216 . Oh quanti fur Dei giovin tti, oh qua nti, 
ch'inaviditi di sì dolce oggetto, 
in rimirando i d uo celesti amanti 
che staccar non potean petto da petto, 
vie più d'invidia as ai tra' circostanti 
che di riso in quel punto bber ugg tto, 
e per participar di que' l gami, 
curato non avrian d'esser infami! 

2 1 7. Recato a vriansi a gran ve n tura molti 
pettatori del caso e testimoni , 

più volentieri allor, ch'ess r disciolti, 
come lo Dio guerrier farsi prigioni. 
Restar tra nodi sì soavi involti 
voluto avrian (non ch'altri) i duo vecchioni, 
Titon dico, e aturno, i freddi cori 
ace si anch'essi d'amaro i ardori. 

2 I . Pallade e Cinthia, verginelle schive, 
tenner gran pezza in lor lo sguardo fi o, 
poi da cose sì sozze e sì lascive 
tor ero in là, tinte di scorno, il viso. 
Giunon, Diva maggior de l 'altre Dive, 

non senza un gentilis imo sorriso, 
coprissi il ciglio con la man polita, 
ma giocava con l 'occhio in fra le dita. 
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219. ~ergognosetta d'un ludibrio t a nto 

la Dea d ' Amor, ch'i m embri alaba trini 
non ayea da copri r velo né manto, 

t nea bassa la fronte, gli occhi chini . 
Intorno al corpo immacola o in anto 
parsi i cancell i de' legami fini , 

cra t icola ndo le embianz belle, 
diviso aveano un ole in molte tellc. 

220 . Bra vò lo Dio d l ferro, e i contorse 

quando il forte lacciuol prima annocloll o, 

romper col suo valor credendo forse 
e stracciar que' viluppi ad un ol crollo; 

ma p oi che prigioniero e ser s' accorse, 
né potern ritrar le braccia e ' l collo, 
anch 'ei, ben che di rabbia en:fia t o e pieno, 
a p regar cominciò, come ileno . 

221. ulcan tien tuttavia la r t e ch iusa, 
né scioglie il nodo, né ra llenta il laccio, 
ché l'infida moglier co ì delusa 

vuol ch ' ivi al drudo suo si resti in b raccio. 
Intercede eia cuno, ed ei ricusa 

d i liberargli dal noioso impaccio. 
Pur d el vecchio ettun con ente a ' pr ghi, 

che la coppia impudica alfin i sleghi . 

2 2 2. D assi a lo Dio che ne le p ian t e h a l' a l e 

cura d 'aprir quell 'ingegnosa gabbia, 
ed ei non intraprend uf-fi cio t a le 

per corte ia , n é per pietà che n'abbia, 
m a perch é de l'Adultera immortale, 

che di vergogna e di dispetto arrabbia, 
sciogliendo il nodo che l'avolge e chiu d , 

spera pa lpar le belle m embra ignud . 
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223. Oltre che d'acqui tarsi ei fa di egno 
l'arredo indi solubile tenace, 
dico la rete, che con tanto ingegno 
fu già d 'Etna te suta a la fornace , 
olo p r pot r p i con quel ritegno 

prender per l'aria loride tugace: 
loride bella, che volando suole 

precorrer l' lba a lo spuntar del ol 

224. catenato il campion con la diletta, 
l' una piangea de' vergognosi inaanni, 
minacciò l'altro con crudel vendetta 
di ri torar d 'un tant'affronto i danni . 

orsero alfìn confusi, e per la fretta 
insieme si scambiàr l'armi co' panni : 
questi il Vago tì , quelle l'amica, 
Marte la gonna, e V ner la lorica. 

2 25. Volea l'i toria d l uccesso intero 
:\'lomo cru ir, poi che fur colti in fallo, 
e dir come di giovane guerriero 
fu tra format lettr1one in gallo, 
che del Duce di Thracia essendo u ciero, 
cruernito d 'armi e carco di metallo, 
qual fida spia, qual sentinella accorta, 
fu da lui posto a custodir la porta: 

226 . ma perché ' l sonno il vinse, e non ben t nne, 
per guardar i dal ol, la mente desta, 

tal qual trovossi a punto, augel divenn , 
con lo sprone al tallon, con l'elmo in testa. 

I ricchi arne i i mutaro in penne, 
il superbo cimier cangiassi in cresta; 
ed or meglio vegghiando in altro manto, 

accusa il suo venir sempre col canto. 
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227. E qu esto ed altro ancor legaer volea, 
ma sdegno o girò nere il guardo, 

e, per lanciarlo, un nappo alzato avea, 
e 'l colpìa, s'a fuggire era più tardo. 
- Sfacciato detrattor - di e la Dea 

così mi loda il tuo figliuol bugiardo? 
Canti le proprie, e non l'altrui vergogne, 

inventor di calunnie, e di menzogne. -

22 . Di ciò Mercurio, che con ali altri intorno 

avalo ad a coltar , si ri e molto, 
e quando la mirò d 'ira e di corno, 

più che foco offiato, accesa in volto, 
di quel selvaagio e ru tico soggiorno 

desvìando l'amico entro il più folto, 
il sottrasse a l furor de l'alta Diva, 
che ne fremea di rabbia e n'arrossiva. 

229. Era quivi Thalia fra l'altre ancelle , 
pur come Citherea nata di Giove, 
che le Grazie e le Muse avea sor lle, 

una de le tre Dive, e de le nove. 
Più soave di lei tra que te o qu elle 

o la lingua o la mano altra non move. 
Thalia ninfa de' mirti e degli a llori, 

Thalia dotta a cantar teneri amori. 

230. Costei d'avorio fin curvo tromento 
recossi in braccio, e giunta innanzi a loro, 

degli a urei tasti in suon dimesso e lento 
t utto pria ricercò l 'ordin sonoro, 
indi con pieno, chiaro, alto concento 

coccò dolce canzon da l'arco d'oro, 
e fur pungenti sì, ma non mortali 

le note a chi l'udi ferite e strali. 

4.33 
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231. .~ a gia Thalia, che 'n su 'l fiorir degli ann1 

fo t i d e' miei pensier la cura prima, 

c meco i m olli e giovenili affanni, 

non senza altrui piacer , cantasti in rima; 

t u lo mio tile debile su i vanni 

al Ciel solleva, onde i tuoi d etti e prima . 

.'\·eglia l'ingegno, e con c leste aita 

movi a l canto le voci , a l uon le dita. 

'2J2. - A !v! oR è fiamma, che dal primo e Yero 

foco d eriva, c 'n gentil cor s'apprende, 

c rischiarando il torbido p en i ro 

altrui sovente il d e ir Yago incende ; 

e scòrge p er dritti imo sentiero 

l' a nima a l g ra n principio ond 'ella scende, 

mostrandole quaggiù quella che pria 

virle las ù , bellezza leggiadria. 

233 . .\m or de io di b l, virtù che pira 

sol d olcezza, piacer, conforto e pace, 

tmdie al cieco Furor l 'orgoglio e l'ira, 
gli fa l'armi. cader , gelar la face. 

Il fort , il fi r , che ·r quinto cerchio ;:1agn·a, 

a le forze d' m or \·into soggiace. 

Cnico autor d'ogni leggiadro effetto, 
:-,ommo ben, onm1.o bel, ommo diletto . 

234. .-\ rdon là nel beat o alto soggiorno 
a ncor d'et rno amor l'et erne ;..renti . 

Son catene d'Amor que t e, che 'ntorno 

:tringon ì forte il Ciel, fa e lucenti . 
E questi lumi , che fan notte e giorn o, 

son del !or fabro Amor fa ville a rdenti . 
Foca d'Amor è quel ch'asciuga in Cielo 

a la el id a D ea l'um ido velo. 
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235. .'\ma la Terra il Cielo, e 'l bel embiante 
mostra ridente a lui che l'innamora, 
e sol per far i cara al caro ama n te 

'adorna, il en ' ingemma, il crìn 'infiora. 
I vapor d a le Yi cere an la nte, 

q ua i a lui o pirando, e sala ognora. 
l ra uchi uoni , i crolli impetuo i 
gemiti on d'Amor, moti amaro 1. 

236. _ é già l'ama to ielo ama lei meno, 

che con mill 'occhi mpre la vagheggia. 
A lei piagn piovoso, a l i er no 

ride, e sospira a lei quando lampeggia. 
lrrigator d l uo fecondo seno, 

in icenùe d' mor eco gareggia , 
e fa ch'ella poi gravida germoglie 

piante e fior , frutti froncl , erbett e fogli . 

237. Q ual ì leggiero o sì velo e l'al 
piega p er l'ampio ciel vago aucrellett o, 

cui de l' alato Arcier l'alato trai 

c non giunga, e non punga in ieme il p tto? 

q ua l p esce guizza in fr dd o stagno? o qu a l 
cova de' fiumi il cri stallino letto, 
cui non ri caldi Amor, eh 'entro per l'ollLI 

vJvl del suo bel foca i semi asconde? 

23 . ).lel mar, nel m ar i tesso, ve da Theti 
ebbe la bella mad re umida cuna, 

più che del P e cator , d'Amor le reti 

han forza, e regna mor più eh Fort un a. 
E perché da Pittori da Poeti 
ignudo è finto, enza ~p glia alcuna, 

e non p erché sott'acqua a nuoto scende, 
e del suo foca i freddi Numi accende? 
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239 . . 'egue il suo ma chio per le vie pr fo nde 

la smisurata e ruvida Balena. 

\·a dietro a la sua femina p er l' ond e 

o ndeggiando il Delfin con curva ch iena . 

Qui con Lingua d'Am or muta ri ·ponc.le 

a l' Angue lusinghier l' aspra :\1urena. 

Là con nodi d'. m or _ ldi e tenaci 

porge una Conca a l' a ltra Con ca i baci . 

. qo . .\.mano l'Acqu e i t sse. Elle sen va nno 

al fonte originai, ch 'a é le 'nvita; 

e s'al b el corso, che la ciar non anno, 

'> p recisa la via pia na e spedita, 

la! con forza a morosa impeto fanno, 

-he s'apron rotti g li argini l 'uscita. 

[n seno il m a r l 'accoglie, e ' n lor trasfondc 

prodigament il proprio nom e, e l 'onde . 

24 r. H. i etta il T ortore! con la compagna 

(bello es empio di fede) un ra mo, un n id o. 

' f re il Ciel d i doloro o trido. 

La Colomba gentil non i scompagna 

ùal con o rte già m a i diletto e fido : 

oppia in cui i ma ntien emplice e pura 

l'in nocenza d'Amore e di I atura. 

242 . Teme il Cigno d'Amo r la fa ce ardente 

vie più che 'l foco d e l' eterna sfera, 

e più d 'Amor l' a rtiglio a pro e pungentf' 

che de l ' quila rapida e guerre ra. 

L 'Aquila ancor d el fulmine possente 

ministr a, e d'ogni a ugel R eina altera, 

nol teme meno, anzi d'altrui predace 

fatt a pr da d'Amor, d'Amor si sface. 



CA~TO SETTIMO 

243. I l :fier Leon con la L onza invi ta 

Amor sol ince ed al suo giogo allaccia. 

Più da l'aurato stral g me trafì ta 
l'Or a crudel, he da lo piedo in accia. 

Fa vezzi al Tigre uo la Tigre a ffli tta, 

lo qual co' piè levati alto l'abbraccia. 

Posa il Destrier non trova, e par eh p1ene 

l del foco del core abbia le ven . 

2 4 4 . p ira accesa d'Amor tosco amoroso 

la ipera peggior d'ogni altra biscia. 

Elia per allettar l'Aspe orgoglioso 

d'oro si veste, 'ncontra al ol si li c1a. 

Corregli in grembo, e lo caldato po o 

eco in iem i tringe, eco tri eia . 

. on baci i morsi, e sì gl'irrita Amor 

che di piacer l'un morde, e l'altro more. 

245 . al suo Monton non lunge, a piè d'un lauro, 

m ntr' i pugna p r lei, stassi l'Agn Ila, 

e per dargli al travaglio alcun re t a ur , 

ri ede vincitor, gli applaude anch ' lla. 

:\.rde il robusto e giovinetto Tauro 

p r la Giovenca ua v zzosa e b ella, 

ne' tronchi p r lei l'armi ritorte 

aauzza, e sfida il fier rivale a rnort . 

246. X on ch'altro, i tronchi i tessi, i tron hi , tralci 

n ton dolci d'Amor nodi e feri te. 

Chi può dir com'agli Olmi e com'ai alci 

l'Edra sempre s'abbarbichi, e la \'i t e ? 

E chi non sa, che se con scuri o fai 

c.la spietato boschier son disunit , 

lagrimando d'Amor cosi recise, 

i lagnan de la man che l'ha divise? 
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247 . Fronda in ramo non vive, o ramo in pianta, · 

cui non sia dato entro la ruvid'alma 

sentir quella virtù feconda e santa 

che con nodo reciproco le 'ncalma. 

Con sibili amorosi Amor si vanta 

far o pirare il Frassino e la Palma. 

Bacian i i Mirti, e con scambievol groppo 

Alno ad Alno si sposa, e Pioppo a Pi ppo. 

24 t . Ma qual sì dura o gelida i trova 

co a quaggiù , che ferro agguagli o pietra? 
La pietra e 'l ferro ancor baciansi a pro,·a, 

né dal rozo seguace ella 'arretra. 

Da viva pietra, ov'altri il tratti 

' i ve d'A m or fa vi Ile il ferro spetra; 
e 'l ferro i te so inten rito e molle 

tn fucina d' mor s'incende e bolle . 

mova , 

Z.f9· ' m or dunque sostegno è el i N a tura, 
'. mor è pace d'ogni nostra guerra, 

'a le forze d'Amor forza non dura, 

se le glorie d'Amor meta non serra, 

se la virtù de l 'amorosa arsu ra 

in Ciel regna, in Abisso, in mare, in t erra , 

qual fia , che non adori, alma g ntile 

le ca tene d'Amor, l'arco e 'l facile? -

25 . :\[ ntre la Musa in s til leggiadro e gra,·e 

fea on maestra m a n guizzar le corde, 
ne traea di m elodia oave 

:1. l'armonico Ciel tenor concorde; 

;-; u p r gli eburnei bischeri la chiave 

·olg ndo per temprar nervo discorde, 

un per caso ne ruppe, e ì le spiacque 
ch'appese il plett ro a un ramoscello, e ta cque. 
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ALLE ·;oH. I . 

Il iacere, che nel giardino del Tatt ta m c mpagnta d lla 

La ci,·ia, a llude alla c l rata opinione d i coloro che po ero il 

ommo b n ne' diletti en ual i. Ad n , che i . p lia e ]a , ·a, 

i nifica l' uomo, che dato i in preda alle ca rna lità , e 3ttuffando i 

cl ntro l 'acque del en o, rimane ignudo e pri,·o d gli abiti buoni 

e Yirtuo i. I zzi di \ ·en r , h con c lui tra tu ll a, vogliono 

inf rir lu inghe della a rn licenzio a facciata , la quale 

a m a d accarezza volentieri il dii tto. 



ARGOMENTO 

Perviene Adone a le delizie estreme, 
e prendendo tra lor dolce trastullo 
l'innamorata Diva e 'l bel fanciullo 
a la meta d'Amor giungono insieme. 

r. Giovani amanti, e Donne innamorate, 

in cui ferve d 'Amor dolce desio, 

pe r voi scrivo, a voi parlo, or voi prestat 

favorevoli orecchie al cantar mio. 
Esser non può, ch'a la canuta ctatc 

abbia punto a giovar quel che cant'io . 

F ugga di piacer vano ésca soave 

bianco cri n, crespa fronte, e ciglio grave. 

2 . Spesso la curva e debile Vecchiezza, 
che gelate ha le vene, e l'o a vote, 

incapac de l'ultima dolcezza 

a.borre quel che conseauir non pote. 
om non atto ad amar, disama e sprezza 

anca il tenor de l'amorose note; 

e 'l ben che di goder si vieta a lui, 
per invidia dannar suole in altrui . 
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3· Lunae d eh lunge alme evere e chive 
da la mja m olle e lu inahiera ~lu a . 

Da poésie sì tenere e la cive 

incorrotta one tà vadane e clu a. 

Ah non venga a bia mar quant'ella criv 

d'implacabil n or rigida accu a, 

la cui calunnia con malign emende 

le cose irripren ibili r ipr nde. 

4. Di P oema moral erra vi concetti 

udir non peri Hipocri ia ri t ro a, 

che notando nel ben solo i difetti, 

uol còr la pina, e rifiuta r la rosa. 

o che fra le delizie fra i diletti 

degli scherzi innocenti alma amaro a 

cautamente tratta r saprà per gioco 

enza incendio o ferita il ferro e 'l foco. 

5· Suggon l 'i t es o fior ne' prati Hiblei 
. p e benigna e \ ipera crudele, 

e secondo gl'instinti o buoni, o ret, 

l'una in t osco il converte, e l'altra in mèle. 

Or s'averrà ch'alcun da' versi mi i 

concepisca veleno, e traaga fele, 

a l tri forse sa rà m en fiero ed empio, 

che raccolga da lor frutto d'essempio . 

6. ia modesto l ' utor ; che sien le carte 

m en pudiche t alor, curar non deve . 

L'u o de' vezzi e 'l vaneggiar de l'arte 

o non è colpa, o pur la colpa è lieve . 

hi da le rime mie d'Amor con parte 

vergogna miete, o scandalo rice ve . 

condanni o scusi il giovenile errore ; 

ché s'oscena è la penna, è casto il co re . 
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G 1 À seraenti cd ancelle avean levati 

da le candide nappe i nappi d'oro, 

in cui di cibi eletti e clilicati 

i duo presi cl' Amor p re er ri toro; 

nde poi ch'a versar fiumi odorati 

v nn l'aureo baccin tra le man loro, 

. u la men a voi' lieta e fiorita 

il bianco bi so ad a ciugar le dita . 

, . .\ilor dal segaio suo \ enere sorta 

verso l'ultima torre adduce Adone. 

Vien tosto a disserrar l'aurata porta 

I'Ostier dc l'amenissima magione. 

Ignudo ha il manco braccio, e l'unghia torta 

v'affige dentro e stringelo un Falcone. 

Le Talpe, l Testudini, e l' Aragne 

son empre di costui fide compagne. 

g. hiuso n l 'ampio e ben capace s no 

è quel giardin, de la maestra torre, 
rlP.gli r~.ltri assai più spazi:o o, e pieno 

di quante seppe Amor gioie raccorre. 
n largo erchio e di b !l'ombre ameno 

vien un teatro ferico a comporre, 

ch e col gran cinto de l'eccels mura 

protege la gratis 11na erdura. 

IO . Adon va innanzi , e par che DO\'O affetto 

d'amorosa dolcezza il cor gli tringa. 

~on fu mai d'atto molle osceno oggetto, 

che quivi agli occhi suoi non si dipinga . 
. embianti di lascivia e di dii tto, 

imulacri eli vezzo e di lu inga, 
trastulli, amori, o f rmi il guardo o giri , 
oli on sempre pre enti, ovunqu rmn. 
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I I. embra il felice e cliletto o loco 
pien d 'angelica fe ta un Paradiso. 

pira qui i il Sospiro aure d i foco, 

vaneggia il Guardo, e lu ureggia il Riso . 
Corre a baciarsi con lo cherzo il Gioco, 

tas i il Diletto in grembo al Yezzo a 1 o 
caccia lunae il Piacer con una fer za 

le gravi Cure, e col Tra tullo cherza. 

I- · Chino la fronte e con lo gua rdo a terra 

l'amoroso P ensier rode e ste o. 
Chiede conforto al duol, pace a la guerra 

il Prego in atto supplice e dirne o. 
copre negli occhi q u l che 'l petto serra 

il Cenno del De ir tacito m e so. 

Sporge le labra, e l'altrui labra ugge 
il B acio, e nel baciar se stesso truage. 

13. Sta l'Adulazi:on ovra le ogli 
del dolce alberao, e ' l peregrin vi guida . 

La Promessa l'invita, e 'n guardia il t ogli , 
la Gioia l'accompagna, e par che rida . 
La Vanità ciascun che v 'entra accoglie, 

e la Credenza ogni ritroso affida. 
La Ricchezza di porpore v tita 

superbam ente i suoi t e or gli addita. 

q. H avvi l'Ozio che langue e si riposa 
lento ed agiato, e in ogni p asso siede . 

Pigro, e con fronte s tupida e gravosa 
seguelo il Sonno, e mal so tiens i in piede. 

Ordir di giglio, incatenar di rosa 
fregi al suo crin la Gioventù si ved . 

Seco strette ha per mano in compagnia 
Beltà, Grazia, Vaghezza, e Leggiadria. 
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15. on l'ingordo D io n \ ' I n la pem 

p rfida, adulatric , lu in hiera. 
Ma cherati la faccia, rran in iem 
l'accorto Inaanno e la ~Ienzogna in chi ra. 

p ar a le chiome in u la fronte trem 

fuggendo va l'Occa ion legg ra . 
Balla p r m ezo la Letizia tolta, 

alta per tutto la Li nzia ciolta. 

16. L 'ésca 'l focile in man, facciata Putta, 

tien la Lu uria, ed a l' Infamia applaude. 
Baldanza a l'Infamia, ianuda tutta 

non apprezza e non cura onore o la ude. 

L erpi de la chioma orrida e brutta 
copre di vaghi fi r l 'a tuta Fraude; 

' l v l n d e la lingua a pro ed atroce 

di dole ri o mansueta \o e. 

17. Tremar l'Audacia ai primi furti, e tar i 
v di smorto il Pallor caro agli amanti. 

olan con lie i 
gli pergiuri d ' 

Con l' Ire molli 

van l dubbie 

gioco n d 

penne in aria sparsi 

mor vani e vaganti . 

facili a placarsi 

igili e i rozi Pianti, 

placide Paur , 

e l ioie int rr tte non secure. 

1 . Rid la t rra qui , cantan gli augelli, 
danzano i fiori uonano l fronde, 
o piran l'aur e p1angono i ru celli, 

a i pianti, ai canti , ai suoni E o ri ponde. 

Aman l fere ancor tra gli arb c lli, 

amano i pe ci entro l gelid'onde. 

Le pietr i te e, e l'ombre di quel loco 

pirano spirti d 'amore foco. 
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r . - A Dio, ti la cio; ornai fin qui - di Gian 

disse là gi unto il m aggier agace -
per ignote contrade, d a te nove, 

a erti scòrto, o b 11' Adon, mi piace. 
Eccoci alfine in u ' l confin, là dove 
ogni guerra d'_ mor termina in pace. 

Di qu l en o gentil que ta ' la ede 
a cui sol di certezza oani altro c de. 

20 . Ogni altro en o può ben di leggi ro 
deluso e er t alor da' ialsi oggetti ; 

questo sol no, lo qual empr 'è del vero 
fido mini tro, padre de' diletti . 

Gli altri non p orpo int ro 
ma qual h pa rt ol, non on p rfetti. 
Questo con a tto univer al distende 

le sue forze per tutto, e tutto il prende. 

2 1 . · orrei parlarn , ti v rrei sol v n do 

p iù d 'un dubbio sottil de le mie scole; 

ma t empo è da tacer, ch 'io ben comprendo 
che la m a stra tua non vuoi paro! . 

lo qui rima ngo ad H erse mia t e sendo 

ghirlandetta di mirti e di ' 1ol . 
T u vanne, e godi. I o so che ' n tanta gioia 

qualunque compagnia ti fora a noia. 

22. on un cenno cot al di ghigno astuto 

i rivolse a iprigna in que to dire; 
poi smarrissi da lor, ì che veduto 
non fu per più d 'un dì fino a l ' u cir 

Ma pria che dess l'ultimo salu to 
a i duo focosi amanti in u 'l p artire, 

de l'un' e l'altro in pegno eli m ercede 
giunse le destre, gl'impalmò per fed 
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2 3. Hest à r so letti in quell ' orror frondoso 

poi che l\Iercurio dipartissi e tacque. 

Rigava un fonte il vicin margo erboso, 

in cui forte Natura si compiacque. 

L'acque innaffiano il bosco, e 'l bosco ombro o 

specchia se stesso entro le limpid 'acque, 

lal ch'un giardino in duo giardin distin to 

vi si vedea, l'un vero, e l'altro finto. 

24 . Porta da questo fonte, umil e lento 

per torto solco il picciol corno un rio. 

Parria vero cristallo, e vero arg nto, 

se non se ne s ntis e il mormorio. 
D'oro ha l'ar n , e quindi è sempre in tento 

di sua mano a raccòrlo il cieco Dio, 

onde fabrica poi gli aurati strali, 

strazio immortal d e ' miseri mortali. 

25. In duo rivi gemelli s i dirama 

l'amoroso ruscel ; l' uno è di mèle, 

pi~i!. di q~::!.I'!t:!. dclcezz2. i l g12st 0 br:!.m~ , 

l'altro corrompe il mèl di tosco e fele: 

quel fel, quel tosco, ond'armò già la Fama 

l'aspre saette de l' Arcier crudele. 

Crude! Arcier, ch'anca il materno seno 

infettò d'amarissimo veleno. 

26. Dal velenoso e torbido compagno 
sen a divi o il fìumicel m elato, 

onde per canal d'òr più d'un rigagno 

verga di belle linee il verde prato, 

e sboccan tutte in un secreto Bagno 
che nel centro del bosco è fabricato. 

Di questo Bagno morbido e soave 
la Lascivia e 'l Piacer tengon la chiave. 
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27. iede a l'u ero il Piacer di quell'albergo 

con la La Ci\·ia a tra tullar i inteso: 

o-arzon di \·aria piuma alato il tero-o, 

ridente il volto e di faville acceso. 

L'aurato scudo, il colorato u b rgo 

aiacegli inutilmente a piè di te O. 

Torpe tra' fio r pacifico guerriero 

l'elmo, ch'una irena ha p r cimiero. 

Curvo arpicordo da' vicini rami 

pende, e pe o da l'aura ha moto e pirto. 

D'ambra t er a ottile in biondi tami 

forcheauia il crine intortigliato ed irto, 

tutto impacciato di lacc iuoli e d'ami, 

di fresca rosa di fiorito mirto. 

Arco di bella varia luce adorno 

gli fa diad ma in testa, Iride intorno. 

2 . :\ é di men bella o me n serena faccia 

mo tra i in grembo a lui la Lu inghiera . 

D i viti e d'edrc i capei d'oro a llaccia, 

di canuti \.rmellin g uarda una chiera. 

·n Capro a lato, e con la de ra abbraccia 

il collo d'una Libica Pant ra. 

Regge con l'a ltra ad un t roncon vic ino 

ammiraalìo lu cente e cristallino. 

30 . Qui vi al venir d'Adone e Citherea 

componendo del crio le ciocche erranti, 

i dolcissimi folgori te rgea 

cle le luci umidett e e sci ntillanti . 

. p esso a un nido di Pa sere volgea, 

che u l'arbor garrian, gli occhi incestanti ; 

e la succinta, anzi di cinta gonna 

corciava più che non conviensi a donna. 
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31. Fcriro il b ell' don di m ravìglia 

quelle form vezzo e c la civ ette, 

e con l'alma o pesa in . u le cialia 

a contemplar! immobile rist ette. 

Ella d'un bel rossor tutta vermiglia, 

imped ita da scherzi e lu ingh tte, 

col uo drudo per ma n da l 'erba sorse, 

ed a l Donzel h e l'i ncontrava occor e. 

32. \ " rgat a a li te d'or candida t ela 

di otti l set a di filato a rgen t o 

vela le b lle m embra, qu a i v ela 

i gonfia in onde e si dilata a l v nto, 

l'interno appanno apre rivela 
tra' suoi ola zzi in cen to gi ri e ce nto. 

Cre. pa 1 rughe il lembo, non b n chiude 
l'e tr mità d le bellezze ignude. 

33· Da l' a li de l'orecchi e in g iù pend nte 

di due perle gemelle il pes porta . 
. o ti ne il p e o, di fin or lucente 

. ferica verga in picciol orbe att orta. 

D i m raldi cader v zzo se rpent e 
i la ia a l sen con nealigenza accorta ; 

e d la bia n a m a n, eh 'ad arte st n de, 

d'lndiche fiamme i1 vivo la tte accende. 

34. Da l'e tivo calor, che m entre bolle 
le 'nfiamma il volto d 'un in cendio greve, 

sch ermo si fa d 'un istromento m olle 

di piuma vie più candida che n ve, 

pe r gonfiar di sua uperbia folle 
on dopp io vento il vano fasto lieve, 

v'ha di cri tallo orienta! camme i 
duo pecchi in mezo, c i vagheagia in essi . 
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35 · Tese co tei sue reti al vago Adone: 
ogni atto er 'amo, ogni parola shale. 
Rompea talor nel mezo il uo sermone 

languidamente, e con dolcezza tale, 
che 'l diamante spezzar de la ragione 

potea, non che del senso il vetro frale. 
Parlava, e ' l suo parlar tronco e diviso 

fregia a or d'un o piro, or d'un sorriso. 

36. e quanto di beltà nel volto mo tri 

tanto di cortesia chiudi nel petto, 

ché t a l certo - diss'ella - agli occhi nostri 
argomento di te porge l'aspetto; 
venirti a ollazzar ne' chiusi chiostri 

non sdegnerai di quel beato tetto. 
Nel tetto là, ch'io ti disegno a dito, 

come degno ne sei arai servito . 

37· uesti è quei (se nol sai) ch'altrui concede 
quel ben che può far gli uomini feli ci. 
Ognuno il cerca, ognuno il brama e chiede, 
usan tutti per lui vari artifici. 

hi ritrovar ne le ricchezze il crede, 
chi ne le dignità, chi negli amici. 
1\'fa raro il piè da quest'albergo ei move, 

né (fuor che nel mio grembo) abita altrove. 

3 . Del sozzo vaso, ov'ogni mal s'accoglie, 

a pena uscì che fu chiamato in Cielo ; 

ma gli convenne pria depor le spogue, 
tal ch 'ignudo v'andò senz'alcun velo. 

cende dal Ciel sovente in queste soglie, 

dov'io gelosa agli occhi indegni il celo. 
Il celo altrui con ogni industria ed a rte, 

solo a qualche mio caro io ne fo parte. 
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Quando vol ' n e l'immortal sogaiorno, 

nacque nel mondo un temerario errore. 

D el manto ch'ei lasc iò si fece ado rno 
un aversa rio suo, detto Dolore. 
Ques ti s n , .a con le sue ,·es ti intorno, 

ì che 'l somiglia a l' abito di fore; 

onde ciascun mortal pre o a l 'inganno, 
in vec del Piacer egue l'. ffanno. 

40 . I o son poi s ua compagna, io so n colei 
che volg in gioia oan i travaal io e duolo . 

Da noi soli aver puoi (se aggio sei) 
qu l piacer de' piacer ch'al mondo solo. 
De' uoi guaci, e de ' seguaci miei 
è qua i innumerabile lo stuolo; 
né tu dèi men felice es er di qu esti , 

poi eh g iunge r tant'oltre oggi pot ti . 

4I . Qui lavarti convien . A ciò t'invita 
il .l oco agia to, e la stagion cocente. 
)i' os tra l g~r i l ric h i ed . c la n ori t a 
tua hell zza ed t at e anco il consente . 
.:.Ia più quella b<.:llà , che t co unita 
teco ( h t e fortunato) arde c..,.ualm en te. 
:Xon entra in que ta ca a, in qu e to bo co 
chi non vaneggia non f lleggia no co. 

42 . A qu e te parolett e " don confuso 
nulla ri ponde, e taciturno s tassi, 
ch'a t ncrczze tante ancor non u o 
tien dimc sa la fronte, e gli occhi b a 1. 

ì\Ia da più ?\i nfe è circondato c chiuso, 
che non ,.o rlion offrir ch'innanzi pa i. 

Qua l dal bel fianco la fa retra cioglie , 
qual gli trae la cin tura. e qual le poglie. 
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43· l 'importuno uol che l'incatena 
non enza scorno il Giovinetto cede ; 

salvo un lento vel, che 'l copre a pena, 

nudo i trova da la te ta al piede. 
ira la vi ta allor lieta e erena 

a la sua Di a, e nuda anca la vede, 
ch'ogni ua parte più ecret a e chiusa 

coniessa agli occhi, ed a la elva accusa. 

44 · E Ua tra 'l verde de l'ombro a chio tra 
·ergogno etta tratta i in di parte, 

ue guardinghe b llezze or cela, or mostra, 
fa di e te sa in un rapina e parte. 

Impallidì ce, ind i i pallori ino tra, 
mbra caso ogni g sto, d è tutt'art 

. iungon vaoh ezza ai vaghi membri ignudi 

consigliati d i prezzi, incolti tu di. 

45· opriala a prova ogni arbo cel selvaggio 
con braccia di fronda a ombra conteste, 
però ch e 'l Sol con curio o raggio 

. p1ar volea quella beltà celest . 
"id si di dolcezza ancora il faggio, 

il faggio, onde p nd ean l' a rco e la veste, 

non pos endo capir qu a i in e st esso, 

far più germogli, e divenir più spesso. 

46 . J l groppo allor, che 'n su la fronte accolto 
: t ringea del crine il lucido te oro, 

con la candida man lentato e sciolto 
parse Ciprigna in un diluvio d 'oro; 

onde a guisa d 'un vel dorato e folto 
celando il bianco sen tra l 'onde loro, 
in mille minutissimi ruscelli 

dal capo scaturir gli aurei capelli. 
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47· Celò 'l bel sen con l'a ureo vel, ma come, 

appiattando la t e ta in ce po erbo o, 

invan l 'augel che trae di Fasi il nome 

crede tutto a chi 'l mira essersi ascoso ; 

co i se ben de le diffuse chiome 

fece a l'altre bellezze un manto ombro o, 

scopriva intanto in fra quell'ombre aurate 

sol nel ol de' begli occhi ogni b eltate. 

4 . Oltre che di quel Sol chiaro e sereno 

qu Ila nube gentil non splendea manco. 

Ella pur cerca or il leggiadro seno 

velarsi, or il bel tergo, or il b el fianco . 

Ma le fila de l 'or tenersi a freno 

su l'avorio non san lubrico e bianco ; 

e quel che di coprir la man i forza, 

audace venticel di copre a forza . 

49 · Vanno al gran Bagno. Or da l'antiche carte 
di aia c Cuma il paragon si taccia. 

In un quadro perfetto è con bell'arte 

disposto, ed ogni fronte è cento braccia. 

Di ben commodi a lberghi in ogni parte 

cinto, e tre ne contien per ogni faccia. 

Camer e logge in triplicata fila 
vi stanno, ed ogni stanza ha la sua pila. 

so . In mezo a l'edificio alto si scorge 

piantato di diaspro un gran pilastro, 
per le cu i vene interne il fonte sorge, 

forate ì da diligente mastro 

che p r d odici an ne in torno porge 
l'acque in vasi d'acate e d'alabastro. 

~ d'argento ogni canna as ai b n tersa, 

come d'argento son l'acque che versa. 
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51. V an i l'acqu a ver ar, ma pio-re e len , 
in ampie conche di f rbiti as i, 
ì che raccor i può l' umor cadcnt 

da l'ordin primo d ' balcon più ba 1. 

Pigra dico n ,.a l'onda lucent 

c m ov tardi i cri tallini pa i, 
ché 'n ì ricco cana l mentre 'aagira, 

le ue d lizie a mbiz"io a ammira . 

52 . E quindi po eia p r occulta tromba 
a ua propria magion pa a ciascuna, 
e t raboccando con frao-or rimbomba, 

tan to lucida p iù , qua nto p iù bru na. 

Ra sembra ogni magion p lonca o t mba, 
par la luce del ol luce d i Luna : 
pallido v 'ent ra p er a nguste vie, 
tanto che non v 'è nott e, e non v' di . 

53· Il por t ico, a cui l'onda in grem bo pio, ·e, 
erie d i curvi fornici sostiene. 

F regia no il muro inter"i r, là dove 
l' umido gorgo a caricar i viene, 

marmi d ipinti in trane fogge e nove 
el i belle macchie e di lucenti v ne . 
Lusingan d'ogn in torno i bei riposi 

covili opach i, e molli eggi ombro i . 

54· ~'la null 'opra mort a i l'arte in fi ni ta 
de la cava t estud ine pareggia , 
che d i pietre mi rabili a rricchi ta 
plende, e gemma plebea non vi lampeggia. 

V'h a quel che 'l ciel, v 'ha quel che l'erba imita, 

v 'ha quel ch 'emulo a l foco arde e ro seggra. 
t ucchi non v 'ha, ma d i ottil la oro 
malti sol colori t i in la m d 'oro. 
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55· Tra ' bei confin de le gemmate n ve 
sì serena traspar l'onda raccolta, 

che i non suoi fregi usurpa, e 'n sé descrive 
tutti gli onor de la superba volta. 

~on t anto forse in sì bell'acqu e v1ve 
sdegn ria Cinthia es er veduta còlta. 

For e in acque sì b lle il suo bel viso 
meglio amen a di vagheggia r );!" a rciso. 

s6. Quinci (penso) adivien, che la loquace 
già ninfa, che per lui muta si tacque, 
d 'abitar fatta voce or i cotnpiace 
dov'ei di vaneggia r già ompiacque. 
Quivi de' detti e tremi ombra eguace 
d'arco in arco lontan fugge per l 'acqu 

e qual d 'Olimpia entro l'ecce! a mole, 
moltiplica risposte a le pa role. 

57· Venne allor l'una coppia, c l'altra scòr e 
J e' bei la vacri a l più vicin reces o; 
né molto andò, che quindi usci r 'accor e 
d 'accenti e baci un fremito somm sso. 
_-\done a q uella parte il pa . o tor e 
tant o che per veder i fe' da pre so . 
''ide, e gli cadder gli occhi in fonùo a l fon te, 
tanta vergogna gli gravò la fronte. 

5 '. u la ponda d 'un letto ha quivi corto 
libidinoso atiro e lascivo 
ch 'a bellissima ~infa in braccio attorto 
il fior d'ogni piacer oghe furtivo. 
D l b l t nero fianco al . uo conforto 
palpa con una man l 'avorio vivo, 
con l 'altra, ch'ad altr 'apra intenta accosta, 
tenta parte più dolce, e più riposta. 
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59- Tra' nodero i e nerboruti ampie 
del robu to amator la o-iovinetta 

eme, e con occhi lano-uidi e dirne 

i pettosa i mo tra degno etta. 
Il viso ìnvola ai baci ingordi e pessi, 

nega il dolce, e più negando alletta; 
ma mentre i ottrago-e, e gliel contende, 
ne le caltre repul e i baci rende. 

6o. Ritro a a tudio, e con ciocchezze accorte 

viluppar i da lui talor s'infìnge, 
'ntanto tra le ruvide ritorte 

più s' incatena, e più l'annoda e cinge, 
in o-uisa tal, che non già mai più forte 

pranga legno con legno inchioda e tringe. 
F lora non o, non so se Frine o Thaide 

trO\ ar mai eppe o cenità sì laide. 

61 . . erpe nel petto giovenile e vago 
l'alto piac r de l 'impudica vista, 
ch'a le forze d'Amor Tiranno e ~lago 

esser non può, ch'un debil cor resi ta; 
anzi da l'ésca de la dolce imago 

l'incitato de io vigore acquis ta ; 
· stìmulato al natural suo cor o, 

meraviglia non fia, se rompe il morso. 

2 . E la sua Dea, che d'amaro i nodi 
ha stretto il core, a eguitarlo intenta, 

con detti arguti e con astuti modi 
pur tra via motteggiando il punge e tenta. 

- Godi pur - dicea seco - , il frutto godi 
de' tuoi dolci sospir, coppia cont enta. 
Sospir ben sparsi, e ben versati pianti, 

felici amori, e più felici amanti. 
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63 . ,' ia Fortuna per voi. ::\on o se tanto 

li.a cortese per me chi m'imprigiona. 
osì fav Ila a l suo bel ,'ole a anto, 

e sorride la Dea, mentre ragiona, 

facendo pur del de tro braccio intanto 
a l suo fianco ini tro burnea zona . 
E già colei che gl'introdu e qutvt 

pargea dal suo focil mille incentivi . 

6-J. . Come fiamma per fiamma accresc foco, 
come face per fac aggiunge lu m , 

o come gemi nato a poco a poco 
pr nde forza maggior fiume per fiume; 
co ì 'l fanciullo a l'inon to gioco 

raddoppia incendio, e par eh 1 consume : 
c tutto in pr da a la la civia ingorda 
d la mode tia ua non si ricorda . 

65 . Già di e stesso già fatto magg10re 
drizzar i s nt al cor l'acuto strale, 
tanto ch'ornai di quel focoso ardor 
a sostener lo ti mulo non vale; 
ond 'anelando il gran de. ir, che 'l core 

con sollecito spron punge ed as ale, 
e bramoso di farsi a pien felice, 
pur rivolto a la Dea, la bacia, dice: 

66. - lo moro, io moro oimè, e non m1 dona 
oportuna pietà matura aita. 

e di m e non vi cal, già i sprigiona, 
già pendente al suo tin corre la vtta. 
Ferve la fiamma, ed imminente e prona 
l'anima già prorompe in su l'u cita. 
Quella beltà, per cui convien ch'io mora, 
u cita con gli spirti i membri ancora. 
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67 . To to ch'a dolce guerra Amor protervo 
mi venne oggi a fidar con tanti vezzi, 

tesi anch'io l'arco, ed or già temo il nervo 

per soverchio rigar non mi i pezzi . 
Non po so più, de l 'umil vo tro ervo 
il troppo ardir non si schemi ca o sprezzi, 

che vorria pur (come eder potete) 
de la gloria toccar l' ultime m te. -

6 . Cosi parlando, de la lieve spoglia 

la falda alquanto in la nguid 'atto aperta, 
l'impazienza de l'acce a voglia 

enz'alcun vel le dimo trò scoverta . 
offri - diss'ella allor - fin che n 'accoglia 

appar cchio miglior : la peme è certa. 
Da la Commodità, mia fida ancella, 

data in breve ne fìa stanza più bella. 

6g . Ritardato piacer (portalo in pace) 
ne le dilaz1on cresce non poco. 

Bastiti di sav r, cbe mi disface 
di reciproco amor scambi val foco. 
T eco in su l 'ora de la prima face 

m'avrai (ti giuro) in più secreto loco. 
Fa' pur buon cor, tien la mia fede in pegno, 

tosto averrà che 'n porto entri il tuo legno. -

70 . Come a fiero talor Veltro d'Irlanda 
buon Cacciator, che 'nfuriato il veda, 

ben che venga a passar da la sua banda 
vicina assai la desi:a ta preda, 
la libertà però, che gli dimanda, 

non così tosto a vie n che gli conceda, 
anzi fermo e tenace ad ogni crollo 
tira il cordon, che gl'imprigiona il collo : 
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71. co né men, p r più scaldar l'affetto, 
nel difficil goder l'amante accorta, 

mentr'ei volea del suo maggior diletto 
con la chiave amoro a aprir la porta, 

di quel primo appetito al Giovinetto 
l 'impeto affrena, 'l bacia, e 'l riconforta. 

Poi con la bella man quindi il rimove, 
c l'invita a girar le piante a ltrove. 

7 2 . Può da qu e' chiu i a lberghi a l'ampia corte 
libero u cir per più d'un uscio il piede; 
~~ scritta d le . tanz in su le porte 
d'ogni lava nda la vi rtù s i vede. 
' iascun'acqua ha virtù di varia sorte, 

come l'esperi:cnza altrui fa iede . 
qual vigor, qual apore m é cont gna 
il tatto ' l gu to espre samcnte insegna. 

73· Oh miracol gentil , vena che scorre 
d' un sas o :olo in varie urne stillante, 
·ome possa di ·tinte in é racc' rre 

Joti div r , e qu a lità cotante . 
Chi pu · di tutte i propri effetti esporr ;> 

( ual più, qua l meno è et !ida o fumante, 

altra più t orbid etta, altra pi ll hiara, 
a ltra dolce, altra sal a, cd altra amara . 

74· La tempra di qu ell 'ond e, o e fu po ta 
la bella Dea con l'Idol suo gradito, 
del fonte in idi'oso era composta 
eh congiun e a almace H erma frodito, 
c 'n . é en a propr'ietà na cost a 
di rinfi amma re il tepido appetito: 
oltre l 'erbe ch'infu e erano in essa, 

dotat pur de la virtute i tessa. 
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7 5· V'era il Fallo e 'l atirio, in cui figura 
oscene forme il fiore e la radice. 
La fenta, che alace è per natura, 
l'Eruca degli amori irritatrice. 

E v'era d 'altri emplici mistura , 
già di Lamp aco còlti a la pendice. 

Amor, ma dimmi tu nel bel lavacro 

qual fu nudo a veder quel corpo acro. 

76. Non co ì belle con le chiome par e 

quando a la prima ingi uria il mar oggiacque 
ai Duci d'Argo vennero a mostrar e 

le vezzo e N ereidi in mezo a l'acque. 
Tal mai non so, e la sua stella appar e 

qualor da l'Ocean più chiara nacqu . 
Pare il bel volto il ol nascente, e pare 
il seno l'Alba, e quella conca il mare. 

77. imulacro di Ninfa. inci o e fatto 
di qual manno più t erso in pregio saglia, 

posto in ricca fontana, o bel ritrat to 
d 'avorio fin, cui nobil fabro intaglia, 
omiglia a punto a la bianchez za, a l'atto, 

e non che 'l moto ol la d isagguaglia; 
e la fan differir dal sa so sco l to 

l'oro del crin, la porpora del volto. 

7 . Al folaora r de le tremanti telle 
a rser gli umori algenti cristalli n i, 

ed avampàr d'insolite fi.amm lle 
l'umide pietre, e i margini vicini . 

Vedeansi acce e entro le guance belle 
dolci fiamme di ro e e di rubini, 

e nel bel sen per entro un m ar di latte 
tremolando nuotar due poma intatte. 
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79 · Or , qual Fortuna, in su la fronte amma sa 

l'ampio volume d e la treccia bionda. 

Or, qua l Com eta, andar parte ne lassa 

dopo le t eraa ad indora r la ponda. 

:\ ura talor, che la scompiglia e quas a, 

fa rincr ·parla ed ondeggia r con l 'onda, 

onde il crin rugiada o e spar o al v ento 

oro parea, ch e distill a e argento. 

t o . P a rea, battuta da beltà sì cara, 

d isfa r i di piacer l'onda amorosa, 

e bramava indurarsi, e sp e so avara 

in sen la si chiudea, quasi gelo a. 

Chiudeala, ma qu al pro, 'era sì chiara 

che mal teneala a l bell 'Adone asco a? 

Però che tralucea nel m olle gelo 

come suoi gemma in vetro, o lampa in velo . 

... r. Oh qua l gli m ove al cor lascivo assalto 

l'atto gentil, m entre s i lava e t erge! 

nr nr> l'acque s'attuffa, or org in alto, 

o r le v rmiglie labra entro v 'immerge, 

or di quel m olle e crist a llino sm alto 

con la man bia nca il caro amante asperge, 

or il sen se ne spruzza, ed or la fronte, 

e fa d 'alto piacer piangere il fonte. 

< 2. Adone anch'egli de' leggiadri arne i 

scinto, c pien di stupore e di dile tto, 

sotto effigie gelata ha pirti acce i, 

agghi acciando di fore, arde nel p etto; 

e m entre ha ali occhi al suo bel f co intesi, 

svell da le rad ici un sospiretto 

così profondo e fervido d'amore, 

che par he sospira r i voglia il core. 
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3· - Ahi qual m 'abba lia - o pirando d ice -

folgore ardente, e candido baleno? 

uai vibrar ve io , pettator felice, 

fiamme i b ali o chi, n vi il bianco eno? 

Forse d l iel d l 'acqu e abitatrice 

fatta è que t 'alma, o qu to è un Ciel t erreno? 

raslato è in t erra il Ci el. \' enaa chj ole 

in Aquario quaggiù d re il ol 

4 · B ltà (cred'io) non vide in val d i X anto 

Paride tal ne la m d e ma Diva ; 

n' d'amoro o foco arse cotanto 

quando mirò la mal mirata Argiva, 

qual io la v eggio allettatrice, e quanto 

ento l'alma stemprarmi in fiamma viva: 

fiamma, di cui maggior non o e fu se 

qu ila che la sua patria arse e distru se . 

."i · Dimmi, adre :t\ettun, se ti rimembra 

quand'ella u scì de le tue salse spume, 

d i' se v edesti n e le belle m mbra 

tanto spl ndore accolto, e tanto lume. 

Dimmi tu ol, quella b ltà non embra 

oggi maggior d el olito costume? 

maggior che quando in Ci l fosti di l 

invido testimonio agli altri D ei? 

6. Fosti men fortunato, Endimi:one, 

indegno di mirar quel ch'oggi io miro, 

quando a te scese dal sovran balcone 

la bianca Dea de l'argentato giro . 

Cedimi cedi, o mi ero Attheone, 

ch'io per più degno oggetto ardo e sospiro; 

e differente è ben la no tra sorte: 

ch'io ne t raggo la v ita, e tu n'hai morte. 



87. O bellezza immortal, perché ne l'ond e 

ti lavi tu , se on di t e rnen pure? 

L'acque a le macchie tue divengon monde, 
fansi belle con le tue brutture . 

Deh poi ch'a sì soavi e sì seconde 
destinato son io gioie e venture , 

ch'io ti lavi e t'asciughi ancor consenti 
con vivi pianti , e con sospiri ardenti. 

E s'è ver che ne' fonti anco e ne' fiumi 
amoro o talor foco sfavilli , 

fa' che com'Aci in acqua io mi consumi, 
e com'Alfeo mi liquefaccia e stilli. 
Forse raccolto tra' cerulei um1, 

mirando i fondi miei chiari e tranquilli, 

fia che n e la tagion contraria al ghiaccio 
la bella fiamma mia mi guizzi in braccio . 

q . osì discorre, e 'nta nto i freddi umori 
prendon vigor da l 'amorose faci. 
Amor gli stringe, e tringc i corpi e i cori 
con lacci indis olubili e tenaci. 
Del nodo che t emprò que' fieri ardori 
fe' catene le braccia, e groppi i baci ; 

e con la propria benda ai vaghi amanti 
forbì le m embra gelide e tillanti. 

90 . Giunto era il ol del gran vi·aggio al fine 
lasciando al suo parir marri ti i fiori . 
Facean scorta ai ilenzii d a le brine 
l'ombre volanti e i onnacchiosi orrori. 
Chi udea la -:\o in bruno \·el o il crine 
mendica de' suoi aliti splendori, 
ché la stella d'Amor d'amore accesa 
in ciel non venne, ad altro ufficio intesa. 
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c I. ameretta ripo ta, ave con per e 
olezzan l'au re d'aliti Oa\'1 , 

a i olleciti ori "\mor ap r e, 
.\mor l ' u cier, eh ne \·al ea le chia i. 

Tutte incro t ate, e qual diamante ter e, 
\·'ha di fino cri tali e mura e ravt, 

he con lu o up rb , ov 'altri miri, 
on pecchi acrli occhi , mantici ai de iri . 

Talamo par o di vapor abeo 
cortine ha qui di porpora di Tiro. 

uel che per r'ianna e per Lie 
d 'Indiche pocrlie le Baccanti ordir , 
quel ch'a Theti le 'infe d a P leo 

fabri àr di corallo d i zaffiro, 

povero fora al parago n del Letto 
ch'è da le Grazie ai liet i amanti eretto. 

93. plende il Letto real di gemme adorn , 
e colonne ha di cedro e ponde d'oro. 

anno le coltre a l'Or'ient corn , 
\ ·incono gli oricrli ri ogni te oro. 

Purpurea t enda gli d i t nde intorno 
fregiato un Ciel di Barbaro lavoro. 
Biancheggiano fra gli o tri e fra i rubini 
morbidi bi i, ed odorati lini . 

94· Quattro strani o tegni ha ne' cantoni , 
s u le cui cime il padiglion s'appoggia . 
. 'on fatti a gui a d'arbori a tronconi 

d'oro e smeraldo in di usata fogcria . 

Qui quasi in verdi e concave prigioni 
stuol d 'augellini in fra le fronde alloggia, 
onde s'alcun talor cote la pianta, 

ode concerto angelico che canta. 
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95· Questo fu il porto, ch e tranquillo accolse 
la nobil coppia dal dubbioso flutto . 

Qui del seme d'Amor la mes e colse, 
qui vendemmiò de ' su oi o piri il frutto ; 
qui , tramontando il S l, Vener i tolse 

d 'A don più volte il bel posse o in tutto; 

e qui per uso a l tra montar di quello 
: puntava agli occhi suoi l' altro più bello. 

g6. Da che la quet a o cura umida madre 
d l sil nzio e d l anno i colli adombra , 
fi n che le b nde tenebrose ed ad re 

il raggio mattutin lacera 
di quelle mem bra cand id 

sgombra, 
e legg iadre 

god e la Dea gli abbraccia menti a l 'ombra, 
. enza luce curar , se non la a ra 
luce eh le su e tenebre rischia ra . 

97. E da l 'Orto a ncor poi fin a l'Occaso 
s l ova in grembo, c con Le bracci a il fa eia. 
' T - ~ J _ -1 ~ - ------ ~~ -- - - . .... ...,_, _ _... _ _ _ _ ,.... 
... "Ul.L.C U.i ;:::, lll .tJ l C ~ \...V, .:J J:l l \,...a,,:,v 

di nec ssa rio affar talvolta il la eia, 
che sia brev 'ora enza lei r ima o 
sentesi so pirar con t an ta am ba eia, 
h 'aver sembra n el cor la fiamma tutt a 

che Troia acce e, e 1ongibello rutta. 

Quando il rapido Sol per dri t t a verga 
poggiando a m ezo ' l iel fende le piagg , 
là 've de' m onti le frondose terga 
tesson verde prigion d 'om bre elvagge, 
per soggiornar dov il suo bene a lberga 
' Olitaria sovent il p iè ritragge, 
e gode o lungo un fi ume o sotto un sp eco 
par l.ir l' ore, i p n ieri i detti s co. 
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99 . E empre in uo de ir co tante e salda 
o iede, o giace, o cberza il dì con esso. 

oncorde a l'acque de l 'ombre a falda 
fr me de' baci il mormorar omme o. 
_ -é raggio d'altro ol la fi ede o scalda, 

che de' begli occhi, in cui si specchia spesso; 
né su 'l m riggio e tivo aura cocente, 

non sol quella de' o pir, mai ente. 

1 oo . Yassene poi per questa riva e quella 
l'o rme seguendo de l'amante piante, 

predatrice di fere ardita e b Ila, 

del caro predator compagna errante, 
l'arco in mano, al fianco le quad rella 

1 orta talor del fortuna to amante: 
t al eh ogni Fauno ed ogni Dea ilvana 
gli crede, Apollo l'un, l'altra Di:ana. 

1 o 1 . Così q ualor G iovcnca giovinetta 

n va per campi solitari ed ermi, 
t nera sì, che calpe tar l'erbetta 
a ncor non sa con piè securi e fermi, 

né curva in sfera ancor piena e p rfetta 
de la fronte lunata i novi germi, 

scguela, ovunque va, p r la verdura 
la torva madre, la circonda e cura. 

102. Fatta gelosa è ì di quel bel volto, 
che teme Amor d'amor non e n 'accenda. 

Teme non Borea in turbine disciolto 
da le nubi a rapirlo in terra scenda. 

Teme non Giove in ricca pioggia accolto 

a sì rara bellezza insidie tenda. 
' 'orria poter celar luci si belle 
a la vista d l Sole, e de le stelle. 



103 . e si rischiara il mondo, o se s'imbruna, 

spieghi o pieghi la otte il fo co velo, 

de l'Aurora ha sospetto de la Luna, 
ch'a lei nol furi, e non sel porti in Cielo. 
Odia, come rival, l' ura importuna, 

gli augelli, i tronchi, i fior l'ernpion di gelo. 

Ha quasi gelo ia de' propri baci, 
de' propri sguardi suoi troppo voraci. 

104 . otto le curve e spaz·iose spalle 
d'un incognito a l Sol poggio frondoso 
cinto da cupa e solitaria valle 

s'appiatta in cavo sasso antro museo o. 
Raro d ' suoi recessi il chiuso calle 

altri tentc\ che 'l onno, e che 'l Riposo. 
L'ombre sue sacre, i suoi riposti orron 
e Fere reveriscono, e Pastori. 

105 . Questo (l'Arte imitando) avea atura 
di rozi fregi a mera iglia adorno. 
L'a,vea, cua va,ua, t 1 u::.Lica, pi.LLu1d 

sparso di fronde e fior dentro e dintorno . 
Gli fea d'appio e di felce un'ombra oscu ra 
schermo a l'ingiurie del cocente giorno. 
Difendea l'Edra incontr'al ol l'entrata 
di cento braccia e cento branche a rmata. 

1 o6. Qui spe so ricovrar da' campi aprici 
la belli ima coppia avea costume, 

'n li t' zio passar l 'ore felici, 
secura da l'ardor del maggior lume. 
Eran de' sonni lor l'aure nutrici, 
cortinaggi le frond e, e l' erbe piume, 
secretari le valli e le montagne, 
e l'erme olitudini compagne. 
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107. Incontro al biondo Arcier. che folgoranti 
dritto da l'arco d'or scoccava i raggi, 

cudo faceano ai duo felici amanti 
con torte braccia i Bria rei elvagg1. 

:.1os i da l'aure vane e vaneggianti 
con alterni u surri abeti e faggi 

pareano dire (e lingua era ogni fronda): 
- Più ne nutrisce Amor, che 'l ole e l'onda . 

J o . Or qui i un di fra gli altri ecco che tanco 

tornar di caccia ed anelante il vede. 
L'or biondo e crespo, il t erso avorio e bianco 

tre volte e quattro a rasciugar gli riede. 
Gli fa catena de le braccia al fianco, 

el reca in grembo, e 'n grembo a l 'erba iede; 
e 'n vagheggiando lui, che l'invaghisce, 
p ur com'Aquila al Sol, gli occhi nutrisce. 

109. Tien le luci a le luci amate e fide 
congiunte, il eno al seno, il viso al v1so. 

Di ora e bee, qualora ei bacia o ride, 
con la bocca e con l 'occhio il bacio e ' l riso. 
- Deh chi dagli occhi miei pur ti divide, 

o non da' miei pensier già mai diviso? 

Qual altra esser può mai cura che vaglia 
a far che del mio duol nulla ti caglia? 

11 o . Or m'aveggio ben io, che d'egual foco 

(chi creduto l'avria ?) meco non ardi, 
e che formi talor, sì come poco 

a vezzo a ben amar, vezzi bugiardi ; 

poi che posposto a la fatica il gioco. 
da le tue cacce a me torni sì tardi; 

e curi (come suole ogni fanciullo) 
più che tutt'altro, un pi.ieril trastullo. 
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I I I. Così dicendo, col bel vel pian piano 
gli t rge i molli e fervidi sudori: 
V1V rugiade, onde il bel viso umano 
riga i suoi freschi e mattutini fiori. 
P oi degli aurei cap i di propria mano 
coglie le fila e ricompon gli errori; 
e di lagrime il bagna, e mesce intanto 
tra perl di udor perle di pianto. 

I L . Ed egli a lei: - D eh que ti pianti asciuga, 
deh cessa ornai queste dogliose note. 
Pria seminar di neve, arar di ruga 
tu vedrai queste chiome, e queste gote, 
eh mai per altro amor sia posto in fuga 
l'amor che dal mio cor fuggir non pote. 
Se tu fiamma mia cara immortal sei, 
immortali saran gl'incendii miei. 

I I3 . r quella face ond'infiammat io fui 
giuro, e p r quello stral che 'l cor m'offende. 
Giuro p r gli occhi e p r le chiome, in cui 
lo strale indora Amor, la face accende, 
ch' don fi.a sempre tuo, né mai d'altrui : 
tal è quel ol ch'agli occhi suoi risplende. 

'altro che 'l ver ti giuro, o bella mia, 
di superbo inghial preda mi sia. -

I I4. Ed ella a lui: - Se tu ben mio sapessi 
quanto sia dolce esser amato amando, 
e quant'è duro esperienza avessi 
lunge da l'amor suo girsene errando, 
di scambievole amor segni più espressi 
mi dare ti talor meco posando, 
e aremmo egualmente amanti amati 

tu contento, io felice, ambo beati. 



CAXTO OTTAVO 

r I 5 . È ver che nulla il bel pen i ero affrena 

II6. 

che sempre a l'occhio il caro oggetto appressa. 
In alme tret e di lea l catena 

o che per lontananza mor non cessa. 
ividale ( e può) Libica arena, 
ceano profondo, Alpe inacce a. 

Pur la ciar il uo ben peggio a sa i 
che desiarlo, non ooderlo mai . 

:odiamci, amiamci. 

degno ca m bio d' m or 
mor d' m or mercede, 

è solo more. 
Fansi in irtù d'un'amorosa f de 

due alme un'a lma, e son duo cori un core. 
'angia il cor, cangia l'alma albergo sede, 

in altrui vive, in e medesma more. 

bita Amor l' bbandonata salma, 
e vece vi sostien di core e d'alma. 

117. dole zza ineffabile infinita, 

oave piaga e diletto a ar ura, 
dove quasi F enice incen rita 

ha culla insieme il core, e sepoltura; 
onde da duo b gli occhi alma ferita 

muor non morendo, e 'l suo morir non cura: 
' trafitta d'Amor sospira e langue 

nza duol, senza ferro, e senza sangue! 

r T . osì dolce a morir l' anima impara 

é ca fatta a l 'arder, segno a lo strale, 

c sente in fiamma dolcemente amara 
per ferita mortai morte immortale: 

morte, ch'al cor salubre, ai sen i cara 
non è morte, anzi è vita, anzi è nata le . 

. mor che la saetta, e che l'incende, 
per più farla morir vita le rend . 

47 1 
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1 1 <) . Or e ri ponde il tu o Yolere a l m1o, 

e san conformi i miei de iri a i tuoi ; 

e quanto aggrad a a t e, tanto bra m 'io, 

e quanto pi ac a me, tan t o tu v uoi ; 

s'è divi o in du o petti un sol desio, 

d è commune un 'anima tra noi ; 

. e ti prendi il mio core, e ' l tuo m i d ài , 

perché de ' corpi un corpo a nca non fai? 

I 20 . O de l' anima mia dolce fav ill a, 

o d el mio cor dolcissimo ma rtiro, 

o d e le lu ci mie lu ce e pupilla, 

o mio vezzo, o m io bacio, o mio so piro, 

volgimi qu gli, ond 'ogni grazia tilla, 

fonti di puro e tremulo zaf-fi ro : 

porgimi qu ella, ave m'è da to in sort 

in coppa di rubino a ber la morte. 

1 2 1. Qu e' b gli occhi mi volgi. Occhi vita li , 

occhi d gli occhi miei pecchi lucenti, 

occhi fa retre ed archi, e degli stra li 

intinb nel p iac r fu cine ardenti , 

occhi d el Ciel d ' mor t elle fatali 

c del ol di beltà vivi Or1enti; 

st elle s rene, la cui luce b ella 

può fa r perpetua eccli e a la. mia s tella . 

1 2 2 . Quell a bocca mi porgi. O cara bocca, 

d e la r ggia del Riso u cio gemm ato, 

siep di rose, in cui aetta e cocca 
' iperetta a ma ro a Arabo fiato, 

arca d i perle, ond 'ogni b n trabocca, 

cameretta purpurca, antro odorato, 
ave ri fugge, o\ ·e s'asconde Amore 

poi c'ha rubat a un 'alma, ucciso un core. -
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123 . Tace, ma qual fi.a til, che di eia cuna 
paroletta il t enore a pien di inaua? 
C rto ind ana ' di lor, e non quell'una 

che le forma ì dolci, ogni altra lingua. 
1 parlando e mirando ebra e digiuna 

pace la ete ì, non che l 'e tinaua: 

anzi p rché più arda, i con umi, 
bacia l dolci labra, e i dolci lumi. 

1 24 . Bacia, e dopo 'l baciar mira nm1ra 

le baciate bellezze or que ti , or quella. 
Ribacia, e poi so pira e ri ospira 

le gustate dolcezze or egli, or ella. 
ivon du vite in una vita, e spira 

confusa in due favell una favella. 
Giungono i cori in su le labra e treme, 
corrono l'alme ad intrecciar i insieme. 

1 25. Di note ad or ad or tronche e fugaci 
risona l'antro cav moso e scabro . 

- Dimmi o Dea - dice l'un - , questi tuoi baci 

movon co ì dal cor, come dal labro? -
Risponde l'altra: - Il cor n le mordaci 
labra si bacia, Amor del bacio ' fabro. 

Il cor lo tilla, il labro poi lo scocca, 
il più ne gode l'alma, il men la bocca. 

126. Baci questi non son, ma di concorde 

amoroso desio loquaci m e si. 
Parlan tacendo in lor le lingue ingorde, 

ed han gran sensi in tal silenzio espressi. 
on del mio cor, che 'l tuo baciando morde, 

muti accenti i sospiri e i baci istessi. 
Rispondonsi tra lor l'anime accese 

con voci sol da lor mede me intese. 
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r 27. Favella il bacio, e del sospir, del guardo 
(voci anch'essi d'Amor) porta le palme, 

perch'al centro del cor premendo il dardo 

u la cima d'un labro accoppia l'alme. 
Che soave ristoro al foco ond'ardo, 

compor le bocche, alleggerir le salme? 
le bocche, che di nèttare bramose 

han la sete e 'l licor, son api e rose. 

I 2 . Quel bel vermiglio, che le la bra inostra, 
alcun dubbio non ha che sangue s ia. 
Or se nel sangue sta l'anima nostra, 

sì come i saggi pur voglion che tia, 
dunque qualor baciando entriamo in giostra, 
bacia l'anima t ua l'anima mia, 
e mentre tu ribaci, ed io ribacio, 
l'alma mia con la tua copula il bacio. 

1 29 . Siede nel sommo de l'amate !abbia, 
dove il fior degli spirti è t utto accolto, 
come corpo animato in sé pur abbia, 
;t Ùc::LLÌu, cl1 ùa l'auin1a vier1 tolto. 
Qui vi non so d'Amor qual dolce rabbia 
l'uccide, e dove muor res ta sepolto: 
ma là dove ha sepolcro, ancora pot, 
haci divini, il su citate voi. 

I JO. 1entre a scontrar si va bocca con bocca, 
mentre a ferir si , ·an baci con baci, 
sì profondo piacer l'anime tocca, 
ch'apron l'ali a volar, quasi fu gaci; 
e di tanta che 'n lor dolcezza fiocca 
essendo i cori angusti urne incapaci, 
versanla per le labra, e vanno in esse 
anelando a morir l'anime i te se. 
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[31 . Treman ali spirti in fra i più vivi a rdori 

quando il bacio a morir l'anima pinge. 

Mutan bocca le lin!!lle, e petto i cori, 

pirto con pirto, e cor con cor si tringe. 

Palpitan gli occhi, e d e le guance i fiori 

am oroso pallor scolara e tinge; 

e m orendo talor gli a ma nti accorti 

ritardano il morir, per fa r due morti . 

J 32 . - Da t e l'anima tua m orendo fugge, 

io m oribonda in su ' l baciar la prendo, 

e 'n quel vital m orir, che ne distrugge, 

m ntr la tua mi dài , la mia ti rendo; 

e chi mi mira so pirando, e s ugge, 

suggo, sospiro anch'io, miro morendo; 

e p er m orir, qua ndo ti bacio e miro, 

orrei ch'anima fusse ogni aspiro . -

133 . - Fa' dunque anima rrua - l'altro le dice 

ch 'io con vita immortal cangi la morte. 

Voli l'anima al Ciel sì che felice 

sia degli eterni Dei fatta consorte . 

Fa' ch'io viva, e ch'io mora, e (se ciò lìce) 

fa' ch'io riviva poi con miglior sorte . 

Dolcemente languendo, a l ' iste 'ora 

fa' che 'n bocca io ti viva, m s n ti mora. 

I 34 · r n albergo m ed esmo in que ' dolci ostri 

unisca il mio desir co l tuo desire. 

Le no tr'anime, i cor, gli sp irti nostri 

vadano insieme a vivere e morire. 

Ferito a un punto il feritor si mostri, 

p èra la feritrice in su 'l ferire ; 

onde, mentre ch 'io moro, e che t u m ori, 

ravivi il morir nostro i nostri ardori . 
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135 . .~o ticn', Diletta mia, ch'a mio diletto 

~enza ces ar da le tu labra io penda. 

:\fa col labro vermiglio il bianco petto 

<-lvarizia d'Amor non mi difenda. 

Xé qu ' b eali occhi al mio vorace affetto 

d ispetto o rigor (pr ao) contenda. 

:\Ior ndo io vivrò in te, tu in me vivra i, 

così ti renderò quanto mi dài . 

136. .'e nulla è in noi di nostro, non v'ha loco 

co a eh pos a tua dir i, né m1a; 

. e ' l mio cor non è mio molto né poco, 

come 'I tuo credo an or , he tuo non sia; 

poi eh tu sei mia fiamma, io son tuo foco, 
ciò che brama l'un , l'altro de ia; 

poi che di propria mano Amor h a fatto 

c fermato tra noi qu esto contra tto: 

1 37· con. ent i pur, ch 'io ti ribaci, e dammi 

ch'io t , come tu me, stringa ed abbracci. 

Pungi , ferisci, uccidi , e venir fammi 

tìn che l'anima sudi, e 'I core agghiacci. 

Te l'ard er mio, me la tua fiamma infiammi, 
·~ me teco, e te m co un laccio allacci. 

P erpetu o m oto abbian le lingu , doppi 

. ien d le braccia e de le labr i groppi. 

1 3 . Per mezo f10r de le tue labra molli 

Amor qual auge]] in Yago e vezzoso 

con cento suoi fratei la civ i e folli 
\" la scherzando, e vr tl en l'arco a scoso. 

Né vuoi ch'io le mie fami ivi satolli, 

de le dolcezze sue qu a i gelo o, 
ché tosto eh 'io p r mitigar l'ardore 

ne colgo un bacio, ei mi rafige il core. 
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139. )1a qualor da lui campo, e là rifugrro, 
dov'ha più di vermiglio i l tuo b el vi o, 

più dolce a mbrosia (oh me bea o) io ua o 
di quella che . i gu t a in P a radi o . 

Zefì.retto oav , ond ' io mi truggo, 
ento spirar de le tu e ro e a l ri o, 

lo qual del foco, che ' l mio cor con urna , 

ventilando l'ardor, vie più l 'alluma . 

140. No che baci non son que ti ch'io prendo, 
son de la dolce Arabia aure odorate, 
d'una soavità ch'io non int ndo, 

più che di cinnamomo, imbalsamat . 

on profumi d'Amor, ch'ei va traendo 
da l'incendio de l'alme innamorate. 

Par ch'abbia in queste porpore ricetta 

quanto mèle ha n Parnaso, Hibla ed Rimetto. 

141. Felice me, che meritar potei 
quel d olce mal, che tanto ben m'ha fatto . 
Ma son ben folle ne' diletti miei, 

che bacio e parlo in un medesmo tratto. 
È ì grande il piacer, che non vorrei 

la mia bocca occupar fu or che 'n quest'atto . 
E con la bocca istessa il cor si dole 

quando i baci dan luogo a le parole. -

142. - Ed io - dic' lla - che fruir mi vanto 
gloria infinita in que' superni seggi, 

non provo colassù diletto tanto, 
ch'a la gioia presente si pareggi . 

Prendi pur ciò che chiedi, e chiedi quanto 
di me ti piace, a tuo piacer mi reggi. 

Ecco a picciole scosse a te mio bene 
sospirando , e tremando, il cor en viene. 

-P / 
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143 . Deh nel core (o mio core) ornai m'aventa 

quella lingua d 'Amor dolce saetta, 

'n cote di rubino aguzzar tenta 

la punta, ch'a morir dolce m 'alletta; 

e fa', tanto ch'anch'io morir mi senta, 

d l tuo dolce morir dolce vendetta . 

. erpe sembri al ferir , ché ben a cose 

stan sovente le Serpi in fra le rose . 

1 44 . E se, p erch 'ella è velenosa e schiva, 

forse imitar la Vipera ti spiac , 

movila almen, sì come suol lasciva 

coda guizzar di Rondin fugace. 

O pur qual fronda eli nov Ua liva 
rincresparla t'insegni Amor sagace. 

\'ibrala ì, che la tua boe a arciera, 

emula de' b gli occhi, il cor mi fèra. 

145 . - )l on sono - egli ripiglia - or non on questi 

gli occhi , onde dolci al cor strali mi scocchi? 
g li occhi . onde dolce il cor dianzi m'ardesti? 

Begli occhi. - E 'n questo dir le bacia gli occhi. 

- Begli occhi - lla soggiunge - occhi cele ·ti, 

cagion che eli dolcezza il cor trabocchi . 
'ore, ond'io vivo s nza cor, tesoro 

ond'io p overa san, vita ond'io moro. 

14 . .-\ llora il \ 'ago: - Anzi tu sol, tu sei 

quel core onde ' l mio cor vita riceve. 

Cor mio ... - Più volea dir, quando colei 
la parola in u n bacio, e 'l cor gli beve. 

Ella per lui si strugge, gli per l i, 
com'a raggio di ol falda di neve. 

Suonano i baci , e mai dal cavo peco 

fo rs a più dolce suon non rispos'Eco. 
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147. Fa un groppo allor de l 'un e l'altro core 
quel sommo del piacer, fin del de io. 

Formano i petti in e ta i d 'Amor 
di profond i o piri un mormorio. 

tillan i l'alme in tepidetto umore, 
opprime i sen i un diletto o oblio. 
Tornan fredd le lingue, e morti i volti , 

vacillano i lumi a l ciel travolti. 

14 . T ramortiscon di gioia bre e languenti 
l'anime tanche, a l Ciel d ' mor rapite. 

Gl'itera ti o p iri, i rotti accenti , 
le dolcissime guerre le ferite, 

narrar non so. F re che a ur , onde correnti, 
voi che 'l miraste, ben l'udì te, il dite. 

oi secretari de' felici amori 
verdi mirti, a lti pini , ombro i allori. 

149. . 1a già fugge la luce, e l'ombra riede, 
s'accosta a :Marocco il ole intanto . 

Imbrunir d'Orl"ente il Ciel si vede, 
ca ngia in fosco la terra il verde manto. 

Già cede al Grillo la icala, e cede 
il R o ignuolo a la ivetta il canto, 

che garrisce l t elle, e dice oltraggio 
del b el Pianeta al fu ggiti o raggio. 
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LA FONTANA D 'A POLLO 

C NTO NONO 





ALLEGORIA 

"0l Ila persona di Fileno (nome derivato dall'amore) il Poeta 
descrive e stesso con gran parte degli avvenimenti della sua vita. 
Fing i Pescatore per aver egli il primo (almeno in quantità) com­
po t e in volgar lingua poesie marittime. La Fontana d'Apollo in 

ipro altro non importa che la copia della vena poetica, la quale 
ggidì ovrabonda per tutto, massime in materie liriche, ed amo­

ro e. L 'armi intagliate in essa son simulacri di nove famiglie d'al­
cuni Pr ncipi principali d'Italia, protettori delle Muse Italiane, 
cioè avoia, Este, Gonzaga, Rovere, Farne e, Colonna, Orsino, 
[Doria], e precisamente Medici; si come l 'insegna de' Gigli scolpita 
a piè d'Apollo istesso rappresenta lo scudo della casa reale di 
Francia. La lite de ' Cigni esprime il concorso d'alcuni buoni Poeti 
T oscani , che gareggiano nella eccellenza, cioè il Petrarca, Dante, 
il Boccaccio, il Bembo, il Casa, il Sannazaro, il Tansillo, l'Ariosto, 
il Tasso, ed il Guarini . N el Gufo e nella Piea si adombrano qualche 
Poeta goffo moderno, e qualche Poetessa ignorante. 
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Vann o al F onte d'ApoUo i fidi amanti, 
mirano l'armi de' più degn i Eroi. 
Quivi in forma di Cigni ascoltan poi 
de' Toscani Poeti i versi e i canti. 

I. Occhi, in cui nutre Amor fiamma genti le 
ond'io que ·t'alma in vital r go acces i, 

volg t e (prego) a la mia cetra umile, 
m entre a l canto l'accordo, i rai cortesi. 
\ oi mi dc te l' ingegno, e voi lo st ile, 
da voi le cart a ben verga re appres i; 
e e v 'ha st illa di purgato inchiostr , 
prende sol qualità da l nero o tro. 

2 . \ -o i i te i acri fonti, ove p er ber 

corro sovente e gli arsi spi rti immergo . 
ot to i begli a rchi de le ciglia a l t e re 

più ch 'a l'ombra de ' laun, i fogli v rgo: 
ch'av r b en d nno entro le vostre sfere, 
poi che v'abita il ol, le Mu e albergo; 
e nto con favor p ari a la pena, 
donde na ce l'ardor, piover la vena. 
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3. ltri colà, dove Parna o al Cielo 
rge in due corna le fronda e cime, 

per coronarsi del più verde stelo 
udi a poggiar per calle rto e u blime. 

I ol del vo tro altero orgoglio anelo 

u 'l monte alpe tro a a llevar le rime, 
vo' che 'l id rdon d ' miei udori 

ia corona di mirti , e non d'allori. 

4 · mor solo è il mio Febo, ed Amor solo 
on l'arco i te o, onde gli trali ei scocca, 

perché la gloria i pareggi al duolo, 
d la mia lira a ncor le corde t occa. 

Da l 'ali del p n ier , che piega il olo 
là donde poi qual Ica ro trabocca, 

a nzi pur da la ua 
con cui scrivo talor quant'ei m 'accenna. 

s. · fo i un degli a ugei saggi e canori, 
ch'oggi innanzi a la Dea vengono in lite, 

e 'n que' vitali virtuo i umori 
o. a si d 'attuffar le labra ardite, 

io per rei non pur cl ' vostri onori 
note formar men basse o più gradit e, 

ma con stil forse, a cui pa r non rimbomba, 
cangiar Venere in l\1arte, il plettro in tromba. 

6. E 'l Due cant rei famoso e chiaro 

che di giusto di degno in guerra armato 
,·endicò del l\Iessia lo strazio amaro 

nel sacrilego popolo ostinato; 
canterei col ulmonese al paro 

il fondo in nòve forme trasformato . 
.:\fa poi ch'a rozo stil non lice tanto, 

eguo d 'Adone e di Ciprigna il canto. 

4 5 



4 6 LA FONTANA D'APOLLO 

7. E c c o già da la porta aurea del mondo 

de le fiamme minori il sommo Duce 

coronato di raggi il capo biondo 

esce su i monti a publicar la luce. 

Gli fa festa Natura, e dal fecondo 

grembo erbette la terra e fior produce. 

L'Alba il corteggia, e 'n que te parti e 'n quelle 

gli fan per tutto il ciel piazza le stelle. 

Poi ch'amboduo di quel piacer divino 

han cibato il desio, ma non satollo, 

sorgon col Sole, e prendono il camino 

verso il Fonte mirabile d'Apollo. 

Giungon là dove chiaro e cristallino 

stagna un laghetto, insieme a bracciacollo, 

cinto d'un prato, che di fior novelli 

erba in ogni stagion mensa agli augelli. 

g. Stra nio carro era qui di gemme adorno 

in sembianza di barca al lido avinto. 

Quel de la bionda Aurora o quel del giorno 

e di materia e di lavor n'è vinto . 

Gran compa i h a di perle, e i chiodi intorno 

tutti son di diamante e di giacinto. 

Il aso tutto è d'una conca intera, 

ch'apre il capace ventre in meza fera . 

ro. Altra di questa mai forse Nereo 

non vide opra maggior di meraviglia 

o nel ricco Oceano o ne l'Egeo 

da la cerulea Theti a la vermiglia . 

Nacque del fertilissimo Eritreo 

(prodigio di Natura) unica figlia. 

L'Arte i fregi v'aggiunse, e l'orlo e 'l gtro 

le 'ncor nò d'orientai zaffiro . 
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I I . u basi di m eraldo e di rubino 

talamo ben guerni to in mezo tas t . 

l eagi intorno ha di opazio fino, 
d'ametista Indi:an le rote e gli as i. 

Duomo tri il tranno ; han d 'uomo e di delfi no 
q ue ti le membra, e d'ambo un mi to fa 1. 

mana forma ha quella parte ch'esce 

de l 'acque, il deretan termina in pesce. 

12 . o ì t alor vid'io pianta feconda 

q uinci e quindi spiegar varia la chioma, 
'avien ch'arte cultrice in lei confonda 

l 'uv natie con l'adottive poma ; 

che m escolando il pampino e la fronda 
curva le verdi braccia a doppia soma: 

onde congiunte in un vagheggia Autunno 
le ricchezze di Bacco, e di Vertunno. 

1 3· na, i' non saprei dir se Ninfa o Diva , 
dal tronco, ov 'è legato, il carro slega, 
c dritto ov'è la coppia, invèr la riva 

le redine rivolge e 'l corso piega. 
Poi con favella affabile e festiva 

la ricca poppa a d aggravar l or prega. 
Hidrilia ha nome, e gia la bella salma 
introdotta nel legno, il legno spalma. 

I 4· Per la tranquilla e placida p schiera 
ne vanno insieme a tardo solco e lento, 
do ve guizzano i pesci a schiera a schiera, 
quasi in ciel cri t a llin steli d'argento. 

Adon l'amenità de la costiera 
e de la conca i fregi ammira intento, 

e la bella N occhiera invitatrice 
m entre siede al timon, così gli dice: 

4 i 
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I 5· - La machina, Signor, dov'entro or sei, 

fu del Fabro di Lenno alto sudore. 

Con que ta in grazia venne, e di costei, 

ch'è la madr d'Amor, comprò l'amore. 

Per trarla ai poco amabili imenei 

questa in dono l'offerse in un col core. 

~ettuno aggiunse ai preziosi doni 

vago poi di piacerle, i duo Tritoni . 

16. N é sol (come tu vedi) in acqua è nave, 

ma carro, ov'ella il voalia, in a ria e 'n terra. 

~pinta talor da dolce a ura soa e 

per le piagge del mar trascorre ed erra. 

Talor lasciando l' elemento grave, 

quand 'ella il volo al t erzo i l dis erra, 

v'accoppia e cioglie ai Zefi ri benigni 

le dipint olombe, o i bianchi iani . 

1 7· Così ragiona, 'n tanto attorce e stende 
contesti eli fin or se ri ci tam i, 

ond'ai figli d e l 'acqu or li c e tende 

minuti e ottili imi legami. 

:\Ia m entre appresta il calamo, d intende, 

P escatricc leggiad ra, a trattar gli ami, 

Amor con altro laccio e con altr'ésca 

di iprigna e d'. lon l 'anime pesca. 

I . ln un coglio approdò la na\·ic lla, 

che quas i i ola siede al lago in grembo. 

Que t o non o ò mai ferir procella, 
teme ogni Au tro appres arlo, ed ogni n mbo . 

)Té sentì mai latrar fervida tella, 
né d'algente pruina asp r e il lembo ; 

ma sprezza, avampi irio, o tremi Cauro, 

l' inclemen za del Cancro e del Centauro. 
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19. . porge la curva nva m fuor due braccia, 
e forma un emicircolo capace, 
dove quando il ciel ard , e quando agghiaccia, 

empre ha lo tagno inalterabil pace. 
Placido quivi, e con erena faccia 
la Dea bella imitando, il ento tace, 

e vi fan l'acque a prova e gli arbo celli 
ai pe ci padiglion, specchio agli augelli . 

20 . Fiori e conche un ol margine confonde, 

erba e limo congiunge un sol confine . 
. piegano l'alghe, e spi gano le fronde 

in un ito commune il v rde crine. 
Tra meraldi e zaffir l'ombre con l'onde 

cherzano garego-iando assai vicine· 
d han comm r io in u le ripe estreme 

Je erdi Dee con cerulee insieme. 

21. Oh quante volte, allor che ro o e biondo 
ride in braccio a la vite il li to Dio, 

da l'arenoso . uo gelido fondo 
la vezzosa N reida al lido uscìo ; 
e otto il velo, onde ricopre il mondo 

la madre del silenzio e de l'oblio, 
con pampini asciugando i membri molli 

rapì l'uve mature ai dolci colli. 

22. Quante, cadder tra perle e tra coralli 
i pomi che pendean poco lontani, 

e la vendemmia accolsero i cristalli, 
già di vivo rubin gravida i grani, 
~pes o stri ciando per gli ondosi calli 

sdrucciolaste ne l 'acque o Dei ilvani. 
Spesso voi Fauni entro le chiare linfe 

correste ad abbracciar l'umide Ninfe. 
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23 . Loco soviemmi aver veduto ancora 

(se non quanto è su 'l :fiume) a punto tale 

là dove trae la bella Polidora 

da la Dora e dal Po nom immortale, 

de l'Augusto Signor, ch'Augusta onora, 

d li zia serenissima e reale; 

e vi vidi sovente in ricche scene 

celebrar liete danze, e liete cene . 

2 4 . u per la riva i l ucidì ecreti 

del bel lago spiando ignudi cori 

van di fanciulli lascivetti e lieti, 

a nzi di lieti e la civetti Amori . 

Chi fu or de l'onde trae con lacci e reti, 

chi con tremula canna il pe ce fuori. 
, Itri con lunghe :fila e ferri adunchi, 

a ltri con gabbie di contesti gi un chi . 

- 5· Qui venne a scaricar l 'onda tranquilla 

del suo bel p o la barchetta estrana . 

Qui scesero a veder quella, che stilla 

dotto licor, sì celebre Fontana. 
Vulcan, divino a rtefice, colpilla, 

e vinse in essa ogni scultura uma na. 

Co ì grato esser volse al biondo Dio 

quando i celesti adulter i scoprio. 

26. Febo poi tanto di sua grazia infuse 
in quel marmoreo e limpido lavacro 

che la virtù poetica vi chiuse 
del suo furor meravtgbo o e sacro; 

e 'n compagnia de le canore Muse, 

eli cui tutte v'è sculto il simulacro, 
sovente vi itandolo, con es o 

suoi le rive cangiar del bel Permes o. 
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27. L'onda intanto gorgoglia, ed ecco allora 

irenetta leggiad ra in alto 'erge, 

e eduta colei cui Cipro adora, 

un'altra volta poi si r i omm rg . 

La m a n ca rca di perle indi \·ien fò ra, 

e 'l bel lido vicin utto n'a perge; 

perle rapite a l'o triche nati e, 

vie m aggior de le noct, de l'oli\·e. 

2 . Disse la Dea: - e pur di perle mai 

fia ch 'avaro talento il cor ti t occhi, 

a tua voglia sbramar qui ben potrai 

l'appetito vulgar degli a ltri sciocchi. 

P er me non ne chegg'io; n'han pur assai 

la tua bocca ridente, e i miei trist'occhi. 

E se nulla curiam fregi m n belli, 

restinsi cibo a' miei lascivi augelli . 

29. Sappi, che di ricchi ime rugiade 

l'India, l'Arabia, Eritra e Taproba na 

tant a copia non hanno, o P a ro o Gade, 

o d'Austro il mare o il mar di Tramontana, 

quanta in ques te felici alme contrade 

ne versa ognor d el Ciel grazia sovrana. 

Poscia in minuti globi il Sol le 'ndura, 

e son d e' miei Colombi ésca e pastura. 

30. Le perle, perché son d 'egual bianchezza, 

ama la schiera immacolata e bianca. 

Così quello splendor, quella finezza 

ch'ai lor primi natali in parte manca, 

con doppia luce e con maggior b llezza 

nel lor ventre s'adempie, e si rinfranca; 

e le rimandan fuor con gli escrementi 

più perfette, più pure, e più lucenti. 
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31. Il coro poi, ch'è d 'adorna rmi avezzo, 

de le mie vaghe leggiadrette ancelle 

per fabricar pendente o compor vezzo 

sceglie tra lor le più polite e belle. 

Ed io più ch 'altra, una tal pompa apprezzo, 

perché la stirpe lor vien da le stelle, 

e del cielo c del mare hanno il colore, 

là dove nacqu e, e clave r gna Amore. 

32 . .~ ì per lo genero o a lto concett o, 

la cui primiera origin e è celes te, 

. ì per la ara n vir ù del bell 'oggetto, 

po sente a confort ar l'an ime meste, 

sì perch é lo plendor r ca diletto, 

sogliomi ompiac r forte di queste. 
Que t d iero la cuna al nascer mio, 

quest per ba rca e carro ancor vols'io. 

33 · Qua ndo l'Aurora il suo purpureo velo 
lava con l 'onda h 'i fioretti a \ iva, 

di mattutino umor piove dal cielo 

picciola s tilla in temperata riva, 
e conden ata in rugiado o gelo 

l'ace gli in cavo en conca lasciva, 

del c ui seme g ntil \·icn poi produtto 

pan a la m acl r sua canùi lo frutto . 

34 · Quel oave li cor, ch'avida beve, 
è em , onde t al prole al mondo nasce, 
ed è la tte in un punto, onde riceve 

virtù , che 'l parto suo nutrica e pasce. 

La propria spogli a di li cata e lieve 
l 'avolge quasi in argentat e fasce, 

· con la purità d ' uor plcndori 
\ ·incc de l'Alba i lumino. i albori. 
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3 5. Fregiasi molto i n l or l'e ser sincere, 

e d'un candor di nulla macchia offeso, 

né la grossezza men, pur che leggiere 

non abbian pari a la mi ura il peso. 

Quella forma è miglior, che con le sfere 

più si conforma, ond'ogni lume han preso; 

quelle son tra lor le più lodate 

che soglion per natura e r forate . 

36 . Ma però ch'ogni bella e ricca co a 

con gran difficoltà sempre 'acqui ta, 

questa sì cara preda e preziosa 

con la fatica e col periglio è mista. 

tassene parte ntro l'albergo a cosa 

la perla, e parte esposta a l'altrui vista. 

u l'orlo del coviJ che la ricetta 

a la rapina il Pescatore alletta. 

37 · L'ingordo Pe cator, ch'aperte scorge 

le fauci a llor de la cerulea bocca, 

stende la destra (ahi temerario) porge 

troppo a sì nobil furto incauta e sciocca : 

però che come prima ella s'accorge 

che man rapace il suo tesor le tocca, 

comprimendo gelosa il proprio guscio 

de la casa d'argento appanna l'uscio. 

3 . Con tanta forza l' affilato dente 

stringe in un punto la mordace conca, 

che tanaglia o colte! forte e tagliente 

men gagliardo e men ratto afferra o tronca. 

Restan l'audaci dita immantenente 

recise del meschin ne la spelonca, 

ben giusta pena a lo sfrenato ardire 

del troppo avaro e cupido desire. 

493 



494 LA FONTANA D'APOLLO 

39· Cost ei p erò, che n' arricchi l'arene, 
tutte sa di tal pesca e l 'arti e i modi, 

e del pesce brancuto apprese ha bene 
le scaltre insidie e l'ingegnose frodi, 

quando il sasso tra' nicchi a m etter v1ene 
he son de l' altrui viscere custodi, 

onde pas a securo entro la scorza 
la sua nemica a divorar per forza. 

40. Quindi suole avenir, che la Cocchiglia, 
nel cui grembo si cria la margarita, 

quando vede la man che già la piglia, 
spe so il Castor perseguitato imita, 
e de la bianca sua lucida figlia, 
che generata ha sì, non partorita, 
Ja prodiga a col i , di cui ragiono, 
d i spontan o voler libero dono. 

41 . E se aver vu oi pur chi costei sia, 
ch'è destinata ad abitar quest 'acque, 

fì.glia fu d' Acheloo, ch e 'n compagnia 
di due gem elle sue d'un parto nacque. 
Y!a da F ortuna ingiurio a e ria 

la coppia a lei congiunta oppressa giacque; 
e ch' ella sol giunge se a quest e sponde, 
fu grazia mia, che signoreggio l 'onde. 

4 2. Gli a ltri duo del Tirren mostri guizzanti 
eran di qualità simili a questo, 
attratti\i negli atti e ne ' sembianti, 
clonne il petto e la faccia, e coda il resto; 
soavissim o rischio a ' naviganti, 
ùoloroso piacer, scherzo fun esto; 
il cui cant ar ne' salsi ondo i regni 
era m orte a' nocchier, naufragio a' legni. 
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43 · il1a poi ch'ogni arte Ior vin e e delu e 
d i là passando il Peregrin sagace, 
quando con cera impenetrabil chiu e 

le caute orecchie a l'armonia tenace, 
d'ira arrabbiate, e di dolor confu 

le disper e d l mar l'onda rapace: 

( al o questa, che ampò per orte) 
per de peraz'ion i di r la morte. 

44 . D le tre m ezo P e ci e mezo Di v 
quella che 'n que to mar gittata venne, 
qui (come vedi ) immortalmente vive, 

ciò per pi tà dal mio gran N urne ottenne. 
L'altre per vari lidi e varie rive 

corser , né so ben dir ciò che n 'aven ne. 
:o ben, ch'una di Ior da l'onde spinta 

p re so Cuma e P ozzuol rimase estinta. 

45 · E trasportata a quella nobil sede, 
miglior che 'n vita, in morte ebbe ventura, 
perché de' Calci il popolo le diede 

il Parad iso mio p er sepoltura: 
dico il lieto paese, ove si vede 
·ì di se stessa innamorar Natura; 

a cui cinto di colli il mar fa piazza : 
ch 'a Nettuno è teatro, a Bacco è tazza. 

46. Da l'ossa de la Vergine canora 
ch e 'n quel terr n celeste ebbe l' avello 
pirto di melodia pullula ancora, 

quasi d'antico onor germe novello. 
Più d'una lira vi si sente ognora, 

e più d'un bianco mio musico augello. 
E che sia vero, un de' suoi figli ascolta, 

a che dolce canzon la lingua ha sciolta. -
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47 · \ olgesi a quella parte ond'esce il canto 
Adone, e vede un Pescator su 'l lito. 

Di semplice duaggio ha gonna e manto, 
ed ha di polpo un capperon sdruscito . 

Ampio cappel, che sì ripiega alquanto, 
gli adombra il crin, di sottil paglia ordito . 

Tiene a pìè la cistella, in man la canna, 

con cui de l'acque il popol muto inganna . 

4 . - Lilla - dicea - che sì fa to a e lieta 
ognor ne vai d l mio torm ento acerbo, 

cleh vienne a l'ombra, or che ' l maggior Pianeta 
scalda il Leon feroce e ' l Can superbo. 
Qua vienne, ove leggiadra e mansueta 

un'Anguilla domestica tì serbo, 
che di limo si nutre entro un forarne 
eli questo scoglio, e non ha pine o squame. 

49 · Più bel non vide o più vezzoso pe ce 
del ·lincio ma i la celebra ta pesca. 
' pesso qualora il mar sì gonfia ere ce 
alta dal fondo 111 su la riva 11 èSCéì.. 

\ a per l 'erba serpendo, e tant'altr'esce, 

che vien fin nel mio grembo a prender l' ésca. 
Di fin oro a l'orecchie ha duo pendenti, 

e mi vomita in man perle luc nti. 

so. Ha lunga coda, e larga test a e grossa, 
bocca aperta e viscosa, ed ampie t erga. 
La schiena è di color tra bruna e rossa, 
d' auree m acchie smallata a verga a ve g::t . 
Si dibatte per l'acqua, e per la fossa, 
né pur in pace un sol m omento alberga. 
Lubrica scorre, entra per tutto e guizza, 
e se la t occa alcun, tos to si drizza . 
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5 I . Tua arà, e l' acce tti ; e . e ti piace 

deporre alquant il di pie ta o oro-aglio, 

del tuo vi\ aio ntro l' umor vi\·ace 

_52 . 

io di mia m ano impri ionar la voo-lio. 

Oh di que t 'animai vi e pi ù fugace, 

più dura a l mi pregar d i que. o . coglio , 

denne a tempra r deh vien n u n doppio a rdo re, 

e 'l pe ce non vuoi, prend iti il core. 

hi de a Ven r don, chi ia co lui , 

che ì ben col cantar l'aure lu ino-a. 

- È d e' nostri - ri ponde - , mor ùi lui 

non avrà mai chi più fo rt 'arda o tringa. 

Fi leno ha nome, da l'in idie altrui 

è qui giunto a m na r vita tinga . 

... acque colà ne la felice t erra 

che la m orta Sirena in grembo serra. 

5 . Ma se ti cal più oltre int nder fo r e 
di ue fortune, a nd ianne ov'egli ta t. 

Co i sen giro, ed ei quando 'accor e 

vèr lui drizzar la bella coppia i pa st, 

d i cotanta beltà tupido a rse 

per reverirla, da que' rozi sa i ; 

ma con m an gli accennò l' a m i ca Dea 

che di là non partisse, ove sedea. 

54 · - P er romper - dice - o per turbar non vegno 

i tuoi dolci ripa. i, o i b i lavori . 

ai ben, che qua ndo del mio pa trio regno 

p rende ti in prima a celebrar gli onori , 

io diedi forza al tu o affannato ingegno, 

vegliandolo a cantar t eneri amori ; 

onde il nome immorta le ancor per tutto 

serban di Lilla tua l 'arena e ' l flutto . 

-f 7 



498 LA FO TANA D'APOLLO 

55· Del foco tuo con mormorio sonoro 
farà 'l mar, dov'io nacqui, eterna fede; 

e come A pollo ti donò l'alloro, 
cosi l'alga Nettuno or ti concede. 
Lòdanti i muti pesci, e tu di loro 

fai dilettose e volontarie prede; 
anzi con soavissim rapine 

prendi l'anime umane, e le divine. 

sG. Fortunato Cantor, la nobil arte 

quanto più gradirei del tuo concento, 
e i diletti e i dolor spiega si in carte 

eh per costui, non più sentiti, io sento; 
per costui, ch'è di me la miglior parte, 
amaro mio piacer, dolce tormento, 
mezo de l 'alma mia, vita mia vera, 
anzi di questa vita anima intera. 

57· Deh (te ne prego) così 'l Ciel econdo 
empr e benigno a' tuoi desir si mostri, 
r, _ ,, _ ~, .r _. ___ _ __ ..l.: _ _ ..... 1 __.. ..... _,l ,.... 

l cl. JJt 1 t:: l.d. l U LUl et. UU11 V Cl.J. J.UU .UU..V 

la bella i toria degl'incendii nostri. 
o, che se qu est'arder lieto e giocondo 
arà materia a' tuoi vitali inchiostri , 

passerà l'onda oscura, chiara fia 
non senza gloria tua, la fiamma mia. 

5 Farò ( e ciò farai) per te col i 
languir, per cui languisci, amante amata; 
e quando il nodo, onde legato sei, 
verrà poscia a troncar Parca pietata, 
nel felice drappel de' Cigni miei 
ti porrò, candid'ombra, alma beata, 
dove l 'Eternità, che sempre vive, 
nel libro uo l'altrui m mori scrive. 
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59. Risponde : - O degna Dea de la beltate, 
Imperadrice d 'ogn i nobil petto, 
anterò, scriverò, se voi mi date 

ena corrispondente al bel suggetto. 
Da oi viemmi lo tile, e oi levate 

ovra se st e o il debil intelletto, 
poi che la cetra mia rauca e di corde 

'ha de' lacci d' mor fa te le corde. 

o . Que to cor , che i . trugge a poco a poco 
languendo di dolci ima ferita, 

la m ercé vo tra, in ogni t empo e loco 

a rà fonte d'amor più ch e di vita, 
. ommini trando al uo celeste foco, 

ne le pene b ato, ésca infinita : 
on t a l piac r p r la beltà ch'adoro 

·perando vivo, e o pirando moro. 

1 . );a qu n l na cer mio, n' fia h 'estinto 

manchi per olger d 'anni ardor ì caro. 

Quelle catene, ond'io on preso e cinto, 
insieme con le fa ce mi legaro . 

·~ u e' lini i tessi, in h ' io fui prima avint o, 
la piaga del mio petto a nco fasciaro. 

Lavato a pena dal materno bagno, 
fu i lavato dal pianto, onde mi lagno. 

62 . Amor fu mio m aestro, appresi amando 

a scriver poscia, ed a cantar d' more. 
Di duo furori acceso, arsi penando, 
l' un mi scaldò la mente, e l'altro il core. 

L'uno insegnommi a lagrimar cantando, 

l'altro a far le mie lagrime canore. 
Amor fe' con la doglia amaro il pianto, 
Febo con l'armonia soave il canto. 

499 



5 00 LA FONTANA D'APOLLO 

63 . 1\e ar non voglio, né negar poss'io, 

ch' a i dolci studi, agli onorati affanni , 

che rapi cono i nomi al cieco Oblio, 

e fanno al T empo ingordo eterni inganni, 

fa tal elezz1on l'an imo mio 

non inclinasse assai fin da' prirn'anni . 

In qualunque martì r arave e molesto 

refugio unqua non ebbi altro che questo. 

64. Ma da questa di vezzi arte nutrice 

eco le paglie alfi.n, ch'altri riporta, 

ecco qu al frutto vien di tal radice, 

un guarnel di zigrin, l'amo, e la sporta . 

Trof i del nostro secolo infelice, 

in cui di gloria ogni favill a è morta. 

L'et à del ferro è scorsa, e sol di questa 

la viLi sima ru gine n e re ta. 

65 . Tempo fu , ch 'ai cultor d e ' sacri ramt 

favorevoli fur molto i pianeti . 

Or sol regnano in t erra a va re fa mi, 

e copia v'ha di Principi indiscreti, 

de ' qua i 'alcuno è pur, eh 'l canto n'ami, 

ama le P oesie, non i P oet i ; 

né fia poca m ercé, qua nd' gli applaude 

premia ndo talor laude con la ude . 

66. Di m e non parlo, e se pur canto o scnvo, 
d'Amor , non di F ortuna io mi lamento, 

ché non in tutto di ricchezze è privo 

chi trae la vita povero e contento. 
In lal stato olentier mi vivo, 

bastami sol, che d 'oro ho lo stromento . 

Lo stromcnto ch'io suono (a quell'alloro 
vedi lo là sospeso) è di fin oro. 
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67. Ha di Gigli dora ti intorno i fregi, 
d ha gemmato il manico e le chiavi. 

Dono ben degno del gran R e de' R egi, 
R ege, amor d ' soggetti, onor degli avi. 

ì non indegni di canta r s uoi pregi 

fussero i er i miei poco soavi , 

com ' gli è t a le in fra gli E roi maggiori, 
qual è il uo Giglio in fra i più bassi fiori . 

6 . "Ma que to è il m n, s non che 'l vulgo, a cui 

fosco vel d 'ignoranza i lumi appanna, 

prendendo a scherno i bei sudori altrui , 
nel cono cere il m eglio erra e s ' inganna. 
E se ben io tra que' miglior non fui , 

avente chi più val biasma e condanna. 
Miser, di colpi tali ognor fu segno 

il mio battuto e travagliato ingegno! 

6g. Più d'una volta il genitor severo, 

in cui d 'oro bollian desiri ardenti, 

tringendo il morso del paterno impero 
(( Studio inutil >> mi disse (( a che pur t enti? >> 

Ed a forza piegò l'alto pensiero 
a vender fole ai garruli clienti, 

dettando a questi supplicanti e quelli 
nel rauco foro i queruli libelli. 

70 . ;\'la perché pote in noi Natura assai, 

la lusinga del Genio in me prevalse, 
e la toga deposta, altrui lasciai 

parolette smaltir mendaci e false. 
N é dubbi t esti interpretar curai, 
né discordi accordar chiose mi cal e, 

quella stimando sol perfetta legge 

che de' sensi sfrenati il fren corregge. 

jOI 
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7r. Legge oma1 più non v'ha, la quat per dritto 

puni ca il fallo, o ricompensi il merto . 

embra quanto è fin qui deciso e scritto 

d'opin!on confuse abisso incerto. 

Da le calunnie il litigante afflitto 

somiglia in vasto mar legno inesperto. 

Reggono il tutto con affetto ingordo 

pass!on cieca, ed interesse ordo. 

7 2 . La Rota eletta a terminar le liti 

qual no ·a d' Iss1on rota si volve, 

e con giri perpetui ed infiniti 

trattien l'altrui ragion, né la ri olve. 

Pur que' lunghi intervalli alfin spediti, 

pesso il buon si condanna, e 'l reo s'assolve. 

De l'oro , al cui guadagno il mondo inteso, 

la bilancia d'Astrea trabocca al p so. 

7 J . Tennemi pur assai la patria bella 
dentro i confin de le native oglie, 

dico K apoli mia, che la sorella 

de la Sir na tua sepoi1:a accuglit:. 

1a perché l'uom ne l'età sua novella 

è pronto a variar pensieri e voglie, 
vacro de io mi pinse, e mi dispose 

a cercar no ve t erre, e nove co e. 

74· ~Io semi ancor con falsi allettamenti 
la per i.iasi'on de la speranza, 

ed al sacro plendor degli o tri a rdenti 

mi tra ::, · IJien di giov nil baldanza, 
ì ch'a l'altric de le chiare genti 

hic i mcr é di riposata stanza, 

cr d ndo Amor vi aggiorna e, come 
par che prom tta il suo fallac nome. 
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75· Parte colà de' più liet'anni io spesi, 
e de' colli famo i a l'ombra vi 1, 

e sotto Stelle nobili e corte i 
or l'altrui lodi, or le mie pene seri 1. 

telle, i cui raagi d 'alta gloria accesi 

vinceano i maggior lumi in Cielo affissi: 
ma l'influenze !or per tutto parse, 

ad ogni altro ben igne, a me fur carse. 

76 . idi la Corte, e ne la Corte io vidi 

promesse lunghe, e guiderdoni avari, 
fa v ori ingiusti, e p a trocinii infidi, 

speranze dolci, e pentimenti amari, 
orrisi traditor, vezzi omicidi, 

ed acquisti dubbiosi, e danni chiari, 
e voti vani, ed Idoli bugiardi , 

onde il male è ecuro, e 'l ben v1en tardi. 

77 . Ma come può vero diletto? o come 
vera qui:et a ltrui donar la Corte? 

Le diè la Cortesia del proprio nome 
olo il principio, il fine ha da la Morte. 

Io volsi dunque pria che cangiar chiome, 
terra e cielo cangiar, per cangiar sorte. 
Ma lu ng'ora p erò del loco, in cui 

ricovrar mi devessi, in dubbio fui. 

7 . perai di tanti danni alcun ristoro 
t rovar là dove ogni valor soggiorna, 
ne la Città che 'l nome ebbe dal Toro, 

ì come il fiume suo n'ebbe le corna. 
Venni a la Dora, che di fertil oro 

(come il titol risona) i campi adorna. 
Ma 'n prigion dolorosa, ove mi scòrse, 
lasso, che 'n vece d'òr, ferro mi porse! 
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7 i quel ignor, che g n ro o giu to 
r gna colà d l ' lpi a le rad ici, 
non mi dagl 'io; co ì pur empre ugu to 

oda, al alor devuti , anni f lici. 

l d l d e t in o accuso il torto ingi usto, 
' l fin to amor de' di leali amici, 

p r la cu i c leragine si v d 
là dove na ce il Po, morir la fede. 

o . enn , o pinta da livor maligno, 
ancor quivi l' Invidia a sa .. tta rmi, 

che ua ragion con scelerato ordigno 
difender vol e, e disputar con l'armi; 

rispondendo col focil sanguigno 
col tuon de le palle al suon de' carmi, 

mos l'ingiurie a vendicar non gravi 
de l penne innocenti i ferri cavi. 

I. M'a al e in idiosa, e com'a ante 
lingua ibrò eli fi l e di v leno, 
così poi vomitò foco sonante 
per la bocca d'un fulmine t erreno. 

on la anna forata e folgorante 
tentò f rirmi, e lacerarmi il s no, 
com la fama mi trafiss , e come 
mi lacer' con le parole il nome. 

2. Non m ritava un lieve cherzo e vano 
d 'arguti risi , e di faceti v rsi, 

ch'altri deve se armar l'iniqua mano 
di ì perfidi artigli e ì perversi, 
e scoccar contro me colpo villano, 

ch'inerme il fianco a la percossa offersi. 
Che non fa? che non osa ira e furore 
d'animo de perato, e traclitor ? 
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3· Pen ò forse il fellon quando m 'offe e 
per atto tal di migliora r ventura, 
e con la voce d l ferrato arne e 

d'acquistar grido appo l'età futura. 
però col lampo che la polve acce 

di rischiarar la sua m emoria o cura, 
e fatto da la rabbia audace e forte 

i volse immortalar con la mia morte. 

4 · Girò l'infau ta chiave, e le ue trane 
volgendo intorno e spavento e rote, 
a bbassar fe' la t esta al fiero Cane 

che 'n bocca tien la forrnidabil cote, 
ì che toccò le machine inumane 

ond'avampa il balen ch'altrui percote, 
con fragore orribile e rimbombo 

aventò contro me globi di piombo. 

5. Ma fusse pur del Ciel grazia seconda, 
ch'innocenza e bontà sovente aita, 

o pur virtù di quella sacra fronda 
che da folgore mai non è ferita ; 

fra gli ozii di qu st'antro e di quest 'onda 
fui riserbato a più tranquilla vita. 
Forse com'amator di sua bell'arte, 

campommi Apollo da Vulcano e Marte. 

6. Quindi l'Alpi varcando, il bel paese 

giunsi a veder de la contrada Franca, 
dove i gran Gigli d'oro ombra cortese 

prestare un tempo a la mia vita stanca. 
La virtù vidi, e la beltà francese, 
v'abonda onor, né cortesia vi manca. 

Terren sì d'ogni ben ricco e fecondo, 
ch' i ' non so dir, se sia provincia, o mondo. 

sos 
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7 . Ma però eh 'l F uror uole in gran parte 
di que' petti guerrieri esser Tiranno, 
e le penne pacifiche e le carte 
con a t e e spade conversar non anno, 
e tra gli scoppi e i timpani di 'larte 
i concenti d'Amor voce non hanno, 
questo scoglio romito, e questo lido 
feci de ' miei pen ier refugio e nido. 

Qui mi vivo a me stesso, e ' n quest 'arena 
che cosa sia felicità comprendo, 
e qui purgando la mia roza vena, 
da' tuoi candidi Cigni il canto apprendo, 
con cui sfogar del cor la dolce pena 
la Pescatrice mia m 'ode ridendo. 
Vena povera certo, ed infeconda, 
ma schietta e natural, com'è quest'onda. 

g. Cosi vinto il rigor del fier destino, 
con cui vera Virtù sempre combatte, 
di Pausilippo e Ni ida e Pioppino 
risarcisco le perdite c'ho fatt . 

Il puro stagno, e 'l bel fonte vicino, 
le lor rive fiorite, e l 'onde intatte 
so n m1a ort e, e mia reggia ; altro non bramo, 
che l'erba e l'acqua e la cannuccia e l'amo. 

go. Uom, ch'anelante a vani acquisti aspira, 
e 'n cose frali ogni suo studio ha messo, 
fa qual turbo o paleo, che mentre gira, 
la sepoltura fabrica a se stesso, 
e dopo molte rote alfin si mira 
aver al moto il precipizio appresso. 

Che val tanto sudar, gente inquieta, 
s'angusta fossa a le fatiche è meta? 
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gr. Il meglio è dunque in que ta vita breve 

procacciar contro Morte alcun riparo, 
e poi che 'l corpo incenerir pur deve, 
rendere almeno il nome eterno e chiaro. 

Chi da F ortuna rea torto riceve 
pecchisi in m e, ch'a di prezzarla imparo . 

Sol beato è chi gode in ore liete 
tra modesti piac r b lla q u·iete . 

92 . -Virtù non men ch' _ mor, di é 'appaga ­

dice la Dea, ch'intenta il parlar ode. 

ì come amor sol con amor si paga, 

cosi virtù ol di virtù i gode. 
Altro premio, altro prezzo, ed altra paga 
non richiede, né vuol, ch'onore e lode. 

Ella è merce e mercé sola a se stessa. 
Così dicendo, al bel fonte s'appressa. 

9 3. N e l'I o l tta un picciol pian ri tondo 
da siepe è cinto di fin oro letto, 
che col metallo prez1o o e biondo 

difende il praticel, che vi fa letto. 
E di germi odorifcri fecondo 
d'aromatiche piante havvi un bo chetto, 

che fan con l'ombre lor frond ose e spesse 
il loco in uperbir di ricca messe. 

4· Un Parna etto d'immortal verdura 
nel centro del pratel fa pia zza ombrosa, 

in mezo al cui quadrangolo a mi ura 
la pianta de la fabrica si posa. 
Fermansi a contemplar l' a lta s truttura 

la Vaga e 'l Vago in su la ponda erbosa, 
e van mirando i peregrini intagli, 

cui nulla è sotto il Sole opra ch'agguagli. 
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95. Di terreno Scultor carpelli industri 

formar non saprien mai ì bella Fonte; 
ben fece molt'anni e molti lustri 

a i tre Giganti Etnei sudar la front . 

~ ove di marmo fin figure illu tri 
cerchia no un sa so, e ' l sa so assembra un monte: 
c qu el m onte ha due cime, e 'n su le cime 

a lato corridor la zampa 1mpnme. 

96. Deh perdoniti il Ciel sì grave fallo, 
per cui men caro il buon licor i tiene, 
Zoppo fabricator del bel cavallo 

che ne venne ad aprir novo Hippocrene l 
Bastar ben ti devea che 'l suo cristallo 
. caturisse H elicona in larghe vene, 

·enza far di quell'acque elette e rare 
l'uso a pochi concesso, ornai vulgare. 

97· Quanti da indi in qua del nome indegni 
poeti il chiaro studio han fatto vile? 
Quanti con labra immonde audaci ingegni 
vanno a contaminar l'onda gentile? 
~on si turbi il bel coro, e non si sdegni, 
e venale e plebeo divien lo stile: 

poi che del mondo ogni contrada qu asi 
di Caballini abonda, e eli Pamasi. 

È ì ben finto il zappador destriero, 
ch'a lo spunta r del giorno in Or!ente 
i corsieri del Sol credendo! vero 
ringhiando gli annitrirono sovente. 
Piove dal a so in un diluvio intero 
la p iena in pila concava e lucente; 
e la pila, ch'accoglie in sé la pioggia, 
de le Muse su gli omeri s'appoggia. 
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9 . Ha lo troment uo eia cuna Mu a. 
ed a eia cun tromento in ogni part 
l'onda canora in cavo piombo chiu a 

per molte canne l'anima comparte. 
trangola a aor o lia, indi diffu a 

volge machine e rote ord ite ad art , 
e con tenor ùi melod ia mentita 

de la man, de la bocca il suono imita. 

10 . ta o tto l'ombra d la cava pie tra 
che sottogiace a l volator Pegà o 

il bel ignor de la cornuta cetra, 

il gran Rettor di Pindo e di P arna o . 
In t esta il lauro, al fianco ha la fa r tra, 
e versa l'acqua in piì.1 capace va o: 

l'acqua, che d'alto ien lucida e ter a , 
p r l'armonico plettro in giù riversa. 

ro r . Intorno al labro spazi o grande 
de la conca eh copre il R e di Delo, 
s' intesse il fonte da tutte le band 

di traslucido a rgento un ottil velo, 

e 'n tal gui a il suo giro a lla rga spande 
che vien quasi a formar coppa di gelo , 

in guisa tal, ch'a chi per ber s'appressa 
tazza insieme e b vanda è l'acqua istessa. 

102. Par che quel chiaro velo innargentato, 

che di liquidi stami ordì Natura, 
abbia l'Arte tes uto e lavorato 

per guardar da la polve onda si pura; 
o sia per asciugar for e filato 

l'acqua, che 'n sostener quella scultura 
le D ee del tempo e de l'oblio nemiche 
stillan, quasi sudor de le fatiche. 
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103 . \ ·olgon le fu e, l'una a l'altra oppo te, 
l palle al fonte , d a lo stagno il viso, 

'n div r e attitudini composte 
fanno corona a l'arrnen i r d'An friso. 
In pi l vate, e 'n ago ordin di poste 
rondan perle dal crin, brine dal vi o: 

calz e mezo ignud a colt in cerchio 
de la gran conca r ggono il coverchio. 

104 . Da la conca più alta a la più bassa, 
eh 'n baccino maggior l'acque ricetta, 
d l b ]l'onde il pr cipizio pa sa, 
la qual pur le ric ve, l rigetta. 
~ l cerchio inferior cad r le lassa, 
ùove l'acqua divisa a bere alletta. 
In quattro fonti piccioli è divisa, 
d ogni fonte ha la ua statua incisa. 

105 . uattro le statue son; la Gloria in una, 
la ama in altra parte incise stanno, 
la irtu quindi, e quinci la Fortuna 
vaghi al vago lavar t rmini fanno; 

'n ima a tre scaglion p sta ciascuna, 
ch'agiato a l'altrui s te adito dànno, 
l'a qua in vaso minor v r a e ripone 
o per urna, o per tromba, o per cannone. 

106. hi può dir poi, ì com scherza, e 'n quante 
ms i varia la volubil v na? 

Or per torto sentier s rpendo errante 
te e di bei Meandri ampia catena. 

r con dirotta asp rgine altante 
bagna lambendo il i l l'aura serena; 

poi che quanto può s'inalza e poggia, 
parge l'accolto nembo in lieta pioggia. 
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I 07. Piovuta i ringorga e n a conde 

l'acqua, e 'n cupo canal uppre a alquanto, 

inghiozza ì, che ' l mormorio de l'onde 

embra di ro signuol gemito pianto. 

Poi per secrete vie boccand alt ronde, 

esce con forza tal, con fu ror tanto, 

ch e i di fiocca in ar entata puma, 

e omiglia a veder candida piuma. 

IO . :Meraviglia t alor, mentre 'estolle, 

arco t a mpa nel ciel simile ad Iri . 

T rasforrnasi l 'umor liquido e moll , 

vòlto in raggi, in com te, in st Il e il mm. 

Miri qui gorga r globi, ruttar bolle, 

là girelle rota r con cento g iri , 

puntar rampoll i, e pullular zampilli, 

e guizzi e spruzzi pispinelli spilli . 

1 o . l\ e lo pazio che l' r lo a cerchiar viene 

tra cornice e cornice al m aggior va e, 

havvi un fregio di cudi, il qual contiene 

l ' in egne in sé de le più chiare ca e, 

e d i Cigni cherzanti di trenc 

varie trecce ogni cudo ha ne la base, 

che distend endo van su i bi anchi marmi 

l'ali e le cod , e fan cartiglio a l 'armi. 

J 10 . P o to è in t al gui a intorno a la b ll 'opra 

l 'ordin de l'armi più fam ose a l mondo, 

che de le Mu e, che stan lor disopra, 

reggon l' incarco, compartite in tondo . 

Com e l 'una astenga, l'altra copra, 

on tra lor con bel cambio appoggio e pondo. 

Ogni statua uno scudo ha sotto il piede 

in ogni scudo un simbolo si vede. 

ji i 
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r 1 r . [ er distinguer t'impre e il fabro egregio 

de 1'ornam nto nobile ublimc, 

mi chi d i più color, ma d'eaual pregio 

celse e polì con ingcano lime. 

Tal che d'ogn i divi a il vario fregio 

le differenze in color vario e p rim , 

c co n pietr diver e m un comm e 

c scultura e pittura accoppia in e_ 

r 1 2 . \ "edi marmi colà v ivi e piranti 

di a l uo b l!' . don \ 'en re allora. -

. on famigli e d'Eroi, de' cui embia nti 

Virtù i preg ia, e Poesia 'onora. 

H anno molto a girar gli a nni rotanti 

pria ch'abbian vita, e non son na ti a ncora . 

:vro o \ ulca n da pirito presaa , 

innanzi t mpo n'adombrò l'imaao 

r r J. Tu d èi aver, che otto ' l Ciel, s co ndo 

il giro di quel fuso adama ntino, 

r he la N ece ità rivolge a t ondo, 

mos a però dal gran Motor di vino, 

la s rie d e le cose a l ba o mondo 
muta immutabil sempre alto d estino, 

e fra quest e vicende a.nco l lingue 

l'una nasce di lor, l 'altra s' tiogue. 

1 q. La d otta cetra Argiva udrassi pria 
su 'l Cefiso spiegar m elati accenti, 

c trarre a la dolcis ima a rmonia 

del ma re Ori: ntal sospesi i vèn ti. 
Privilegio fa t a l di que ta :fi.a 

di sacre cose innebri:ar le me nti, 
sollevando a i ecreti alti mi te ri 

de' ~ 7umi eterni i nobili pen ieri. 
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I 15 . ~1overà non me n dolce il T ebro poi 
u le corde Latine il ple tro d'oro, 

onde da' Cirrni miei ne ' pogrri uoi 

fia ripiantato il tri:onfal alloro. 

rave, e ben atto a celebrare Eroi 
arà del Lazio il pettine canoro, 

d a sonar on bellicosi carmi 

di Guerrieri e di Duci impre e ed amu. 

I I . ·uccederà la T o ca Lira a queste, 

di que te a ai più dilicata e pura, 
he di tutti gli onor 'adorna e v te 

onde l'altre arricchire Arte e Natura. 
Intenerito dal cantar cele te 

l'Arno al cor o porrà freno e mi ura, 
da' ver i allettato e trattenuto 

porterà tardo al mare il suo tributo. 

r I 7. Que ta con vaghi metri e dolci note 
con num ri molli accolti in rima 

fia che per propria ingoiar sua dote, 
meglio ch'altra non fa, gli amori e prima. 

r a le To che Iu e (ancor che ignote) 

fu il nobil Fonte dedicato in prima; 
né certo edificar si devean cose 
nel paese d'Amor, fuor ch'amorose. 

I I . Ma perch 'è ver, che de le Muse afflitte 
ono Invidia e Fortuna emule antiche, 

uopo d 'alte dife e, e d'armi invitte, 

avran contro sì perfide nemiche. 

Le case dunque, che qui son descritte, 
osterran l'onorate altrui fatiche; 

e questi fi.en tra' Principi più degni 
che daran fida aita ai acri ingegni. 
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r rq . Beato mondo allor, mondo beato, 

cui tanta amico Ciel gloria destina. 

Beatissima Italia, a cui fia dato 

per costor risarcir l'alta ruina, 

e tornar tri'onfante al primo stato 

de le provincie universal Reina. -

Sì dice, e de la schiera ivi scolpita 

le generose imagini gli addita. 

1 20 . - F erma - dicea - la vista in quella parte, 

dove il bianco Cor ier u ' I rosso splende. 

Que to, se ben feroce il fiero l\'Iarte 

ama, e foco guerrier nel petto accende, 

talor d'Apollo a vie più placid 'arte 

inerme ancora, e mansueto intende ; 

ond'aprendo la vena a novi fonti 

fia che, novo Pegàso, il Ciel sormonti. 

121 . Sappi, h e fra que' mostri , onde s'adorna 

del sommo Ci l la lucida testura, 

0!!.!'P il Pegàso. a ltro destrier soggiorna, 

adombrato p erò di luce oscura. 

Pur di segno minor maggior ritorna 

sol p er e ser di questo ombra e figura; 

e le ue fosch e e t en brose stelle 

tempo verrà, che saran chiare e belle. 

1 2 2 . Né speri alcun già mai con sprone o verga 

domarlo a forza, o maneggiarlo in corso, 

con dura sella prem ergli le terga, 

o con t enace fren tringergli il mor o . 

pirito in lui sì genero o alberga, 

h 'intolerante ha di vil soma il dorso. 

Chi cr de averlo o soggiogato, o vinto 

con fatai precipizio a terra è spinto . 
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12 3. Pur deposto talor l'impeto audace, 
ch'avrà di sangue o til versati rivi, 
chiuderà Giano, ed aprirà la Pace, 
d ai cipressi innesterà gli olivi. 

Germoglieran dal cenere che giace 
de' cadaveri morti i lauri vivi, 

diverran sol per lodarlo allora 
l'Alpi Parnaso, e Ca balli n la Dora. 

I 24 . Dal chiaro armento di assonia uscito 
carco n 'andrà di scettri e di diademi; 
né pur la bella Italia al fier nitrito 
ma fia che l 'Asia sbigottisca e tremi. 
Poi di spoglie e trofei tutto arricchito 
verrà de la mia Cipro ai lidi estremi. 
Ma che? Fiero destin, perfido Trace ... -
E qui scioglie un sospiro, e pensa, e tace. 

12 5. - Tu vedi - segue poi - l'Aquila bianca, 
che divide de l'aria i campi immensi, 

le nubi trascende, e lieve e franca 
u i propri vanni in maestà sostiensi. 

Quella in opre d'onor già mai non stanca 
l'insegna fia de' glor'iosi Estensi, 
il cui volo magnanimo e reale 
per vie dritte e sublimi aprirà l 'aie. 

1 6 . ~on tanto le verrà la bella insegna 
per la divina origine d'Hettorre, 
quanto perché con l i fia che convegna 
l'inclita augella che viltate aborre. 
Quella però, ch'ogni bassezza sdegna, 
assai presso a le sfere il Ciel trascorre. 
Questa dal vulgo allontanando i passi 
non fi.a ch'a vii pensier l'animo abbassi. 
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1 27. Quella la spoglia de l'antiche piume 
dentro puro ruscel ringiovenita, 

di rinovar se stessa ha per costume 
a molti e molti ecoli di vita. 

Questa purgata entro '1 Castalio fiume, 
quasi F enice del bel rogo u cita , 

verrà l' ire del T empo a curar poco, 
fatta immortal da l' acque, e non dal foco . 

1 2 . E come quella ognor con guardo fiso 
a vezzar a la luce i figLi suole, 
in quel m do ch'a' rai del tuo bel viso 

anch'io sempre mi volgo, o mio bel ole ; 
così da questa con accorto aviso 
impar rà la generosa prole 
di Febo amica, ed a' suoi raggi intesa, 
di cele te sp lendor mostra rsi accesa . 

r 2<) . Ben s'agguaglian tra lor, se non che qu ella 

igni d'oltraggiar prende diletto, 
ma da que t a, ch'io dico , Aquila bella 
avran gli augei canori é ca e ricetta . 
E 'altr'Aqu ila in Ciel com·er a in t Il a 
d 'una cetera sola adorna il petto, 
qu e ta n 'avrà fra l'alt re in terra due 
pos enti ad et ernar le glorie sue. 

I JO . \'cdi quell 'altre poi quattro seguenti , 
emule de la prima, Aquile nere, 
p r accenna r, ch'a tutti quattro i vènti 
ha nno il volo a spiega r de l'ali altere . 

emplici olombe ed inn ocenti 
non sara n queste in O"iuri:o e e fiere, 
ma pirti a \Tan di guerr gO'iar sol vaghi 
con .Nibbi cd Avoltoi, Vipere e Draghi . 
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IJI . Rap1 cangiato in qu e t e forme i te se 
i l mio gran geni t or ago Garzone, 

ben che (cred'io) e t e veduto aves e, 
p reposto avrebbe a Ganimede Adone . 

.Jla e costume è natural in e e 
a tollar di rapine il curvo ungbione, 

que te pront a donar, non a rapire 
ol dì prede d i cori avra n desire. 

1 32 . Pr dice a que te l ' indovina Manto 
il favor tutto de l'Aonie Dive. 

P r qu e t e il Mincio con et mo a nto 

popolate di igni avrà le ri ve, 
mormorando concorde a l nobil canto 
de ' uoi Gonzaghi le memorie vive, 

che vivran sempre in p iu d' un stil facondo, 
e non morran fin che non more il mondo. 

133. otto l' ali di qu te il maggior Cigno, 
che darà vita al mio Troian pietoso, 

da mollir, da pezzar duro macigno 
formerà canto in ogni età fa mo o. 
E gi à d a que t e ancor de tro e benigno 

a iunto in Ita lia a procacciar ripo o 

ebbe lo te o Enea presagio e segno 
d ì feLi ce vittoria, e lieto regno. 

134 · )lira quel tronco, a cui di frond e aurate 
fanno p omposo il crin germi felici. 

J~ la Quercia d 'l rbin, che 'n a ltra eta te 
tali e tante aprirà rami e radici , 

che poi ch'avrà di spoglie assai pregiate 
arricchiti di Roma i colli aprici, 

in riva porterà del bel Metauro 
con suoi fru t ti lucenti un secol d'auro. 

517 
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135. Questa più ch'altra pianta irrigar l 'onde 
denno d l fecondissimo H elicona. 

Di questa Apollo a le sue chiome bionde 
di lauro in vece, intesserà corona . 

Al mormorio de le soavi frond e 
il suono invidiar potrà Dodona. 

Avranno a l'ombra sua tranquillo e fido 
i miei candidi augei ricovro e nido . 

r 36. La b ella scorza, che seccar non pote 
ardor d 'estate, né riga r di v rno, 

porterà a l Ciel con mille incise note 
de' uoi chiari cultori il nome eterno. 
Il ceppo altier, che fulmine non scote, 
prendendo d'Aquilon l'ingiurie a scherno, 
sempre maggiore acquisterà fermezza, 
come fa nel mio cor la tua bellezza. 

137. Or colà volgi gli occhi ai sei Giacinti, 
nel cui li to ceruleo a punto miri 
quell'azurro sereno, onde son tinti 
de le tue luci i lucidi zaffiri. 

ì chiaro è quel color che g li ha dipinti, 
che s'egli avien che 'n es i il guardo giri, 
non a il pensier, che dubbio alterna ed erra, 
dir se sicn Gigli in Cielo, o t elle in terra. 

13 . Gigli cele ti e fortuna ti, oh quale 
seme d 'alte speranze in voi s'accoglie! 
Qual d 'odori di gloria aura immortale 
trarrà la Fama da le vostre foglie! 
E quant ' pi da voi porteran l'ate 
ricche di ricche e preziose spoglie: 
onde illu tre lavar fia poi co trutto 
ch 'empi rà di dolcezza il mondo tutto. 
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IJ . Voi pia ntati nutriti in qu ' beo-li or i, 

dove non on da bruma i fio ri offe 1, 

darete per attrarle a li altrui orti 

a le ante a relle ombre corte i. 

Per voi non men magnanimi che forti 

re cera n tanto in pregio i gran Farne i, 

h'a qua l fiume più c lebre e più chiaro 

la palma u urpera n la Parma ' l Taro. 

140. uella Colonna, il cui candor lucent 

del tuo seno a omiglia il bel candore, 

ostegno fia de la Virtù cadent , 

tabil come la fed è n l mio re. 

E se tra le Colonne in Occidente 

la gran lampa del ol tramonta e more. 

da questa invitta e alda ad oo-ni croUo 

rina cerà con la sua luce Apollo . 

14r. Q uante volte, qua nd 'io (folle ch 'io m 'era) 

di Gradivo l'amor gradir solìa, 

q uesta (diceami) la mia reggia altera, 

q uesta d e' miei trionfi il trono fia . 

Cesari e 1ecen a ti in lunga chiera 

per lei rinoverà la città mia ; 

né figli mai tra' suoi fam os i e chia ri 

la gran Lupa L atina avrà più cari. 

14 2. I 'altro scudo vicin, che per traverso 

d i tre strisce vermiglie il bianco inos tra, 

e di Rose purpuree il campo terso 

( imi le al volto tuo) fregiato mostra; 

eli stirpe fia , splendor de l'Universo, 

pompa del T ebro, e meraviglia nostra: 

a cui, come a miglior fra le migliori, 

ben converrassi il Fior degli altri fiori. 

se 
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143 . Fior, che del angue mio uperbo vai , 
Fior, pupilla d 'Amor, te or di . faggio, 
tu de' prati di Pindo onor arai, 
né dèi d 'ombra o di ol temere oltragaio. 
Quella, ch'onora il iel Romano, e mai 
non tuffa in torbid'onda il chiaro raggio, 
de' fregi tuoi, non più di stelle inteste 
porterà le ghirlande, Or a ele te . 

I 44· Ecco del gran Tonante, ecco poi nero 
un altro gr gio imp r'iale a ugello. 
Del Doria, a cui di ori il al o impero 
de tinato è dal iel, lo scudo quello . 
Fido ministro del gran Giove l bero 
arderà, ferirà lo stuol ru bello, 
ì come tu con tuoi pungenti guardi 

i ritrosi d' m or ferisci d ardi. 

145 · ?'lon ha que to a vibrar d l Ci lo in t rra 
il tripartito folgore vermiglio, 
ma d l'altro infernal, che 'n nova guerra 
fia temprato di bronzo, a rmar l'artiglio. 
Quanto il lembo del mar circonda e serra 
tremerà tutto, correrà periglio . 

olo il verde arbo c l, non he f rito, 
fi.a dif o da qu to, e custodito. 

146. De la progeni ch'io ti conto e mo tro 
Aquila p regrina alz rà 'l volo, 
che 'mporporata del più lucid'o tro 

le brune penne, andrà da polo a polo. 
Progenie degna di famo o inchio tro, 
del mondo onor, non di Liguria solo, 
degna più ch'altra a sai del favor mio, 
che darà legge al mar, do · e nacqu'io. 
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I 4 7. -:\1a d eh pon' m ente a le purpuree Palle, 
di que' ::vr E D I c I illu tri a rme ovrana, 

per cui (se ' l chiaro antiveder non falle) 
le piaghe antiche ha da aldar To cana. 
Da Fortuna ba ttute, al .iel fa ra lle 

balzar irtù ovr 'ogni aJori a umana. 
on e al gioco de l 'ins abil sorte 

vinc ra nno i !or Duci In idia e ::VIorte. 

r 4 . Palle d 'alto valer fulminatri ci, 

onde t empesta u cir deve ì fa tta, 
che de' rubelli e rciti n miei 

fia ch'ogni forza, ogni riparo abbatta. 
Per cui non sol de' Barbari infelici 

la superbia cadrà rotta e disfatta, 
ma de lo scoppio il gran r imbombo solo 
t utto de' vizii atterrirà lo stuolo . 

149. Sono i b i Globi imi li ai cele ti, 
e simulacri de le sfere eterne; 

e b en pari e conforme in quelle e 'n questi 
(tranne sol uno) il num ro i scem e, 

a dinotar ch 'agli onorati gesti 
t utte qu ante n 'ha il Ciel rote superne 

volgera nn o propizie arillco lume, 
solo escluso a turno, infausto .l.. urne, 

r so. Fiorir l'art i più belle, e rischiararsi 
a llor d'Arno ved rem l t orbid 'acque ; 

e ri sorger la lu ce e rinfrancarsi 

de l'Itabco onor, ch'estinta giacque; 
e molti ingegni a nobil volo alzarsi 

u l 'ali di colui che da m nacque, 
e con chiari concenti addolcir l'aura 

dietro ai Cantor di Beatrice e Laura. 
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151 . E qui r apita ai ecoli lontani 
la b lla i h rea la mente aper , 
onde l'i oria de' succe i uma ni , 
qua i in eatro, al uo p n ier 'offer . 

ne ' più cupi e più profondi arcani 
de l'età da venir tutta 'irnmer . 

- Oh qual' - d ice - vegg'io, correndo lu tri , 
nascer di ceppo tal germogli illustri! 

152 . Io eggio quinci dopo molto e molto 
olger di Ciel, girar di m e i e d'anni, 

del secol tri to in ten bre epolto 
puntar un ole a ri torare i danni : 
ol, ch'avrà sol di Donna il se o e 'l volto, 

ma 'l cor sempre viril tra i regii affanni. 
gni nobil virtù sol da costei 

verrà che nasca, o orgerà per lei . 

153 . Non :fìa mai, che di que ta un più bel manto 
alma copra più saggia, o più pudica. 
Ma de le lodi sue basti ol tanto, 
uopo non è ch'io più di ciò ti dica, 
ché qual proprio ella iasi, e come, e quanto 
vinca di pregio ogni memoria antica, 
in parte ov'io condur ti voglio in breve, 
esserne l'occhio tuo giudice deve. -

154. Co ì gli dice, ed a la bella il bello 
le parole interrompe in tal maniera: 
- Deh dimmi, o fida mia, che scudo è quello, 
lo qual posto non è con gli altri in chiera, 
ma ne la base sta, che fa scabello 
al gran motor de la più chiara sfera? 
In quell'azur, ch'al ciel par si somigli, 

che voglion dir que' tre dorati Gigli? -



CA~TO ~0~0 

155 . - De la casa di Francia è la divisa , 
e tal loco a ragion V ulcan le diede, 

però ch'a punto a quella i t e a gui a 

fia di Febo - ri ponde - albergo e ede, 
E sì come dal numero divi a 
tarsi sola in di parte ivi i vede, 

co ì d'ogni valor ricca e po ente 
se n'andra singolar da l' altra cre n e . 

156. Ragion è ben, che de l' Italia aggiunga 
questa sola straniera onore ai fregi : 

ch'altra già mai, cui Virtù scaldi e punga, 
non fi.a, ch'i Cigni suoi cotanto appregi. 

Troppo fora a contar la serie lunga, 
che n'uscirà, de' glor'iosi R egi: 
e senz'annoverar sì folto stuolo 

basta per tutti ad illustrarla un solo. 

157. Come tutte nel cor raccolte sono 
de l'altre membra le virtuti insieme, 
così tutta il Signor, di cui ragiono, 
raccorrà in sé de' suoi l'unica speme. 

Né men materia a qual più chiaro suono 
darà da celebrar sue glorie estreme, 

che p remio a' bei sudor che ì sacri monti 
stillar vedran da le più dotte fronti. 

158. Con man tenera ancor, legata e stretta 
terrà Fortuna mobile e vagante, 

si che resa a Virtù serva e soggetta 
faralla a suo favor tornar costante. 
E 'l Veglio alato, che con tanta fretta 

fugge, e fuggendo rompe anco il diamante, 

perché gli onori suoi non se ne porti, 
con groppi stringerà tenaci e forti. 

523 



524 LA FONTANA D ' APOLLO 

1 59· Oltre il buon zelo, e la giustizia, a cui 
dritto è che Gallia ogni peranza appoggi, 
fla che tra' Gigli d 'òr sol per costui 

cle le l\1use Toscane il coro alloggi. 
ll T ago e 'l Gange irrigheran per lui , 
m vece del Castalio, i sacri pogai , 

onde p r fecondar l'arido alloro 

J'acqu , ch'or on d'argento, allor fien d'oro. 

160 . ~asci nasci o L u r G 1 , amica tella 
quant' onor, quanto pregio a t promette! 
Vibri pur quanto sa cruda e rubella 

l'altrui perfidia in te lane e sa tte . 
Taccio l'a ltre tue glori , passo a quella 
che le Muse da t e non fian n alette . 
l e' dolci tu d i, de la aera schiera 
te R ettore c Tutore il m ondo spera. 

161. Cr ci cr i o L u 1 G 1, inclita prole 
d 'alme eccelse e reali, c giuste e pie. 

Il tuo gran nome, o\·c l' a ltrui non suole 
s1 pargerà p r disusate vie; 
c dove sorge, e dove cade il ·ole, 
' dove na ce, e dove more il clic 

la Fama il porterà legg ra e scarca, 
c romp rà le f rbici a la P a rca. 

t 62 . Tra mol c c molte cetre, onde rimbom ba 
de' tuoi vanti immorta li il chiaro grido, 
da l S b t o tra la t a odo una tromba 
de ia tua enna aì fortunato liùu . 
~ue ta trar ti potrà d 'o cura t omba, 

c darti in fra le st 11 eterno nido, 
ch 'empiendo il Ciel d'infaticabil suono 
:-,arà lira a l concento, e squilla al tuono. 
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r63. E e ben chi la uona, e chi la tocca 

o t errà di F ortuna oltraagi e schemi, 

quando l 'invidia altrui maliana e ciocca 

fi.a che ' n lui sparga i suoi veleni interni, 

mentr'avrà pirto in petto, fiato in bocca, 

non però ce serà, che non t 'eterni, 

d i t e narrando mera iglie tant e, 

che ne suoni Parna o, e tr mi tlante . 

r64 . Allor Venere tace, e dov folta 
tendon la verde chioma allori e faggi, 

mille intorno al bel Fonte e mille a colta 

Poeti a la ti e 1usici selvaggi, 

che con rime amorose a volta a volta 

e con infaticabili passaagi 

intrecciando sen van per la verdura 

d i lasciva armonia d olce mistura. 

r65 . Il vago tuol d e ' litiganti a ugelli , 

per riporta r de' primi onori il fasto 

inna nzi a Citherea tra gli a rboscelli 

cominciò garegaiando alto contra to, 

e co ncenti formò sì novi e belli 

ch'a p ar eggia rgli io col mio til non basto. 

Giurò Venere iste a in Ciel avezza 

che le sfere non ha n tanta dolcezza. 

166. O perch'a sai piace e a que ta Diva 

il canto che 'n su ' l fine è più sollenne, 

o p rché monda e eli ozzur schiva 

ama e il bel candor di qu elle penne, 

gregge di bia nchi Cigni lla nutriva 

ne l' I solett a ove quel giorno venne, 

ch'ambiz'ìo i allor de le sue lodi 

::t cantar i fi.d aro in mille m odi. 
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167 . Infiniti da trani ermi confini 
guerrier facondi e mu ici campioni, 

dome tici a prova e p regrini, 
vi concor ero insieme a far tenzoni. 
Tra' frondo i 'udìr mirti vicini 
vibrar accenti, e saettar canzoni, 
e de la pugna lor, che fu concento, 
fu t eccato la elva, e tromba il vento. 

1 ari di voce, e ne lo stil diver i, 
tutti però del par leggiadri e aghi, 
e tutti a la gentil coppia conver i 
cantan com'Amor arda, e come impiaghi. 
Cantan molti il futuro, e forman versi 
de l'opre altrui fatidici presaghi, 
ché quel ch'ivi si bee furor divino 
v glia ne' petti lor spirto indovino. 

1 6g . - Stiamo ad udir - la Dea di afo disse -
d gli alati antor le dolci gare. 
T ner l'orecchie attentamente affisse 
i denno a quell 'insolito cantare, 

perché sì belle d onorate risse 
aranno in altra età famose e chiare. 

Gli a ugelli autor di sì soavi canti 
on di sacri Poeti ombre olanti. 

I 70. L 'anime di costor, poi che disciolte 
son da' legami del corporeo velo, 

passano in Cigni, e che 'n tal forma involte 
vivan poi sempre, ha stabilito il Cielo. 
E tra que ti mirteti in pace accolte 

le fa beate il gran Rettor di Delo, 
là dove ognor, sì come fér già quando 
tenner corpo mortai, vivon cantando. 
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171 . Molte ve n 'ha, ch'ancor rinchiu e e trette 
non on tra' en i, e que te pur on tali, 

a cantar qui p r mia delizia elett e 
fin che 'n carcer terreno implichin l'ali. 

Adone il canto ad ascoltar i tette 
di que' felici piriti immortali, 
che già enian con voci in vece d'armi 

n l verde agone a l paragon de' carrm. 

172. Fu benigno fa or, grazia cort e 
di lei , ch'è de' suoi lumi unico ole, 

e miracol d l Ciel, cb' Adone intese 
di quel linguaggio i sensi le pa role, 

e ben distinto ogni concetto apprese 
espresso fu or de le canore gole. 
Ne la scola d 'Amor che non s'apprende, 

e 'l parlar degli augelli anco s'intende? 

17 J. Era tra questi augei l'ombra d'Orfeo, 
che fe' de' v rsi suoi seguace il bosco. 
Pindaro v 'era, ed eravi Museo, 

e Teocrito v'era, e v 'era Mo co. 
Eravi Anacreonte, eravi Alceo, 

e Safo, alto splender d el secol fosco, 
che non portò di quanti io qui ne scrivo 

luce minore a l'idioma Argivo. 

I 74· 'era lo stuol di que' Latini primi 
che 'n amoroso stil meglio cantaro. 
Gallo, Orazio, Catullo, alme sublimi, 

Tibullo, Accia, Properzio, e Tucca, e Varo, 
ed Ovidio, di cui non è chi stimi 

ch'altro Cigno d'Amor volasse al paro. 
V'era la schiera poi de' più moderni 
d e l'Italica lingua onori eterni. 
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175 . E e ben gli altri, che l bianche piume 

p r le piagge piegàr di Roma d' rgo, 

fur lor ma stri, ond'ebber pirto e lume, 

m rcé ch'a qu ili il iel ne fu più largo, 

qu ti , però eh di Parnaso il Num 

ali ha destinati a po ed r quel margo, 

cantano oli a la gran Dea pre enti, 

tacciono gli altri ad ascoltare intenti . 

176. Ari tofane tu, ch'ornasti tanto 

là ne' reci teatri il secco d'oro, 

tu, che d'interpretar ti dé ti vanto 

il ragionar del popolo canoro, 

e 'n scena il novo inesplicabil canto 

piegar sapesti, e le favelle loro, 

tanta or dal biondo Dio mercé m'impetra 

che di tinguerlo insegni a la mia cetra. 

I77 · n v ne fu, che ovra un verde L AuRo 
fece col suo cantar L ' A u R A immortale, 

ed illu trò dal Battr1ano al 'lauro 

qu l foco, che d'Apollo il fe' rivale; 

dicendo pur, ch'a le quadrella d'auro 

c de la forza del fulmineo strale, 

poi eh ne l'arbor sacra, al Ciel diletta, 

dove iove non pote, mor aetta . 

17 . Altro, il eu i volo pareggiar non li ce, 

b n su l' L I L I G G I E R, tre mondi canta, 

e la b ltà beata, e B E A T R I C E , 

che da terra il rapi ce, salta e vanta. 

n suo 1cm con til non men felice 

seco s'accorda in una i te a pianta, 

perché Certaldo ammiri, e 'l mondo scema 

la ua F 1 A M M A , e la fama a un punto eterna. 



34 

CA::\ TO ~0 :--.r o 

1 7q. H a i poi d ' o R I A ancor canoro mo t ro, 
p urpureo icrno, e nobile e crentile, 

he la lingua ha di latte, e 'l manto d'o t ro, 
ro a la piuma, candido lo tile. 

Apr non !unge augel d ' E T R R I A il ro t ro 
( a lvo il capo ch'è verde) a lui imile, 

a ppellando il uo amor u ' l verde telo 
. coglio in m ar, elce in terra, Angelo in Cielo . 

1 o . .-\ ccompagna costor oavemente 
il ona tor de la r ~c ERA avena, 

che le Muse cala r fece ovente 
d i i\Iergellina a la na tiva a rena. 

Le cui dolci eguir note si ente 
anco un altro figliuol de la trena, 

che con qual a rte i ra mi a pogliar vegna 
lo sfrondator de la V E N D E M M r A , in egna. 

1 1 . Donne ins ieme ed Eroi, guerre ed amori, 

quel che nacque in su ' l P o canta r s ' udia, 
immortalando di R u c 1 E R gli onori 

con pura vena e semplice armonia ; 
c di dolcezza innebr1ava i cori , 
i circostanti tronchi inteneria. 
Arder facea d 'amor le pietre e L'onde, 

sospirar l'aure, e lagrima r le frond e. 

1 8 2. Te tor di rime eccel e e numerose 
di Parthenope un figlio a lui successe, 

e prese a celebrar l ' A R f I P I E T o s E , 

liberatrici de le mura oppresse; 

e i suoi pensier sì vivamente espo e, 
i versi suoi sì nobilmente e pre e, 
che fe' del nome di GoFFR E Do e GuELFo 

sonar Cipro non o!, ma Delo , e Delfo . 
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1 8 3. Né tu con voce men gradita e cara 

favoleggiando il canto tuo sciogliesti, 
dico a te, che di gloria oggi sì chiara 

il tuo F I D o PAsToRE adorni e vesti. 
Seguir voleano, e de la nobil gara 

dubbia ancor la vittoria era tra questi, 
quand'ecco fuor d'un cavernoso tufo 

sbucar difforme e rabbu:ffato un Gufo. 

1 4· - Oh quanto oh quanto meglio, infame augello, 
ritornere ti a l'infelici grotte, 
nunzio d'iniausti auguri, al ol rubello, 

e de l'ombre compagno, e de la notte. 
Non disturbar l'angelico drappello, 
vanne tra cave piante e mura rotte 
a celar quella tua front cornuta, 
quegli occhi biechi, e quella barba irsuta. 

185 . Da qual profonda e tenebrosa buca, 
N ottula temeraria, al giorno uscisti ? 
Tnrn::t là dove ol mai non riluca 

tra foschi orrori, lagrimosi e trist1. 
Tu tr'ionfi cantar d'invitto Duca? 

Tu dì Mondi novelli eccelsi acquisti? 
T u de l'Invidia rea figlio maligno 
di Pipistrel vuoi trasformarti in Cigno? 

1 6. Cosi parla a l'auge! malvagio e brutto 
la Dea, sdegnando un stil sì rauco udire, 
e i chiari onor del domator del :Butto, 
dov'ella ebbe il natal, tanto avilire. 
Spiace de' Cigni al concistoro tutto 
la illana sciocchezza e 'l folle ardire, 
che l'alte lodi ad abbas ar si metta 
del Colombo a lei sacro una Civetta. 
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1 7· :'.1entre a garrir 'appre ta, acconcio in atto 
che de la nobil tu rba il gioco accresce, 

cote l'ali, e in un medesmo tratto 

gli urli tra' canti ambizio o ei me ce, 
loquaci sima Piea il contrafatto 

uccellato cceUone a fidar sce, 
e con strilli importuru in rozi carmi 

dàssi anch'ella a gracchiar d'amori e d'armi . 

I l\1a che? non prima a balbettar si mise 

quel suo (canto non già) strepito e strido, 
ch'alto levassi in mille e mille guise 
in fra i volanti ascoltatori un grido, 

ed empié sì, che Citherea ne rise, 
q uasi di fe ta popolar il lido. 

T acque alfine, e fu ggì non senza rischio, 
del vulgo degli augei favola fi chio. 

I g . - ~on è gran fatto, che l 'audacia stolta 

di que t a Gaza, che sì m al borbotta, 
l'adunanza gentil eh 'è qui raccolta 

disse Venere bella - abbia interrotta. 
,jà volse in altra forma un'altra volta 

con la schiera pugnar famosa e dotta; 
ma con l'altre P'ieridi confuse 
vergogna accrebbe a é, gloria a le ~use. 

1 go . Amor, che vede di quel canto lieto 

la madre inte a a la piacevo! guerra, 

volando intanto, ove 'l vicin mirteto 
insid1osa chiave ascende e s rra, 

volge anelletto picciolo e secreto, 
e con gagliardo piè batte la terra: 
d ecco d 'acqua un repentino velo, 

che fa pelago al suolo, e nube al cielo. 
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19 1. A p na il pied e il pavimento tocca, 

e l 'ordigno volubile sì move, 

che ' l fonte traditor sùbito scocca 

aette d'acqua inaspettate e nove, 

e prorompe in più scherzi , e mentre fiocca, 

tempe ta par, quand'è ser no, e piove. 

picciano l'onde, ed aventat e in a lto 

movono a chi nol sa furtivo a salto. 

192. Come qualora a R oma il festo giorno 

del suo ommo Pastor riporta l'anno, 

le fu ette volanti a mille intorno 

co l fermamente a gareggiar sen vanno, 

ma ne riedon poi vinte, e nel ritorno 

lucido precipizio a t erra fa nno, 

e fann o le cadenti auree fiammelle 

un diluvio di folgori e di s t elle: 

1 93· così ' l bel fonte in più fonti si sparse, 
se non quanto diverso è l'elemento . 

Que~to giucu uagnù, yuel l.aì.ut aJ:::.e, 

e l'una pioggia è d'òr, l'altra d 'argento . 

Alcun non sa di !or co me guarda rse 

da quel furor , ch'assale a tradim nto. 

Altrui per egue, e quanto più lo chiva, 
dov'uom cred e salvar i, ivi l'arriva. 

194 . hi crudo Amor, versar fontane e fiumi 

arte non è, che tu pur ora impa ri, 

avezzo già per soliti co tumi 
le tu e fiamme a spruzzar d' umori amari . 

E non ti basta ognor da' no tri lumi 
lagrimo ·i tillar ru celli e mari, 

ma pe so vuoi che gl'infelici aman ti 
pargano il angue, ove on scar i i pianti . 
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195 . Fugge la Dea di mille ri i e mille 
baonata il s n col suo bel foco in braccio; 

e - Queste - dice a lui - gelide stille, 
che m'han tutta di fu or par a di ghiaccio, 

osto rasciugherò con le faville 
di que' o piri ond'io per t e mi sfaccio. 

a poi eco in di parte, e co ì las a 
in peno o piacer l'or trapa a. 

196. Già tramontar volea la maggior stella, 

del giorno avanzava ancora poco, 
quando col bell ' don enere bella 

partì da quel deliz1oso loco . 
- Diman, dolce mio ben - gli soggiun 'ella -
a.i primi lampi del d1urno foco 

ne v rrai meco a visitare insieme 
de' regni miei le m eraviglie estreme. 

197. E ' l mio carro immortal vo' che ti porti 
u i sereni d l Ciel campi lucenti, 

a più vaghi giardini, a più begli orti, 

dove in vece di fiori h a stelle a rdenti, 
magion d'incorrottìbili diporti, 
patria beata de le liete genti. 

:0ron deve a te mia gloria e ere ascosa, 
ché d gna è ben del Ciel celeste cosa. 

19 . Qui vi d ata per me ti fia licenza 
di contemplar con mortal'occhi impuri 

quante d'alta beltà somma eccellenza 
Donne avran mai ne' secoli futuri; 
ben che m'ingombri il cor qualche temenza, 

vo' che la tua fé m e n'assecuri, 
non alcuna di lor, m entre la miri , 

a me ti tolga, ed al suo amor ti tiri . 
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T99· Se ben la Dea d'Amor cosi dicea, 
non n 'era la cagion solo il diletto, 

ma perché desvìarlo indi volea, 
non senza aver di iarte alto sospetto, 

sapendo ben, che la sua stella rea 

il risguardava con maligno aspetto: 
e t emea non le fusse a l'improviso 
dentro le braccia un dì colto ed ucciso. 

200 . Sorgea la notte intanto, e l'ombre nere 
portava intorno, e i pigri sogni in seno. 
De l'immortali sue lucenti Fere 

tutto il campo celeste era già pieno; 
e di quelle stellanti e vaghe schiere 

per le piagge del ciel puro e sereno 
la caccia trice Dea, che fu gge il giorno, 

l'orme seguia con argentato corno. 



LE MARAVIGLIE 

CANTO DECIMO 





LLEGORIA 

Che Adone sotto la condotta di :Iercurio e di nere saglia 
m ielo, ci disegna che con la favorevole co tellazione di questi 

d ue Pianeti può l'intell etto umano olle ar i alle più alte sp co­
lazioni , eziandio delle cose celesti. La grotta della Natura, posta 
nel Cielo della Luna con tutte l 'altre circostanze, allude all'antica 

opinione che stimava in quel cerchio ritrovarsi l'Idee di tutte le 
o . Ed e sendo ella così pro sima al mondo elementare, madre 

della umidità, e concorrente in ieme col ole alla generazione, 
meritamente le si attribuisce la giuridizzione sopra le cose natu­
rali . L 'I sola de' ogni, eh nel mede imo luogo i finge, e prime 

il dominio e la forza che ha quel Pianeta opra l 'ombre notturne, 
e sopra il cerebro umano . La Ca a d Il' Arte, situata nella fera 
di lV[ercurio, lo Studio delle varie scienze, la Biblioteca de' libri 

egnalati, l'Officina de' primi inventori delle cose, il Mappamondo, 

dove si scorgono tutti gli accidenti dell'Universo, e in particolare 
le moderne guerre della Francia e della Italia, sono per darci 
ad intendere la qualità di quella Stella, potentissima (quando è 

ben disposta) ad inclinare gli uomini alla virtù, e ad operare effetti 
mirabili in coloro che sotto le nascono . 



ARGOMENTO 

Di sfera in sfera colassù salita 
Venere con Adone in Ciel sen viene, 
a cui Mercurio poi quanto con tiene 
il maggior mondo in picciol mondo addì ta. 

r . I u s A tu che del Ciel per torti calli 
infaticabilmente il corso roti, 
e mentre de' volubili cristalli 
qual veloce, e qual pigro, accordi 1 mott, 
con armonico piede in lieti balli 
de l'Olimpo stellante il suol percoti, 
onde di quel concento il suon si forma 
ch'è del nostro cantar misura e norma: 

2. t u divina Virtù, Mente immortale, 
scòrgi l'audace ingegno, Urania saggia, 
c h' oltre i propri confìn si leva e sale 
a spaziar per la celeste piaggia. 
Aura di tuo favor mi regga l'aie 
per sì alto sentier si ch'io non caggia. 
Movi la penna mia, tu che 'l Ciel movi, 
e detta a novo stil concetti novi. 



CANTO DECIMO 

3· Tifi primier per l'acque alzò l'antenne, 

con la cetra sotterra Orfeo di cese, 

piegò per l' aure Dedalo le penne, 

Prometheo al cerchio ardente il volo stese. 

Ben conforme a l 'ardir la pena venne 

per cosi stolte e temera rie imprese. 

Ma più troppo ha d i r i chio e di sp vento 

la s trada inaccessibile ch'io t ento . 

4 · Tento insolite ie, dal no tro sen o 

e dal nostro intelletto assai lontane, 

o nde qualor di sollevarvi io pen o 

o di questo o di quel le voglie insane, 

quasi d ebil potenzia a lume immenso, 

ch'abbaccinata in cecità rimane, 

l'uno abbagliato, e l'altro infermo e zoppo 

i stanca al sommo, e si confond al troppo. 

5. E se pur che no l vinca e no l soverchi 

l ' infi.ni t o splendor talvolta a viene, 

e che 'l pensier vi poggi, e che ricerchi 

del non trito camin le vie serene, 

imaginando que' superni cerchi 

non sa se non trovar forme t errene. 

So b en, che senza t e toccar si vieta 

a sì tardo cur or sì eccelsa meta. 

6 . Tu, che di Beatrice il dotto amante 

già rapisti lassù di scanno in scanno, 

e 'l felice Scrittor che d'Agra mante 

immortalò l'alta ruina e 'l danno 

guidasti si, che su 'l destrier volante 

seppe condurvi il Paladin Brittanno, 

passar per grazia or anco a me concedi 

del tuo gran Tempio a le secrete sedi. 
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7· G r À per gli ampi del Ciel pazii reni 
dinanzi al Sol Lucifero fu ggiva, 

qu i scotendo i u i gemmati freni 

l'uscio purpureo al nova giorno apriva. 
Fendean le nebbie a gui a di baleni 

anelando i destri er di fiamma viva, 
e vedeansi pian pian nel enir loro 

ceder l'ombre notturn a1 fi ati d'oro . 

, . Da le talle di Cipro, ave 1 pa ce 

gran famiglia d'augei emplici e molli , 
. ei ne scelse in tre coppie, e in auree fasce 

a l timon del bel carro Amor legolli. 
Torcer lor vedi incontr'al dì che nasce 

vezzose cervici e i vaghi colli, 

e le smaltate c colorite gole 
tutte abbe1lir i e var'iarsi al o le. 

g. V ngon g mencl o e con giocondi passi 
movon citati a l b l vi'aggio il piede, 
a l bel v'iaggio, ov'apprest a nclo va si 
Yen re con colm che ' l cor le diede . 
. -\1 governo del fr n Mercurio stas 
e del corso sublime arbitro siede. 
Sovra la principal poppa lun:I.ta. 
posa la bella appia innamorata . 

10. ciolser d'un la ncio le olombe a volo, 
legate al giogo d'or, l'ali d'argento. 
S'apriro i cieli, e crenos i il polo, 
sparver ìe nubi, ed acquetossi ii vento. 
Di canori augelletti un lungo tuolo 
le condò con musica concento, 
e sparser mille Passere lascive 
di garriti d'Amor voci festive. 
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I I . Quelle innocenti e candide n elett 

da' cui ro tri 'apprende amore e pace, 

non temon già, d' mor mini tr elette, 

lo Smerlo ingordo, o ' l P rearin rapac 

Con lor l'Aquila eh rza, altre aette 

nel cor che n l'artialio av r l piace. 

I più fieri dintorno augei grifagn i 

on di nemici lor fatti compaani. 

12 . Precorre e seaue it carro ampia fa lange 

(parte il circonda) d i Vali etti arcieri , 

ed altri a consolar l'Alba che piang 

col venir de la Dea volan leggieri . 

Altri al Sol, che rotando e ce di Gange, 

perché sgombri la via van me saggieri . 

Ciascuno il primo a le fugaci telle 

procura annunziar l'alte novelle. 

13 . - O tu , che 'n novo e di usato modo, 

aggia scorta, mi guidi a quel gran regno 

dis e a Mercurio done - ove non odo 

ch'altri di perveni r fu e mai degno, 

pria ch'io giunga lassù, solvimi un nodo, 

che forte implica il mio dubbioso ingegno. 

È fors'egli corporeo ancora il Cielo, 

poi che può ricettar corporeo velo ? 

I4 . e corpo ha il Ciel, dunque materia tiene; 

'egli è material, dunque è composto; 

se composto mel dài, ne segue bene 

ch'è de' contrari a le discordie esposto; 

se soggiace a' contrari, ancor conviene 

ch'a la corrozzì:on ia sottopo to . 

E pur, del Ciel parlando, udito ho sempre 

ch'egli abbia incorrottibili le t empre. -
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1 5· Tace, e 'n tal suono ai detti apre la v1a 
il dotto timonier del carro aurato: 
- Negar non vo', che corpo il Ciel non s1a 

di palpabil materia edificato; 
ché far col moto uo quell'armonia 

non potrebbe ch 'ei fa mentr'è girato. 
È tutto corporal ciò che i move, 

e iò c 'ha il quale e 'I quanto, il donde e 'l dove. 

16. ~Ia sappi, che non sempre è da Natura 

la materia a tal fin t emprata e mista, 
perch'abbia a generar cotal mi tura, 
q uel che perde mutando in quel ch'acquista; 
ma perché quantità prenda e figura 

d 1 corpo a la forma ella u i sta; 
né di materia! quanto ' prodotto 
de ariamente e ser corrotto . 

I 7· ~1at ria dar qu ta materia suole 
a l discor o mortai, che ovent'erra. 
' hi fabncata la ceie te moie 

di foco e fumo tieo, chi d'acqua e terra. 
'arriva sero al ver ì fatte fol e, 

sarebbe qui\ i una p rpetua gu rra. 
o ì eli qu l che l ' uom non a v clere, 

favoleggiando va mille chim re. 

1 ". La m at eria del i l, e ben u blima 
ovra l'altre il uo grado in eminenza, 

non p rò da la o L1 a altra si stima: 
nulla tra gl 'individui ha differenza. 
Ogni materia part è dc la prima, 
sol la forma si varia, e non l'e senza. 
Vari' tà tra le sue part i appare, 
-econdo ch 'elle son più d nse o rare. 
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19. Bastiti di saver, che peregrina 

impressione in sé mai non rice e 

la perfetta natura adamantina 

di quel corpo las ù lubrico e lieve . 

Paragonarsi (ancor che pura e fina) 

qualità d 'element o a l i non deve. 

n fiore celta, una o tanza quinta, 

da cui di pregio ogni materia è vinta. 

20 . La sua figura è circolare e tonda, 

periferia continua e enza punto. 

Termin non ha, ma pazio egua l ci rcond a, 

il principio col fin sempre ha congiunto. 

Linea ch'a pien d 'ogni eccellenza a bonda, 

a la divinità simile a punto, 

e la divina et rnitate imita, 

perpetua, indissolubile, infinita. 

2 1. Or a questa del Ciel materia eterna 

l'anima che l'informa è sempre unita. 

Questa è quella virtù anta e uperna, 

pirto che Je dà moto e le dà vit a. 

enza lei, che la volge e la governa , 

fora sua nobiltà troppo avilita. 

Miglior foran del Ciel le pietre is te se, 

se la forma motrice e1 non ave se. 

22. Questa con lena ognor possente e franca 

de la machina sua reggendo il pondo, 

le rot e mai di moderar non m anca 

di quel grand 'Oriuol che gira a t ondo . 

Per questa in guisa tal che non si sta nca, 

l'Organo immenso ond'ha misura il mondo 

con sonora vertigine si valve, 

né si discorda mai, né si dissolve. -
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23 . 'osì dicea di Giove il me saggiero, 

né lasciava d'andar perch 'ei parl asse . 

De' campi intanto O\'' ha Giunone impero 

lasciate avea le regi'on più basse, 

e già ver o il più a ttivo e più legaiero 

elemento d rizzava il lu cid'as e, 

la. cui sfe ra immorta l ma i empre accesa 

pa sò enza periglio, e enza offe a. 

24 . \ a reato il puro ed innocente foco 

ch 'a la ael id a Dea la faccia a ciuga, 

l'Etra sormonta , ed a più nobil loco 

già pre so a l primo iel prende la fuga, 

c ' L uo corpo incon trando a poco a poco, 

che par specchio ben terso e enza ruga, 

in qu este note il favellar di tingu e 

il m a stro de l'arti e d e l lingu e: 

25 . don, so che a er di questo giro 

bra mi i secreti, o ve sia m qua i ascesi : 

o n tanta attenzi'on mira r ti miro 

nel olto de la Dea, madre d e' m es1; 
h' ben tu mi taci il tuo de iro , 

e la dima nda tua non mi pale i, 

ti veggio in fronte ogni p ns ier dipinto 

più che per parlar fu distinto. 

20. Questo, a cui s iam vtcmJ , è de la Luna 
l'orbe, che 'mbianca il Ciel con uoi splendori, 

candida guida de la notte bruna, 

occhio de' c1echi e tenebra i orrori . 

Gen ra l rugiade, i nembi aduna, 
d è mini tra de' fecondi umori . 

Dagli a ltrui raggi illuminata splend e, 
dal , ol toglie la luce, al ol la rende. 
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2 7. Di questo corpo la grandezza vera 

rrunor mpre è del ol, né mai l'adombra, 

ché de la terra a mi ura rla intera 

la trente ima parte a pena ingombra . 

.:\fa e 'acco ta a la terrena sfera, 

egual gli embra, e gli può far qualch'ombra. 

ol per un sol mom nt.o allor si vede 

vmcer il ol, d'ogni altro t empo cede. 

2 . H a varie forme e molti a petti e m olti, 

o r è tonda, or bicorne, or piena, or scema, 

sempre tien nel Sol gli occhi rivolti , 

che la percote da la parte estrema, 

onde sempre almen può l ' un de' duo volti 

partecipar di ua beltà uprema. 

Fa ciascun me e il uo periodo intero, 

e circondando il Ciel, cangia H emispero. 

29 . Perché 'appressa a voi più che gli a ltri orbi, 

uol sovra i vostri corpi aver gran forza . 

Donna è de' sensi, e Dea di mali e morbi: 

e lla sol gli produce, ella gli ammorza. 

Quanto o padre Ocean nel grembo assorbi, 

quanto in t e vive sotto dura scorza, 

e 'l moto istes o tuo cangiando usanza 

à ltera al moto suo stato e sembianza. 

30. Il frutto e 'l fior, la pianta e la radice, 

il mare, il fonte, il fiume e l 'onda e ' l pesce, 

prendon da questa ogni virtù motrice, 

e 'l moto ancor, quand 'ella m anca o cresce. 

Del cerebro ella è sol governatrice, 

d i quanto il ventre chiude e quanto n'esce, 

e tutto ciò che 'n sé parte ritiene 

d' umida qualità, con lei conviene. 
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31. o a, non dico ol , a turno o Giove 

nel mondo inferior propizia o fella , 

ma qual altra o che po a , o che i move, 
tabil non versa, o vagabonda stella, 

che non pas i per lei; quante il Ciel piove 
inftu nz lagaiù, scendon per quella: 

per quella chiara lampada d'argento, 
ch'è de l'ombre notturne alto ornamento. 

32. Onde s'a ien che giri il b el sembiante 
collocato e disposto in buono aspetto, 
ancor ch e ariabile e vaaante, 

partorisce talor felice eff tto. 
Ia fortuna non mai, fuor che incostante, 
p ri chiunque a lei nasce soggetto, 

ché con perpetuo errar fìa che lo pinga 
fu or di patria a menar v ita raminga. -

33· Con più diffu o ancor lungo sermone 
il Fi sico divin volea gutre, 
quando a mezo il discorso il bel Garzone 
ìa favella gll tronca, e prende a dire: 
- D' una cosa a sp1ar l'alta cagione 
caldo mi mo e e fervido desire, 

cosa che da che pria l'occhio la scor e, 
sempre ha la m nte mia tenuta in forse. 

3-1· D'alcune ombra e macchie impressa io veggio 
de la triforme Dea la guancia pura. 
Dimmi il perché; tra mille dubbi ondeggio, 
n o t.l uvame opin1on secura. 
Qual immondo contagio (i' ti richeggio) 
di brutte stampe il vago volto oscura? 
Così ragiona, e l'altro un 'altra volta 
la parola ripiglia, e dice: - Ascolta . 
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35· Poi che cotanto addentro intender vum, 
al bel que ito sodisfar prome to. 
:\Ia di ciò la ragion ti dirà poi 
l'occhio vie megbo assai che l' intelletto. 

~on mancan già Filo ofi tra voi 
he no ato banno in lei questo difetto . 

. tudia eia cun d ' investigarlo a prova, 
ma chi 'apponga al ver raro si trova. 

36. . :fferma alcun, che d'altra co a densa 

ia tra Febo e F bea corpo framesso, 
lo qual de lo splender ch'ei le dispen a 

in parte ad occupar venga il refl.e so. 
l l che se fusse pur, com'altri pensa, 

non sempre il volto suo fora l'istesso ; 
né sempre la vedria cbj 'n lei s'affisa 
in un loco macchiata, e d'una guisa. 

37· Havvi chi crede che per esser tanto 
inthia vicina agb elementi vostri, 

de la natura elementare alquanto 
convien pur che partecipe si mostri . 

osì la gloria immacolata e 'l anto 
cerca contaminar de' regni nostri, 

come cosa del Ciel sincera e schietta 
possa di vil mistura essere infetta. 

3 . Altri vi fu, ch'esser quel globo disse 
quasi opaco cristal che 'l piombo ha dietro, 
~ che col suo reverbero venisse 

l'ombra de le montagne a farlo tetro. 
Ma qual si terso mai fu, che ferisse 

per cotanta di tanza, acciaio o vetro? 
e qual vista cerviera in specchio giunge 

l'imagini a mirar cosi da lunge ? 
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39· Egli è dunque da dir, che più secreta 
colà 'asconda, ed e plorata inva no 

a ltra caaion, che penetrar si vieta 

a l'a rdimento de l'ingeano umano. 

Or io ti fo saver, che quel Pianeta 

non è (com'altri uol) polito e piano, 

ma ne' reces i suoi profondi e cupi 

ha non m n che la terra, e valli e rupi . 

40. La superficie ua mal conosciuta 

dico ch'è pur come la t erra istes a, 

aspra, inegua le, e tumida e scrignuta, 

concava in parte, in pa rt ancor conve a. 
Quivi v der potrai (ma la veduta 

noi pub raflìgurar , se non s'appre a) 

altri mari, a lt ri fiumi, ed altri fonti, 

città, regni , provincie, e piani, e monti . 

41 . E qu esto quel che fa laggiù parere 

nel bel vi o di Trivia i segn i foschi : 

ben ch'altre macchie, ch' r non puoi vedere, 

vo ' eh · ntro ancor vi ·corga e "i cuuu c i1 i, 

che o n più pe e, e più minute e n re, 

o n pur cogli, e colli, e campi, e bo chi . 
Son n l piìt puro c1e le hian he gote, 

ma da t erra affi arle occhio non pote. 

42 . T mpo \·errà che senza impedim nto 

que ·te sue note ancor fien note e chiare, 
mercé d'un am.mirabile stromento 

pe1 cui cilJ ch'~ lontan, vicino appar ; 
e con un occhio chiuso l'altro intento 
pc ola nd a ciascun l'orbe lunare, 

orcia r potrà lunghi imi intervalli 

per un pi ciol can none e duo cri talli. 
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43· D l Telescopio a questa etate ignoto 
per te fìa, Galileo, l'apra campo ta, 

l'apra ch'al en o altrui, ben che remoto, 

fatto molto maggior l'oggetto accosta. 
T u olo o ervator d 'ogni uo moto, 

di qualunque ha in lei parte na co ta, 

potrai, senza che vel nulla ne chiuda,J 
novello Endim1on, mirarla ignuda. 

44 · E col mede mo occhial non solo in lei 
vedrai da pre o ogni atomo di tinto, 

ma Giove ancor sotto gli auspicii miei 
corgerai d'altri lumi intorno cinto, 

onde lassù de l ' rno i emidei 
il nome Iasceran sculto dipinto. 

he Giulio a Cosmo ceda allora fi.a giusto, 

dal Medici tuo sia vinto Augusto. 

45· pr ndo il en d l 'Ocean profondo, 
ma non enza periglio enza guerra, 
i l Ligure rgonauta al basso mondo 

. coprirà novo cielo e nova terra. 
Tu d l ciel, non del mar Tifi. secondo, 
quanto gira p'iand o, e qu anto serra, 

enza alcun rischio, ad ogni gente ascose 
·coprirai nove luci, e nove co e. 

46. Ben dèi tu molto al Ciel, che ti discopra 
l'invenzi"on de l'oraano celeste, 

ma vie più 'l Cielo a la tua nobil opra, 

che le bellezze sue fa manife te. 
Degna è l'imagin tua che sia là sopra 
tra i lumi accolta onde si fregia e veste, 

e de Je tue lunette il vetro frale 
tra gli eterni zaffir resti immortale . 
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47· Non pnma no, che de le telle iste se 

e tingua il Cielo i luminosi ra i, 

e ser dee lo splender, ch 'al crio ti tesse 

onorata corona, estinto m ai. 

Chia ra la gloria tua vivrà con es e, 

e t u p r fama in lor chiaro vi raì : 

e con lingue di luce ardenti e belle 

favelleran di te sempre le t ell e. -

4 . N o n a ve a ben quel ragionar forni t o 

il Secr t ario de' celesti Numi, 

qua ndo il carro immorta l vide salito 

sovra ìl lume minor de' duo gran lumi . 

Trovossi Adone, in altro m ondo uscito, 

in a ltri prati, in altri boschi e fiumi . 

Quindi arrivò per non segnato calle 

pres o un speco riposto in chi usa valle. 

49 - Circonda la spelonca erma e remota, 

verdeggiante le squame, ngue custode, 

Angue ch'a ttorce in flessu o a rota 

sue parti estreme, e se m ed esmo rode . 

Donna canuta il crio, crespa la gota, 

del cui sembiante il Ciel s 'allegra e gode, 

de l'antro venerabile e divino 

siede su ' l limitare adamantino. 

so . P endonle ognor da que te m embra e quelle 

mille pargoleggiando alme volanti, 

e tutta piena intorno è d i mammelle, 

ond'allattando va turba d'infanti. 

Ii urator de' Cieli e d e le stelle , 

e a ncelli er de' suoi decreti santi, 

le leggi, al cui sol cenno il tutto vive, 

ne' gran fa ti d el fa to un Veglio c rive . 



CA:"TO DECniO 

5r. alvo è il Ye !io e rucro o, e pande a l petto 
cle la barba proli · a il bianco pelo. 

evero in vi a, c di robu to a petto, 

e grande ì, che qua i adombra il i lo. 
È t utto ignudo, e senza ve ta, ecce tto 

q ua nto i l r icopre un \·ar1abil Yelo. 
gil mbra nel cor o, ha i piè alza i, 

ed a gui a d'auge! gli omeri alati. 

s::. Tien divi a in duo vetri in u la eh iena 

lucida ampolla, onde t raspar di for 
empr agitata e p rigioniera arena, 

nunzia verace d l rapid'o re. 
A filo a filo per a ngu ta Yena 

t rapa a e riede a l uo continuo errore, 
c m entre ognor volge, org , e cad 

egna gli spazii d l'umana tade. 

53 · Di ervi e erve, ad ubbidirgli avezza 
moltitudin intorno ha rev rent , 

di qu ella m aestà che 'l tutto sprezza 
provida s ecutrice e diligente . 
:\1ostrava don de io d'aver contezza 

qual si fus quel loco e qu ella g nte ; 
onde così di que' ecreti immensi 
il uo Cond ucitor gli aperse i sensi: 

54 . Sacra a colei che gli ordini fata li 
ministra al mondo questa grotta a nnosa , 
non solo impenetrabil a' mortali, 

agli occhi umani ed a le menti ascosa, 
ì ch'alzarvi già ma i la vi ta o l'ali 

intelletto non può, sgua rdo non o a, 
ma gl'interni recess i anco di lei 
quasi a pena piar anno gli Dei. 
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55· N atura universal madre feconda 

è la Donna, ch 'assisa ivi i mostra. 

In quella cava ha sua magion profonda, 

occulto albergo solita ri a chiostra. 

Giust'è ch 'ognun di voi le corrisponda, 

vuolsi onorar qual genitrice vostra; 

e ben le devi tu, come creato 

più bel d'ogni alt ro, Adone, esser più grato. 

56. Quell'uomo antico, ch'a l palle ha i vanni, 

è quei ch 'ogni morta! co a con urna, 

ùomator di Monarchi e di Tiranni , 

con cui non è chi contrast a r presuma. 

Parlo del T empo, dispensier degli anni, 

che scorre il ciel con ì sped ita piuma, 

e sì pre to sen fu gge, sì leggiero, 

ch' è tardo a eguita rlo anco il pensiero. 

57· on l'ali , che sì grandi ha su le terga, 

vola tanto, che ' l ol l'adegua a pena. 
ola per ' l'Et ernità, ch'alberga 

sovra le st eli , il giunge, e l'incatena. 

La penn a ancor , che dotte carte verga, 

passa il uo volo, e ' l uo fu rore affrena. 

osì (chi 'l crederebbe?) un fragil foglio 

può d i chi tutto può incer l'orgoglio . 

5 Di duro acciaio ha temperati i d nti , 
infrangibili, eterni , adamanti ni . 

De le t o rri superbe ed eminenti 

rode e rompe con questi i a s i alpini , 
de' gran t eatri i porfidi lucenti, 

degli eccelsi colo i i marmi fini. 
Divorator del tutto, alfin ri solve 

le più salde materie in trita polve. 
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59· Di ua forma non o e t'accorgesb, 
che non è mai l'i te a a la veduta. 
Faccia ed età di tre maniere ha que ti, 
l'acerba, la virile, e la canu a . 

Tu vedi ben, come embiante e gesti 
varia avente, e d'or in or i muta. 

L' ffigie che pur or n 'offerse innanzi 

a ltra ne embra, non è più qual dianzi. 

6o. Védigli a i o a piedi un Potentato, 
da cui tutte le co e han vita morte, 

con un gran libro, le cui carte è dato 

volger (com'ella vuol) solo a la orte. 
A questo Nume, che s'appella Fato, 

detta qu ant'ei determina in sua Corte. 
Quegli lo scrive, ed ordina al governo 
Primavera d Autunno, Estate e Verno . 

61. Comandan questi al Secolo e palese 
gli fan ciò che far dee di punto in punto. 
ll Secol poi c'ha le u voglie intese, 

al Lustro impon che l 'es egui ca a punto. 
11 Lustro a l'Anno, e l'Anno a l Me e, il Mese 

al Giorno, il Giorno a l'Ora, e l'Ora al Punto. 
Così dispon gli affari, e con tal legge 
ignoreggia i mortali, e 'l mondo regge. 

62. Vedi que' duo, l 'un giovinetto adorno, 

candido e biondo e con serene ciglia, 
l'altra fernina e bruna, e vanno intorno, 

e si tengono in mezo una lor figlia . 
Son color ( e no l sai) la .L-otte e 'l Giorno, 

e l'Aurora è tra lor bianca e vermiglia. 
Or mira quelle tre, che tutto han pieno 
di gorrutoli d'accia il lembo e 'l seno. 
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6_1. Quelle le Parche on , per cui Jaugiu o 

è filata la vita a tutti voi . 

~el suo volto guardar sempre han per uso, 

tutte dependon sol da' cenni suoi . 

Quella tien la conocchia, e questa il fuso , 

l'altra torce lo . tame e 'l tronca poi. 

Vedi la \ 'erità figlia del \ ecchio, 

ch'inna nzi agli occhi gli so tien lo specchio. 

64. Quanto in t erra si fa, là d entro ei mira, 

e de l'altrui folli nota gli e sempi. 

Vede l'umana ambiz1on, ch'a pira 

in mille modi a fargli oltraggi e scempi. 

Crede fiaccargli alcun la forza e l'ira 

rgendo statue e fabricando tèmpi. 

Altri contro gl i drizza arch i e trofei, 

Piramidi, Obelischi, Ma usolei. 

65 . Ride egli allora, e sì se! prende a gioco, 

·corgendo quanto l' uom 'inganna ed erra; 

e poi che 'n piedi ha pur tenute un poco 

quelle machine altere, alfin l'atterra. 

Dàlle in preda de l'acqua, over d el foco, 

or le dona a la peste, or a la guerra. 

Le sparge in fumo in quella gui a o in questa 

che vestigio alcun non ve ne resta . 

66. E di ciò la ministra è sol quell'una, 

ch'è cieca, e d'un Delfin su 'l dorso siede, 
calva da tergo, e 'l crine in fronte ad una, 

a lata, e tien ovr'una palla 1l piede. 

Guarda e la conosci, è la Fortuna, 
ch'al paterno t erren pas ar ti diede . 

.'\1ira quanti te or dis ipa al vento, 
mitre, scettri, corone, oro ed aruento . 
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67 . Quattro Donne r eali a piè le miri, 
e on le Monarchie dc l 'U ni \·er o . 

D 'òr coronata quella deuli As iri, 
d'ar uento l'altra , c'ha l'impero P er o. 

La Grecia appre o con men ricchi giri 
porta cerchia o il cr1n di rame ter o. 
L'ultima che di ferro orna la chioma, 

è la guerriera e bellico a Roma 

6 . :\1a ciò che val , e ' l tutto è un ouno breve ? 

tolto colui che ' n vanità si fida. 
Dritto è ben, che d 'un ben che p rir deve, 

l 'un Filosofo pianaa, e l'altro rida. 

ola Virtù del T empo avaro e lie\ e 

può l'ingorda sprezzar ra bbia omicida. 
Tutto il resto il crudel, mentr che fu gge, 

e rapace, e vorace, in vola e trugge. 

6g . Guarda su l 'uscio pur de la caverna 
e vedrai due gran Donne assise quìvi, 

e quinci e quindi da la foce interna 
d i qualità contraria u cir d uo rivi. 

i de l'una da destra, luce et erna 
le fregia il volto eli bei raggi vivi : 
ridente in vi ta, e d'un aspe tto santo, 

in man lo scettro, ed h a stellato il manto. 

70. È la Felicità, de' cui ve tigi 
cerca ciascun né sa trovar la traccia , 
ma da larve deluso e da prestigi, 
eli quella in vece, la Miseria abbraccia. 

Stanno molte Donzelle a' suoi servigi 
d'occhio giocondo e eli piacevol faccia: 

vita, abondanza, e ben contente e liete 
festa, gioia, allegria, pace e qu'ie te. 
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Lungo il suo piè con limpid'onda e viva 

mormorando sen va soavemente 

il destro fiumicel, da cui d eriva 

di letizia immorta l vena corrente. 

Ella un lambicco in man sovra la riva 

colmo de l'acqu e ti en di quel torrente, 

e (com vedi ben) fu or de la boccia 

m t erra le di t illa a goccia a gocc1a. 

72. A poco a poco m giù ver a il dil etto, 
per ch'a ltri non può farne intero acquisto. 

Scarso è l ' um a n conforto, ed imperfetto, 

e qualch pa rte in é sempre ha di tri to . 

Quel ben, che qui nel Cielo è puro e schietto, 

pio e laggiù contaminato c mi t o, 

p rò h e pria che caggia, ei si confonde 

con quell 'altro ru cel, eh 'amare ha l'onde: 

73· l'a ltr ru ce!, che m en purgato e chia ro 
passa da m anca, e tutto di veleno, 

vie più che fie!, vie più ch'assenzio amaro, 

e sol pianti c ciaaurc accoglie in eno. 

di colei, eh ' l ' aso, onde v !aro 
le compagne d' Astrea, tutto n'ha pieno, 

' co n prodiga man u ra i mortali 
sp a rge qu a nti mai fur malori e m ali . 

74 · Pandora è qu Ila; il bo solo di Giov 
folle a udacia ad aprir le pe rsua e. 
l ~u agi lo tuol de le virtuti altrove, 

le di grazie re taro in fond o al vase. 
:o! la . p ran za in cima a l' orlo, dove 

sempre accompagna i mi eri, rima e; 
cd è quelia colà ve -tita a rde, 
eh 'n Ciel non entra, e ne l'entra r i perde. 
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75 · Or vedi come fuor d e l 'ampia b occa 
de l'urna rea, ch 'ogni difetto a . conde, 

in larga vena ca turi ce e fiocca 
il sozzo umor d i quelle perfid 'onde. 
D e l'altro fiume, onde piacer trabocca, 

que to in copia mao-gior l' acque d iffonde, 
perché 'n quel n ido d i t ormenti e gua i 

empre l' amaro è più che ' l dolce a sai. 

76 . Ved.i m orte, penuria, e g uerra e pe te, 
vecchiezza e povertà con ba a fronte, 
pena, a ngo eia, fatica, afflitte e me t e 

figlie appo lei d ' Averno e d 'Acheronte. 
V 'è l'empia Ingra titud ine tra quest e, 

prima d'ogni a ltro m al radice e fonte. 
E tutte u cite son del vaso immondo 

per infestar, per inietta r il m ondo. 

77· - on ti m eraviglia r, ch'a ffa nni doglie 
in questo primo iel faccian dimora, 
perch ' la Diva ond 'l uo mot o i toglie 

è d 'ogni morbo e d 'ogni ma l Signora . 
In lei dominio e potestà s 'accogli e 
e sovra i corpi e sovra l'alme a ncora. 

Ma se d'ogni bru t tura iniqua e fella 
vuoi la schium a veder, volgiti a quella. 

7 . . ì disse, e gli m ostrò Iostro difforme 
con orecchie d i Mida e man di Cacca . 
Ai duo volti parea Giano biforme, 

a la crest a Priapo, al ventre Bacco. 
La gola a l Lupo avea forma conforme, 

a rtigli a vea d 'Arpia, za nne di Ciacco . 
E ra H iena a la voce, e Volpe ai tratti, 
Scorpione a la coda, e Simia agli atti. 
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/!J . Chi se a la guida Adon, di che natura 
lu e be tia sì strana, e di che sorte, 
ed inte e da lui ch'era firrura 

\'era ed Idea d la mod rna Corte. 
Portento orrendo de l' tà futura, 
fìarrcl del mondo, assai peggior che morte, 

d l'Erinni inf mali aborto e presso, 
,·omito de l'Inferno, Inferno i t sso. 

L O. - :\1a di que ta - dicea - mcrrlio è tacerne, 

poi ch' gni pronto stil vi fora zoppo. 
Ben mille lingue e mille penne eterne 
in mia vece di lei parleran troppo. 
:\1ira in qu l tribunal, dove i cerne 
di gente intorno adulatrice un rrroppo, 

l onna con torve luci e lunghe orecchie, 
·he da' fianchi s i tien due brutte ecchie. 

, 1 . L'Autorità tirannica dipigne 

qu Ila superba e barbara sembianza, 
l'as i tenti ue sciocch e maligne 

.~on la . ospezzi:one e l'Ignoranza. 

Labra ha rdi e pumanti, man sanguigne, 
mo tra rigar, furor, fasto, arroganza. 
Porge la destra ad una Donna ignuda, 
d i ui non la più perv rsa e cruda. 

, 2 . Que ta tutta di sdegno acce a e tinta, 
e di dispetto e di fastidio è piena; 

da turba crude} tirata e spinta 
Gio,·in tta gentil dietro si mena, 
che l'una c l'altra mano al tergo avinta 
porta di dura e rigida catena, 
: marrita il viso, e pallidetta alquanto, 

d ha bianca la gonna e bianco il manto. 
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3· La Calunnia è colei, ch'al trono augu to 
per man la t rag e, e par d 'astio i roda. 

Bella la faccia ha ì, ma diet ro a l bu to 
le 'attorce d i erpe orrida coda. 

L' altra condotta n l giudicio inaiu to, 
a cui le braccia indegno ferro annoda, 
è l 'incorrotta e candida I nnocenza, 

ovrafa t ta talor da l'in ol nza. 

4 · Il Livor l'è dincontra, il qual approva 
la falsa accu a, la r i guarda in tor to. 
Aconito infem al nel petto cova, 

e di squallido bosso ha il v iso smorto, 
imile ad uom ch 'afflitto ancor si trova 

da lungo morbo, onde guarì di corto . 
Coppia d 'ancelle a la Calunnia applaude 
(t estimoni m alvagi), Insidia e Fraude. 

5· egue costoro addolorat a e piange 
di tal perfidia il t orto e la menzogna 
la P enitenza, che s'affl ige ed a nge 

presso la Verità che la rampogna: 

e si squ arcia la ' est a, e 'l crin s i frange, 
e di duol si despera e di vergogna, 
e col fl agel d'una pinosa verga 

si batte il corpo e macera le t erga. 

6. Oimè, non stìam più qui, lasciam per Dio 

di questi mostri abominandi il nido. 
Tacquesi, e lungo un tortuoso rio 

quindi sv!ollo il saggio Duce e fid o. 
D 'una oscura I soletta Adon scoprio 
non molto lunge, ancor incerto, il lido. 

L'aria avea d'ognintorno opaca e bruna 
qual fosca notte in nubilosa Luna. 
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7· Giace in m ezo d'un fiume, il qual sì roco 

dilaga l'acque sue placide e chete, 
e va sì lento, e mormora sì poco, 

che provoca in altrui sonno e quiete . 

- Ecco - 1\fercurio allor soggiunse - il loco 
dov di corre il sonnacchio o Lethe, 

da cui la verga mia forte e po ente 
prende virtù d'addormentar la gente. 

L'Isola d'ogni parte abbraccia e chiude 
(come scorger ben puoi ) l 'onda letale. 

embra oziosa e livida palude, 
onde caligin den a in alto sale. 
Vedi quante in quell 'acque anime ignude 
vanno a lavarsi ed a tuffarvi l'aie 
pria eh le copra il corrottibil velo, 
per obl"iar ciò c'han veduto in Cielo. 

89. Ved ine molte, ch'a bagnar le piume 
\·engon pur ne le pigre onde infelici, 

e perdon pur dentro il med mo fiume 
la conoscenza de ' cortesi amici. 
Son gl'ingrati color, c'han per co tume 
dimenticar favori e benefici, 
e scriver ne le foglie e dar ai venti 
gli oblighi, le promesse, e i giuramenti . 

go. Altre ne vedi ancor quas ù dal mondo 
salir ad or ad or macchiate e brutte, 
le qua i non pur di quel licore immondo 
corrono a ber, ma vi s ' immeraon tutte. 
Genti son quelle che da ba so fondo 
on per Fortuna ad alto grado addutte, 

dove eia cun divien sì memorato 
che più non gli sovien del primo stato. 
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9 r . O de ' t erreni onor perfida u a nza , 

con cui l'oblio di ubito i beve, 

onde con rep ntina mpia mutanza 

vien i l'uomo a cardar di quanto d ve; 

e non olo d 'alt rui la rimembranza 

in lui 'offu ca e si ma rri ce in breve, 

ma ì d el tutto oani memoria ha penta, 

che di e te · o pur non si ra mmenta. 

92. Il paese d e ' ogni è que t o, a cui 

per venuti noi ia mo a mano a mano. 

edi ch'a punto ne ' sembianti sui, 

imile al sogno, ha non so che del vano, 

h'appari ce e sparisce agli occhi altrui, 

e visibile a pena è di lonta no . 

Qui da Giove scacciato il onno nero, 

contumace del Ciel, fondò l'impero. 

93· Ia p r poter varcar l'onda soave 
arà b uon ch'alcun legno or i prepari. 

Ed ecco allora in pargoletta nave 

s trania ciurma apparir li marinari. 

lthatone e Tarassio il remo grave 

e Plutocle e Morfeo movean d l pari. 

Era il vecchio Fantasia il galeotto, 

a l mestier d el timone esperto e dotto. 

94· Presero un porto, ove d'elettro puro 
a l 'augel vigilante un tempio è sacro. 

Quind i scolpito sta l'H erebo o curo, 

quinci d'H cate bella il s imulacro. 

In su l'entrar, pria che si pas i al muro, 

'ha d i duo fonti un gemino lavacro, 

che fan cadendo un mormorio secreto; 

Pannichia è detto l'un, l'altro Negreto. 
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95· Fa cerchio a la città selva frondosa, 
che dà grato ristoro al corpo las o. 

La mandragora tupida e gravosa 
e ' l papavere v 'ha col capo basso. 

L'Orso tra questi languido riposa 

.. - --- - --- ----- - -

e riposanvi a l'ombra il Ghiro e ' l Tasso; 

né d'abitar que' rami osano aug lli, 
fuor che nottule, e gufi, e pipi trelli . 

96. D ' un ' Iri a più color ca e e contrade 
stansi tra lumi tenebra i occu lte. 
Quattro port mae tre ha la Cittade, 
due di terra e di f rro incise e sculte, 

le quai ri pondon per diritt trade 
de la Pigrizia a le campagne inculte; 
e p r quest e ovent o falsi o veri 
escono i sorrn i paventosi e fi eri : 

97 · de l'altr due iascuna il fiume rruarda, 
l'una è d'avorio, e i di erra allora 
ch'è !:!el S'.l0 r:: ntrn 1 ::~ stagion più tarda, 
l'altra è di corno, e s 'apre in su l' urora. 
Per quella a schernir l'uom turba bugiarda 
d'ingannatrici imagini vien fòra. 
Da questa soglion trar l'anime vaghe 
vis'ioni del ver spes o presagh . 

g . La bella coppia entrò per l'u cio eburno, 
e fur quell 'ombre da' uoi raggi rotte. 
Il suo palagio ombroso e taciturno 
ne la piazza maggior tenea la rotte. 
Da l 'altra parte di vapur notturno 
v lato, e chiuso tra profonde grotte, 
l'albergo ancor del onno si vedea, 
che sovra un letto d' beno giacea. 
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99. h di qu ante fanta iche bugie 

mo truose apparen ze in torno vanno ! 

ogni chi vi del ol, nemici al die, 

fabri d'illu 1on, padri d' ingan no. 

:\linotauri, Centa uri , H idre ed Arpie, 

Genoni e Briarei vi tanno. 

bi irena, chi finge al corpo e m bra, 

chi dì Ciclope, e chi d i Fauno ha membra. 

100 . hi par B rtuccia ed è qu al ue cornuto, 

chi tutto è capo, e ' l capo è poi enz'occbi . 

Altri han, com 'hanno i Ierai, il becco acut o, 

a ltri la barba a gui a d egli Alocchi. 

Altri con faccia uma na è ì orecchiuto 

che convien ch 'ogni orecchia il t erren tocchi . 

Altri h a piè d 'Oca, e d i F a lcone artiglio, 

l'occhio nel entre, e nel bellico il ciglio. 

101. Vedresti ffig ie angelica s mbiante, 

poi si t ermina il pied in pi ede talla, 

Yisi di Can con trombe d'Elefante, 

colli di Gru con t est e di Cavallo, 

b usti d i ~ano e braccia di Gigante, 

a li di Parpaglion , crest e di Gallo, 

con cod e di Pavon Grifi. e P eaa i, 

iusi per gambe, e pifferi per nasi. 

102 . Alcun di lor , quasi spalmato legno, 

\·ala a vela p er l' aure e scorre a nuoto, 

ma di du e rot e ha sotto un altro ingegno 

onde corre qual ca rro e varia moto. 

on un mantice alcun di vento pregno 

gonfia e sgonfia soffiando il corpo vòto, 

t anti fiati accumula ne l'epa, 

che come ro po alfin ne scoppia e crepa. 
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103. E que ti ed altri ancor più contrafatti 
ve n'ha, piccioli e grandi, interi e mozzi, 

qua i vive grottesche, o pirti astratti , 

cherzi del ca o, e del pensiero a bbozzi. 
Part a le spoglie, a le fattezze, agli atti 
on lieti e vaghi, e parte immondi c sozzi . 

.folti al ge to, al ve tir vili e pl bei, 
molti di R egi in abito, e di Dei. 

104 . Tra gli altri Adon vi riconobbe quello 
che 'n Cipro già, qua nd'ci tra' fio r dormiva, 

rappre entogli il simulacro bello 
de la sua beLla ed amorosa Diva. 
E già qu el pigro e lusinghier drappello 
dietro a la Notte, che volando usciva, 
gli s'accostava in mille forme intorno 
per gravargli le ciglia, e tòrgli il giorno. 

105 . Ma 'l uo Dottor sì se n'accorse, e pre to 
gli fe ' le luci alzar tupide e ba se. 
V ener sorrise. ed i oosc ia che desto 
l'ebbe, non volse più ch'ivi indugiasse, 
ma mo trandogli a dito or quello, or que to, 
a l'altra riva un' altra volta il tras e . 
Dimandavalo Ad on di molte cose, 
ed a molte dimand egli rispo e. 

106. E giunta a m ezo di suo cor o ornai 
l'umida i\"otte a l'Ocean scendea, 
e con tremanti e pallidetti rai 
più d'un lume dal ciel eco cad a . 
Cinto di folte st elle, e p iù che mai 
chiaro il Pianeta innargentato a rdea, 
vagheggiando con occhio intento e vago 
in fresca valle addormentato il Vago . 
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107 . D h perdonimì il ver, 'altrui par for e 

ch'io qui del Ciel la dignitate offenda, 

poi che là dove T empo unqua non corse, 
l' re non piegan mai notturna benda. 
Faccio!, perché così quel che non scorse 
il senso mai, l'intendimento intenda: 
non ap ndo tr a r fu or dì -atura 

agli pazii cele ti altra mi ura. 

1 o . In que to mezo il Condottier uperno 

le sei vaghe cor iere al carro aggiunse. 

Fece entrarvi gli amanti, ed al governo 
assiso poi , vèr l 'altro Ciel le punse, 

d al b l t etto del suo albergo eterno 
in poche ore rotando, appresso giunse. 

Intanto parlator facondo e saggio 
la noia alleggeria del gran v'iaggio. 

109. - Eccoci - gli diceva - eccoci a vista 
de la mia stella. che più sù i gira, 
candida no, ma variata e mista 

d'un tal livor, ch'al piombo alquanto tira, 
picciola si, eh quasi a pena vista, 

talor sembra estinta a chi la mira, 

e ne le notti p i l.1 serene e chiare 
de l'anno sol p r pochi me i appare. 

1 10 . Questo l 'avien non sol perché minore 

de l'altre erranti e de le fi se è molto, 

ma però che da luce as ai maggiore 
l'è spesso il lume innecclissato e tolto . 

otto i raggi del Sole il uo splendore 
nasconde sì, ch e vi riman sepolto, 
e tra que' lampi onde i copre e vela, 

quasi in lucida nebbia, altrui si cela. 
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1 r 1 . Ma da l'e er al Sol tanto vicina 

maggior forza e vigor prende sovente, 

com 'ancor questa del tuo cor Reina 

per l'ist a cagione è più possente. 

Seco, e col . ole in compagnia camina, 

seco la rota sua compie ccrualmente : 

ben che tra noi sia gran di acrguaglianza: 

ch'a ai eli lume e di beltà m'avanza. 

r r 2. La qu alità di sua natura è bene 

mutabil . \·olubile, inquieta. 

'i varia ognor, né mai fermezza tiene, 

or infausta, r seconda, or trista, or lieta, 

J.\la questa t a nta in tabiltà le vi ne 

da la congiunz"ion d'altro Pianeta, 

perch'ìo son tal, che negli effetti miei 

buon co' buoni mi mostro, e reo co' rei. 

11 3 Nascon p r la virtù di questa luce 

luminosi intelletti, ingegni acuti. 

'enno altrui dona, ed uomini produce 

cauti agli affari c ne l'indu trie a tuli. 

Vago desio di nove cose induce, 

e d'incognite al mondo arti virtuti . 

Per lei sol chiaro e celebre divenne 

de le linaue lo tuc.lio, e de le penne. 

I q. E quando questa tua dolce lumìera 

v'applica il racrgio suo l ieto benigno, 

quel fortunato, al cui natale impera, 

riesce in terra il più famo o tgn . -

osi l Dio de la seconda fera 

parla al \·arro figliuol del Re iprigno, 

e tuttavia , mentre co ·i gl i con la 

le proprie doti, il patrio Ciel ormonta. 
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I t5 . vean l 'aureo timon per la via orta 

d rizzato gia le m attutine ancelle, 

già su i confin de la dorata porta 

giunto era il ol . e fea parir le telle; 

la cui leggiad ra me agcriera e scorta 

crombrando intanto que te nubi e quelle , 

per le piagge spargea chiare ed ombrose 

de la t erra e del ciel rugiade e rose: 

I r6 . q uando vi giun e, e con la coppia sce e 

o ra le soglie d l lucente chiostro. 

Come fu dentro don, ide un pa e 

con più bel giorno e più bel ciel che 'l nostro; 

poi dietro a l sue scorte il camin prese 

per un ampio sentier che gli fu m ostro ; 

e in un gran pian i ritrovaro adagio, 

nel cui mezo sorgea nobil Palagio. 

r t 7. Palagio ch'al modello, a la figura 

quasi d'Anfiteatro avea sembianza . 

Ogni dificio, ogn i artificio oscura, 

oo-ni lavoro, ogni ricchezza avanza. 

- Vista nel primo giro hai di Natura 

d i se Cillenio - la secreta stanza. 

Or ecco, o bell 'Adon, sei giunto in parte 

dove l'albergo ancor ved ra i d e l'Arte. 

I I . De l 'Arte emula ua la asa è questa, 

eccola là, e di vederla brami . 

Di gemme in fil tirate è la sua vesta, 

trapunta di ricchissimi riccami. 

:\1ira di che bei fr eo-i orna la t e ta, 

come l'intreccia d e ' più verdi rami. 

Dì stromenti e di machine ancor vedi 

qual e quanto si tien cumulo a piedi . 



S6{ LE MARAVIGLT E 

11 9. Mira penne e p ennelli, e mira quanti 

v 'ha carpelli e martelli, a ce ed incudi, 

bolini e lime e circini quad ranti, 

subbi e spole, aghi e fu i , e pade e cudi. 

osì dic agli, e proced endo avanti, 

la gran l\1ae tra trala ciò suoi tud1, 

re\·erente e con corte e inchino 

umili'os i al messaggier divino. 

120. Dal di in me aggiero Adon condutto 

la porta entrò de la ce! te mole. 

Dì diamante ogni muro avea co trutto, 

che lampeggiand ab barba li ava il ole; 
l ' immen o ortile ra per tutto 

intorni'ato di di\·ers cole, 

molte Donne in catedra cdenti 

ved eansi quivì ammaestrar l g nti. 

I 2 1 . - Queste d'etate e di bellezza eguali 
Mercuri ripigliò - ergm1 l tte 

sono a ncelle de l'Arte, Lib rali, 

pero che J'uom 1a n libero, son d ett 

Fonti in ssau ti, orac li immortali 

d el saper v ro, c non son più che sette. 

Fidate guide, illu tratri ci ante 

d l ns Cieco, de l'ingeano rran e. 

1 22 . olei ch'è prima, e tien m man le chiavi 

de la u blìm e pazi'o a porta, 

di tutte l' altre facoltà più gravi 
agli anni rozi è fonùam nto corta . 

Quella, che con raaion belle c oavi 

loda, biasma, difende, accusa, e orta, 
la diletta mia, che da la bocca 

m entre che v r a il mèl , l'aculeo scocca. 
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123 . 'è l 'altra poi con la faret ra a lato, 
ottil Arciera, a aettar int nta, 

eh ben acuti ognor da l'arco aurato, 
di trali in vece, i illogi mi aventa. 

Passa ogni petto d'a pri dubbi armato, 
nega, prova, conferma, ed argomenta, 

ciogli , dichiara, e da le co '" r 
di tingu il fal o, alfin conchiud fère. 

124. edi quell'altre a ncor quattro donzelle 
di embiante di olto alquanto o cure. 

Tutte d ' un parto ol nacquer a melle, 
e tratta n pe i e numeri e mi ure. 

L 'una contemplatrice è de l steli , 

suoi vaticinar co e future. 
ed i c'ha in man la sfera, e d ' pianeti 

si d il tta d 'espor gli a l ti ecreti. 

125 . L 'altra, che con la pertica di egna 
e triangoli e t ondi cubi e quadri, 
con lin e punti il ver mo tra ndo, insegna 

righe e piombi adoprar, compa i squadri. 
La terza di sua m an figura segna 

tariffe egr egie e calcoli leggiad ri . 
ottrae la somma, la radice trova, 

m oltiplica il partito e fa la prova. 

126. Instruisce a compor l'ultima suora 
e fughe, e pau e, e sincope, e battute, 

e temprar note a l'armonia sonora 
or lente e gravi, or rapide ed acute. 

Altre v d erne non men sagge a ncora 
oltre que te potrai fin qui vedute, 
ben che le sette ch 'io t'ho conte e mostre 

sien le prime a purgar le menti vostre. 

5 9 
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I 27. Ecco altre due sorelle, e del Diseano 

de la Simmetria pregiate figli e. 

L'una con bei colori in t ela o in legno 

sa di nulla formar gran mera vialie . 

L'altra, che ne l' industria e ne l'ingegno 

non ha (trattane lei) chi la somialie, 

a dar col ferro al a o a m ma v ra, 

a l metallo, a lo s tucco, ed a la cera. 

1 2 . Eccoti ancor col mappamondo avante 

e con la carta un' a ltra Giovinetta, 

che scoprendo i paesi, e quali e quante 

re !!lo n i ha la terra, altrui diletta. 

,'entenze poi religiose sant 

Damigella celeste altrove detta. 

Di Dio discorre, e de l'eterna vita 

ai di cepoli suoi la strada addita. 

r2g. :\lira colà quella Matrona augusta, 

che per toaa e per laurea è veneranda. 

È la L egg civil, che anta e giusta 

sol cose oneste e lecit comanda. 

Quella, che porge a l'altrui f bre adusta 

3.mara e salutifera bevanda, 

' d' gni m orbo uman m edica trice, 

cui sua virtù non chiude erba o radice. 

I JO . Guarda or col ei, che spiriti divini 

spira, se ben fatt zze alquanto ha brutte, 

e par ch'ognun l'onori, orrnun l'inchini, 

qual madre universaì ùe l'altre tulte. 

Quella è ofia, che rabbuffata i crini, 

magra, e con guance pallide e di trutte, 

con calzi piedi e con squarciati panni , 

pur di dotti colari empie gli scanni . 
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13 I. Azzion, pas ione, atto e potenza, 
qualità, quantità mo tra in o ni ente, 

aenere e specie, proprio e differenza, 
relazion, so tanza ed accidente, 
con qual lega )latura e pro\·idenza 

cria le co e e corrompe alternamente, 
la ma eria, la forma, il tempo, il moto 

dichiara, e 'l ito, e l' infinito, e 'l vòto. 

132. Tien due Donne da' fianchi. na che siede 
ovra quel sa o ben quadrato e od , 

è la Dottrina, ch'a chiunque il chiede 
d'ogni difficoltà di cioglie il nodo. 

L'altra, che con la libra in man si vede 
pesar le cose, ed ha il martello e 'l chiodo, 

è la RaCYion, che con accorto ingegno 
a ne sun crede, e vuol da tutti il pegno. 

133. :\Ia qu ll 'altra colà, c'ha sì le giere 
le p nne, è Dea del mondo, anzi Tiranna. 
Di fallace cristallo ha due visiere, 

che l'occhio illude, e 'l buon giudicio appanna, 
, la fa guatar torto e travedere, 

s ì ch'altrui spes o e se medesma inganna. 
D' un tal cangiacolor la poglia ha mi ta, 
che l'apparenze ognor muta a la vista . 

r 34· ~é di tanti color' gemmanti c belle 
suol l 'augel di Giun n rotar le pium , 
né di tanti arricchir l'ali novelle 

quel del ole in Arabia ha p r co tume, 
né di tanti fiorir veggionsi quelle 

de l'alato figliuol del tuo bel N urne, 
d i quante ll'ha le sue varie e diverse 
verdi, bianche, venniglic, rance, e per e. 
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135. O pini'on s 'appella, e m olte ha seco 

m inistre infa mi , meretrici infide, 

lan·e, ch'uscite del Tarta reo speco 

vengon d e l'a lme incaute a far i guide. 

Ed è lor capo un Giovinetto ieco, 

ch 'Errore ha nome, e lu ingando ride. 

D 'un li core incantato in nebri a ensi, 

lui seguendo, a pr cipizio 'i nsi. 

136. :\'lira intorno A trola bi cd Alma nacchi, 

t rappole, lime orde, e grimaldelli , 

gabbi e, bolge, giornee, bos oli sacchi , 

labirinti , archipend oli liv lli , 

dadi , cart , pallon, t avole e scacchi, 

e sonagli , e carrucole, e succhi lli, 

na pi , arcola i, verti cchi ed oriu oli , 

lambicchi , bocce, ma ntici crocciu oli . 

1 37· :\1ira pieni di v nto otri c vess ich e, 
e di gonfi o sapon turgid pa lle, 

torri di fumo, pampini d'ort ich , 

fi ori di zucche, e piume verd i e gia lle, 

a ragni , scara bei, grilli , formich , 

vespe, za nza re, lucciole c fa rfalle, 

topi, gatti, b igatti, c cento ta li 

stra vaganze d'ordigni e d'anima li . 

13 . Tutte qu c t e che ved i, c d'a ltri e trani 

fanta mi a ncor prod igio e chiere 

ono i capricci degl 'ingegni uma ni , 
fa ntasie, frenesie pazze, e chimere. 

V'ha molini e p a lei m obili e vani , 

g irelle, a rgani e rot e in più ma niere. 
Al tri form a han di pe ci, altri d' uccelli , 

vari, ì come son vari i cervelli . 
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139. Or mira a l 'ombra de la sacra pia nta 

fregiata il crin d e l' onorate foglie 

la Poé ia, che m ntre c rive e cant , 

il fior d'ogni sc!enza in ieme accoali . 

La Favola è con lei, ch'orna ed ammanta 

le vaghe membra di pompo e poalie. 

L 'accompagna l'Historia, ignud a Donna, 

senza vel, enza fregio, e enza aonna. 

r 40 . ed i la Gloria, che qual o l ri plende , 

vedi l 'Applauso poi, vedi la Lode, 

vedi l 'Onor , ch'a coronarla intende 

di luce eterna, onde trionfa e gode. 

Ma ved i ancor coppia di F urie orrend . 

che di r abbia per lei tutta i rode . 

La p er egue l' Invidia empia e crud le, 

c'ha le vipere in mano, in bocca il fiele. 

141. La maligna Censura ognor l 'è dietro, 

e quant'ella compone emenda e tassa. 

Col aglio ogni suo accento, ogni suo metro 

crivella, e poi per la trafi la il pa sa. 

P osticci ha gli occhi in fronte, e son di vetro, 

or se gli affige, or gli ripone e lassa. 

Nota con questi gli altrui lievi errori, 

né corge inta nto i suoi molto maggiori . 

142. Ciò detto, di diaspri e d'alabastri 

gli mostra un Arsenal capace e grande, 

che sovr'alte colonne e gran pilastri 

le sue volte lucenti appoggia e spande . 

Turba v'ha dentro di diversi mastri, 

ingegner' d'apre illustri e m emorande. 

- Qui di lavori ancor non mai più visti 

soggiornan - dice - i più famosi Artisti. 

573 
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143· Di quanto mai fu ritro ato in terra, 
o i ritrov rà d gno di tima, 
o ia co a da pace, o ia da guerra, 
qui n fu l'e emplar gran tempo prima. 
( ui pria per lunghi s coli i s rra 
ignoto ad ogni gente, ad ni clima, 
poi si publica al mondo i produce 
a l'umana notizia, d a la luce . 

J 44 · Vedi rometheo, figlio di Iap to, 
che di pirto celeste il fango informa. 
E di admo, autor de l'Alfabeto, 
da cui prendon l lingu ordine e norma. 

edi il iracusan, che 'l gran secreto 
tro a, ond'un picciol i lo ha moto forma. 
E 'l Tarentin, eh la olomba imita, 
e 'l grand' lb rto ch'al m tal dà vita. 

145 · Ecco Tubal, primo in enter d ' uoni, 
il T bano nfion , e 'l Trace rfeo. 
Ecco con altr cord ed altri tuoni 
Lino, Iopa, Thamira, e Timoth o. 
Ecco con nov armoniche ragioni 
il mirabil Terpandro, 'l buon Tirteo, 
fabri di nòve lire e nòve cetre, 
a nimatori d 'arbori di pie re. 

I 4 . ::vlira T i bio, mira nas im ne 
u la mostra segnar l'or correnti. 

::vlira irod poi, che da le v ne 

trae de la elce le cintille ardenti. 
Anacarsi è colui, mira che tiene 
in mano il fòlle, e dà misura ai v nti. 
:Yiira alquanto più in là mett r in uso 

Esculapio lo sp cchio, lo tro il fuso. 
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147 . E Gige v 'ha, che la pittura inventa, 
ed ha i col pennello A pollodoro, 
e Corebo è con !or, che rappre enta 

e la Plastica industre il bel laYoro, 
Dedal, ch 'agguagliar non si contenta 

con ue penne nel volo e Borea e Coro, 
m a machìnando a d 'as e e di legni, 

ingegnoso Architetto, alti di egnì. 

14 . Epimerude, Eurialo, Hiperbio e Do o 
templi e palagi ancor fondano a prova, 

Thrasone erge il muro, e cava il fo so 

Danao, che 'l primo pozzo in terra trova. 
Navi superbe edifica 1\Iinosso, 

Tifi il timon, con cui l'affreni rnova. 
Bellorofonte è tra costor ch' io narro, 
ed Eri ttonìo co' ca alli e ' l carro. 

I 49 · Guarda Ari teo con quanto util fatica 
del m èl, del latte a la cultura intende. 

Trittolemo a' mortai mostra la spica, 
Bige l'aratro che la terra fend e. 
Preto a lo scudo, 1\Iidia a la lorica 

ravaglia, Etolo il dardo a lanciar prende . 
. ~cithe pon l'arco in opra e la aetta, 

l 'asta Thirren, Pantasilea l 'accetta. 

150. Havvi poi mille fabricati e fatti 
ùa Cretensi, da Siri, e da Fenici, 

mossi da rote impetuose e tratti 
altri arnesi guerrieri, altri artifici. 

Vedi arpagoni, e scorpioni, e gatti, 
machine di cittati espugnatrici, 

e da cozzar con torri e con pareti 
catapulte, baliste, ed arieti. 
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I 5 r. Bertoldo edi là, nato in u 'l Rheno, 

che per trage d l mondo e per ruina 

l'irr parabil fulmine terreno 

fonde, temprato a l'inf mal fucina . 

Qu gli è Giovanni (oh fortunato a pieno. ) 

che le stampe introduce in rgentina; 

e b n gli dee 1Iagonzia eterna gloria, 

com eterna gli fa l 'altrui memoria. 

1 5 z. Co ì parlando, p r ecce l e scale 

sovr 'aur o palco i trovà r saliti, 

e quindi entrare in aleria reale 

che volumi accogliea quasi infiniti . 

Eran con bella erie in cento ale 

riposti in ricchi a rma ri e compartiti, 

legati in gemme, d ogni classe loro 

di tinguea la cornice in linee d'oro . 

153 . .eda Atene famo a, a cui già 

r a pì gli ar hi ii d 'ogni a ntico scritto, 

ch e poi dal buon el uco a l'armi P rse 

ritolti, in Grecia fér nove tragitto. 

N' da' suoi Tolomei d 'opre diverse 

cumulato 1u eo celebri Egitto. 

Né di tai libri in que t'etate e tanti 

rbin si pregi, o il \ atican s i vanti . 

154 . Molti n' eran vergati in molle cera, 

molti in sottili e candide membrane. 

Parte in frond e di pa lma, e parte n 'era 

di piombo in lame b en polite e piane. 

In aldeo ve n'av a critta una chiera, 

a ltri m lettre Fenicie or'iane, 

altri m Egizzii imboli e fìgur , 

a ltri in note furtive, e cifre oscure. 
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I 55· - Que t 'è l'Erario, in cui i fa con erva -
eguì Mercurio - de' più celti inchiostri 

di quanti mai crittor Febo e Minerva 

apran meglio imitar t ra' aggi o tri. 

I nomi, a cui non nòce età proterva, 
vedi a caratter ' d 'òr critti ne' rostri . 

ui stan le lor fatiche, e qui son state 

pria che compo te si no, e che sien nate. 

156. uanti d 'illustri e celebrati Autori 

i smarriscon per caso mpio e sinistro 
degni di vita e nobili sudori, 

ed or Nettuno, or n'è ulcan ministro? 
r qui di tutti quei ricchi tesori 

che si perdon laggiù, si tien registro . 

acre memorie, ed involate agli anni, 
che traman morte agli onorati affanni. 

I 57· La Libreria del dotto Stagirita, 
che 'l fior contien d'ogni scrittura eletta, 
eli cui Theophrasto in su l'uscir di vita 

lascerà successore, è qui perfetta. 
D'Empedocle, Pìtthagora ed Archìta 
v'ha le dottrine, e qualunqu'altra setta, 

di Thalete, Democrito e Solone, 
Parmenide, Anassagora, e Zenone. 

I 5 . Petronio v'ha, di cui gran parte ascose 
torbido Lethe in nebbie oscu re e cieche. 
Di Tacito vi son l'ultime prose, 

t utte di Livio le bramate deche, 
la Medea di Nasone, ed altre cose 
de' Latini miglior' non men che Greche. 

ornelio Gallo con Lucrezio Caro, 
Ennio, ed Accio, e Pacuvio, e Tucca, e Varo. 
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I 50. l 'Andronico e di ~evio i lrammi lieti, 
Ji Cecilia c Licinio a nco ,-i tanno, 

c di Publio Terenzio i più face i 

ali, ch'a le al. 'acque in preda andranno. 

E non pur d 'altri I tori ci e Poeti 

le disperse reliqui e albercro ,-'hann , 

ma erli oracoli an or d le , ibill 

campati d a l furor dc le {a,·ille. -

I n. Tacque, e vol endo Adon l 'occhio in di parte 

, -i dc gran qua ntità di li bri ciolti , 

ch 'a, ·ean malconce c lacere le cart 

tutti so. O\Ta in un gran mucchio accolti. 

Giacean n eglct.ti a l uol, la mao-gior parte 

ro. i dal t arlo, ne la p lv involti. 

r pcrch ' - eli . c - c. posti a tanto danno 

dal bell'or lin c quc ti e elusi tanno? 

1 r . E perché senza onor , senza o r lamento 

di ovcrta eli nastro io qui gli trovo? 

Cn fra gli altri gittalo a l pavimento 

11 • \ 'cgg io ìù fra .Uru~i·ano e l)ovo, 

che ( e creder i clen a l' a rgomento) 
porta tln titol o illustre, "Il :.Ionclo no,·o " . 

:\la ì logoro pa r, s'io ben disc rno, 

che qua i il :'.Ioncl o v cchio è più m od rno! 

1 62 . - Di scusa certo, c eli pietà on d gm 

arridendo l'Interprct n po. c -
qu i che d 'ogni va lor poven mcregm 

- ~ forzan d ' mular l' opr fa mose ; 
ch ' ingordigja d 'on r non ha ritea ni 

ne l cupide m nli ambizi:o c, 

c qu a nd 'alt , -olar n v gg10n uno, 

a quel . egno a rrivar vorria cias uno. 
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163 . _ -on mica a tutti è di occar conce o 

de la gloria immortal la cima alpina. 

bi volar vuol enz'ali, accoppia pesso 
a l'audace salita alta ruina. 

"\Ia quan unque av nir oglia l i e o 
qua i in ogni bell'arte di . ciplina, 

non si Yede però mag ior tracollo, 
che di chi egue indegnamente Apollo. 

1 4· Die ro ai chiari crittor di mirna e :\Ianto, 
per cui empre vi\Tanno i Duci l'armi, 

tent.anùo invan di par ggiarali al canto, 

più d'uno arrot rà lo ile e i carmi. 
Oh quanti poi, con quanto studio e quanto 
de l'Italico tuoi di veder parmi 

racciar con poca loda i duo migliori, 
che 'n u 'l Po canteran guerre d amori! 

165 . h di Po mi in quella lingua cresca 
numero a ferragine, di Rime, 
la facil troppo inv nz1 n tede ca 

n'è cagion, he per prezzo il tutto imprime. 
".\la 'alcuna . arà, che mal r'ic ca, 

l'Opra che tu dice ti è tra le prime. 
Co ì figliano i monti, e 'l topo nasce, 

ma poi nato ch'egli è, i more in fasce . 

1 6. Poi che ì fatti parti un breve lume 
visto a pena han laagiù nel vostro mondo, 

il Vecchiarel da le veloci piume, 
q u l che vedesti già ne l'altro tondo, 

qui ridurle in un monte ha per co tume 
per sepelirle in tenebroso fondo. 

Alfin le porta ad attuffar nel rio 
che copre il tutto di perpetuo oblio. 
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167. ì\1a piu non d imoriam, ché poi ch'a questi 
t'ho scòrto eterni e luminosi mondi, 
converrà ch 'altro ancor ti manifesti 

de' secreti del fato alti e profondi, 

e vie molto maggior ' che non vedesti 
meraviglie vedrai, se mi secondi . -

Qui tacqu e, e 'n ricca loggia e spazio a 
il condusse a mirar mirabil cosa. 

16 . Vasto edifi cio d'ingegnosa Sfera 
reggea, qua i gran mappa, un piede talla, 
che s'appoggiava ad una base intera 
tutta intagli ata del miglior metallo . 
Era d'ampiezza assai ben grande, ed era 
fabricata d 'acciaio e di cristallo. 

La cerch iavan per tutto in molti giri 
fasce di lu cidissimi zaffiri . 

169 . F orma avea d'un gran Pomo, c risplendea 
più che lucente e b n p olito pecchio, 
e d 'aurei seggi intorno intorno avea 
per risguardarla un commodo apparecchio . 
Quivi, mentre ch'intento Adon tenea 
l'occhio a la P alla, al suo parlar l'orecchio, 
Mercurio SC"O e con la Dea s 'assise, 
indi da capo a ragionar i mi e. 

1 70 . Que la - dicea - sovramortal fattura, 
la qual confonde ogni creato ingegno, 
opra mirabil è, ma di Tatura, 

e di divin mae tro alto di egno. 
L 'artefice di tanta architettura, 
eh d 'ogni alt ro a rtificio eccede il segno, 
fu que ta mia, del gran Fattor sovrano 
(ben che imperfetta) imitatrice mano. 
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I 7 I. udò m olto la man, né l 'int elletto 
poco in ì nobil machina offer e, 

lungo tempo inabile Architetto 
ue fatiche e suoi tudi invan di perse; 

ma qu ei ch'è sol tra noi fabro perfetto, 

del bel 1avor l'invenzron m 'aperse, 
e ' l secr to mi fe' faci le e lieve 
d i raccorre il gran mondo in pa zio breve. 

I 72. E che sia ver, ri olgi a qu e ta m ia 
adamantina fabri ca le ciglia. 
Di' se v edesti, o s'esser può che sia 

i tromento maggior di meraviglia . 
omposta è con tant'arte maestria, 

h 'al globo universal si rassomiglia. 
::\lirar nel cerchio puoi limpido e terso 
q uanto l'Orbe contien de l ' niverso. 

I 73· Formar di cavo rame un ielo angusto 
fia for e in alcun tempo a ltrui concesso, 

dove or reno, or di vapori onu to 
l'a re v clrassi, e ' l tuono e 'l lampo espresso, 

e tener moto regolato e giusto 
la bia nca Dea con l'altre stelle appresso, 
e con perpetuo error p er l 'alta mole 

d i fera in fera ir tra le sfere il o le. 

I 74· ::\{a do e un tal miracolo st lesse, 
o chi senno ebbe mai tanto profondo 

che compilar, compendiar apesse 
la gran rota del tutto in picciol tondo? 

. l magistero mio sol si concesse 
far un vero model del maggior mondo, 
lo qual del mondo insieme elementare 

(non che sol del celeste) è l'essemplare. 
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1 75 · Onde eli quante cose, o buone o ree, 

pa ate ha il mondo in qual i\·oglia etade, 

e d i quante pas ar po eia ne dee 

per quante ha collaggiù terre e contrade, 

qui on le prime originarie Idee, 

do\·e scorger si può ciò che \· 'accade. 

Riluce tutto in qu es to vetro puro 

col pas ato e 'l pre. ente anco il futuro. 

r 76. V eli le Zone fervide e l'alg n ti, 

e dove bolle e dove agghiaccia l'anno. 

V di con qual misura aali elemen i 

tutti i corpi cele ti in giro vanno. 

Vedi il scntier, là dove i duo luce n ti 

Passaggicri del Ci l difetto fanno. 

V cdi come veloce il m oto gira 

del Ciel ch 'ogni altro Ciel dietro si tira. 

1 77· Ec o i Tropici poi, quindi di cerni 

Yolgcr i il Cancro, c quin i il Capricorno, 

dove agguaglian del pari i cor i alterni 

la notte a l sonn , a la vigilia il giorno. 
Ecco i oluri, uniti ai poli t rni, 

che sempr il ciel \ ·an di correndo intorno. 

Ec o on cinqu lmce i Paralelli, 
c nel bel mezo il principal tra quelli. 

17 . E o ti là sotto il più ba s Ciclo 

il foco, che sempr'arde e mai non erra. 
1\Iira d l'acque il trasparente gelo, 

eh 'l gran vaso del mar n l ventre serra. 

l\1ira dc l'::tria m olle il so ti! Yelo, 
m1ra cabro a e ruvida la terra, 

tutta librata nel uo proprio pondo, 

q uas1 ce n tr del Ciel, base del mondo. 
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r /!J- H.imira, e \·i vedrai di ·tinti e chia ri 

bo chi, colli, pianure, e ,·alli monti . 

Vedrai co li d a rene, i o le c mari , 

laahi fiumi ru celletti e fonti , 

prO\incie e regni, di co turni va ri 

g nti di\·er , e d'abiti, e di fronti. 

\" drai con peli , e ·quamc, c p nne, e ro tri 

e fer , e p -ci, eu a ugell tti, e mo. tri. 

1 o. \ 'edi la parte ove l '. urora a l Tauro 

il capo indora, e l'Ori: nte alluma. 

\"edi l'altra, ove lava al vecchio :\lau ro 

il piè di a so l'Africana puma. 

\ "edi là dove ·puta il fiero Cauro 

. u le balze H.if e aelida bruma. 

\'edi ove il )J"ea ro con la negra gente 

uda sotto l' a rdor de l 'a se ardente. 

r 1 . Ecco le rupi ond trabocca il X ilo, 

che la patria e ' l natal sì l>en nasconde. 

Ecco l'Eufrate, che per dritto fi lo 

le lu e gran rcgi:on parte c n l'onde. 

L' I ndo è colà, che per antico stil 

fa di t empe te d 'or ricche le sponde. 

Q uell' è il terr n, là d o,·e f rza e scopa 

le ue fertili piaage il mar d 'Europa. 

\ · uoi l ' rab ie veder per te fa m o ? 
la Petrea, la D e erta, la Felice? 

Eccoti il loco a punto, ove t 'e pose 

l trasformata già tua genitrice. 

\ e' le riv di ipro, ambiziose 

d' una tanta bellezza abitatrice. 

Conosci il pra to ve perde ti il co re? 

È quello il t tto, ove t'accolse Amore ? 
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1 3· Grande è il t eatro, e ne' suoi spazii immensi 
chi langue in pena, e chi gioisce in gioco. 

Ma per non ti stanca r la mente e i sensi 
in cose ornai che ti rilevan p oco, 

tanto sol mo trero, qu anto appartiensi 
a la bell'ésca del tuo dolce foco. 

ai pur, che protettrice è questa Dea 
de la stirpe di Dardano e d 'Enea. 

1 4· Le diede sovra Pallade e Giunone 
Paride già de le bellezze il vanto, 

ben che tragico n 'ebbe il guiderdone, 
e corser sangu e il imoenta e '1 Santo. 
Quest a (ma non gia sola) è la cagione 
ch 'ella il seme Troiano ami cotanto. -
::Vlirolla in questo d ir ,:\1ercurio, e ri se: 
l' altra arrossì col rimembra r d ' nchi e. 

5· - Or m ntre - seguì p oi - , del cavo fi anco 
uscito del de tri er ch ' ins idie chiude, 
tuoi di greci guerrieri il F rigio st anco 

assai con armi imp tuo e crud e, 
sotto la scorta del buon D uce Franco 
ricovra a la Meotica palud e 
una gran parte d i reliquie vtve, 
e suli , peregrine, e fu ggitive. 

T accio il cor o fat a l di queste genti, 
e de' suoi vari ca i il lungo giro; 
per quanti fortunevoli accidenti 
in Germania pas ar con Marcomiro; 
com e di Marcomi ro i d iscendenti 
nel Gallico terren i tabil iro, 
dapoi ch e F eramondo al m ondo venne, 
che de lo scettro il prim' onor vi t enne. 



CA :>ITO DECBIO 

1 7· _ é fia d ' uopo additarti ad uno ad uno 

di que t'ampia miniera i !!ran .:\Ionarchi , 

e le palme, e le poglie, e di ciascuno 

l'ecce! e impre e e gli onorati incarchi. 

La folta sel a degli Eroi ch'aduno 

consenti pur che brevemente io varchi, 

e scelga ol del numero eh io dico 

col degno :figlio il a loro o E N R I c o . 

Volgi la vi ta o e ' l mio dito accenna , 

e la Lega vedrai l' in egne ciorre, 

e quasi armata d animata Ardenna , 

t re foreste di !ance in un raccòrre . 

.:\Ila d'altra parte il Paladin di enna 

vedile pochi e celti a fronte opporre. 

ecli con quanto ardire oltre Carona 

fa le truppe marciar contro P erona. 

1 g . .:\llontagna che cl l Ci l tocchi i confini, 

-elva d'antich conden ate piant , 

fiume che d'alta rupe in aiù ruini. 

tempesta in nembo rapido e sonante, 

neve indura t a in fredd i gioghi a lpini , 

fiamma ch 'Euro a le st elle erga fumante, 

.:\llar, Cielo, Inferno a l'animosa pada 

fo ra no agevol auado, e piana trada. 

I o . Gu rrier, de trieri atterra, armi, tendardi 

·pezza, e sprezza ndo a li urti , apre le strade. 

~embi di sassi, grandini di dardi, 

turbini d'aste, fulmini di pade 

p iovongli ovra, ed ei de' più gagliardi 

ostien gl'incontri, agl'impeti non cade : 

né stanco posa, né ferito la ngue, 

fatto scoglio di f rro in mar di sangue. 
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r g r . Tutto d el sa ngue o ti l molle , ·crmiglio 

a bbatte, impiaaa, ucc ide, ovunque t occhi. 

\ ' ed il vibrando a prova il ferro e ' l c ialio 

fe rir co l brando, e . pa vcntar con ali occhi . 

,''altri t alor ne l'o rrido campiglio 

si ri\·olae a mira r qua i colp i i cocchi , 

dal gua rdo è pria che da la spada ucc i o, 

e chi fu age la m a n, non carnpa il \'ISO. 

r 2 . Chi g li contend erà l'alto diadem a , 

. 'un'o te t a l d 'ogni poter disarma? 

né sol d a pre so il Rhod a no ne trema, 

m a fa da lunac impa llidir la P a rma? 

E cco del T ago la speranza estrema, 
i l ignor degli _ llobrogi, che 'arma. 

E cco, ch e 'n prova al paraaon co ncorre 

con l' Italico Achille il Ga llo H cttorre. 

193. Odi P a rig i i fi eri tu oni. e vedi 
qu a nti l'irata ma n fulmini a yenta. 

Dch che pen i ? o che fai ~ perché non cedi? 

G1a co ' Giganti suoi Flegra pavcnta. 

, tendi stendi le pa lme, e pi età chi Pdi, 

e l'aure chia vi a l regio piè p resenta . 

.::tolta sci ben, s 'a ltro pen i r t i mo ve : 

così i vi n c o l l'ira d i Giove. 

194 Vedilo entra r ne le fa mos mura, 
cd occupar le maldifese porte. 

Va n con la Fuga cieca e mal ecura 
d eclina ndo il furor del braccio forte 

l'ignobil Pianto, e la plebea Paura. 
chi non fugge da lui , segue la m orte. 

Battuto dal timor cade il con iglio, 

c l' ordine confu è da l periglio . 
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195 . Eccolo alfi.n, ch'e con appla u ·o ele tto 

ùe ' Galli alteri a governare il fr no. 

~é tudia quivi con tiranno afte t 

beni u urpati accumular i in eno. 

Con larga man, con aio \·i:al a p tto 

ersa d' oro, ov'è d'uopo, il grembo pieno, 

e d 'or in or regnando a l rui più copr 

genero i pen ier, ma nanim'oprc. 

196. ~on v 'ha più loco ambizi:one inaorda , 

non più tolto furor, di cordia fiera. 

n 'ha Pruùenza cieca, o Pie tà orda: 

Pace e Giustizia in quell 'impero impera. 

a far ( ì ben le repugna nze accorda) 

Aut unno germogliar d i Primavera, 

mentre fra gli a ur ei Giali a enna m nva 

p ianta dopo la Palma a nco l'OJi,·a. 

197. Yirtù q uanto è mago-ior, tan to ' più pe so 

d l' I nvidia maligna e po ta ai danni, 

la q ual uol qua i a lei fa r qu llo istesso 

che 'l tarlo ai legni, e la ti gnuola ai panni. 

Qual ombra che va empr al corpo appresso, 

la p er eguita ognor con vari affann i. 

1\l a son gli oltraggi suoi, ch 'offendo n poco, 

lim e del ferro, e mantici del foco. 

198. r-.I ir a il fior d ' m igl iori, a l cui gra n lume 

l'a ltrui sciocco livor d ivien farfalla, 

mercé di qu el valor, che p er co tume 

qua nto s'affonda p iù, più sorge a galla: 

m a lgrado d i chi nocergli pre urne, 

a i p esi è palma, a le perco e è pa lla; 

onde di novo onor doppiando luce 

è fatto inclito Re d ' inclito Duce. 
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l <J<J. Del Guerrier fort e, i cui gran pregi essalto, 
fìa tale e t anta la ublime altezza 

che, come Olimpo oltra le nubi in alto 
non teme i venti, e i fulmini disprezza, 

cos1 d'invidia, o pur d'insidia assalto 
danneggiar non potrà t anta grandezza, 
anz1 ogni offe a ed oani ingiuria loro 

arà soffio a la fiamma, e fi amma a l'oro . 

200 . non ch 'io vegg1o di furor d'Inferno 

d 'una Furia t errena il petto acce o, 
punto da l vip re d ' verna 

un cor malvaaio a perfi.d'opra inte o . 
_ on vedi là, come col ui ch'a scherno 

pre e e erciti armat i, a terra ha stc o, 
mosso da foll e t em rari a mano, 
con un colpo crud l ferro 'illano? 

201 . Qua ndo a l'a lte peran z in sen eone tte 
t neodo il mondo già tutto converso, 
into d'armi forbite c genti elett 

spav nta il Moro, ed a tterr isce il P erso, 
c gli appresta Fort una gli promette 
lo scettro univ rsal d l' niverso, 
p n a ch 'egli vada a trionfar d'altrui, 
vien }1orte in iqua a tri" nfar d i lui . 

202 . \"an i le Virtù tutte a scpelire 
nel epolcro che chiud il ol dc' Franchi, 
salvo la Fama, che non vu oi m orire 
p rch'a l glorie ue ita non manchi; 
· come al ca o orriùilc a ridire 
i suoi tant 'occhi lagrimando ha tanchi , 
co ì per fa rlo ancor mpre immorta le 
~· appar c hia a t a ncar le lingue e l'al . 
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203 . Ma che? e da colei che vince il tutto 
è 'into alfine il sempr'invitto E N R r c o , 

l'alto onor de' Borbon qua i di trutto 
in parte a ri torar vien L o D o v 1 c o. 

che da sì degno tipite produtto, 
aggiuno-e gloria al gran legnaggio antico, 
e otto l'ombra del materno stelo 

alza felice i verdi rami al Cielo. 

204 . Or mi olgo colà, dove Baiona 
malta di Gigli i fortunati lidi. 

Veggio superbo il mar, che s'incorona 

di gemme e d'or, qual mai più ricco il vidi. 
Già già l'arena sua tutta ri ona 

di lieti bombi, e di festivi gridi. 
eggio per l 'onde placide e tranquille 

favillar lampi, e lampeggiar faville . 

205. .r é l'Indico Oceano Orì:entale 
tante aduna nel en barbare pogli , 
né lo stellato ciel cumulo tale 

di bellezze e di lumi in fronte accoglie . 
Oh pettacol gentil, pompa reale, 
oh bennato consorte, oh deo-na moglie! 

Qual concorso di Regi e di R ine 
scende a felicitar l'acque marine! 

206. Risguarda in mezo a l fiume, ov'io ti mostro, 
vedrai colonne eburnee, aurei sostegni 

con un gran sovraciel di lucid'ostro 
far ricca tenda a un'isola di legni , 

che fianco a fianco aggi unti , e rostro a rostro, 
porgono il nobil cambio ai duo gran regni, 

mentre prendono e dan pagna e Parigi 
Lisabetta a Filippo, A N K A a L I G r . 
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zo-;. :\Ia \·edi oppors i agl'imenei felici 

.;;udd ite al Gallo ribellan ti chiere, 

· coprir di Gua cogna i campi aprici, 

qua i d n e bo cagl ie, a rmi guerriere. 

(!uinci e quindi a ver-arie e protettrici 

--piegan C~ui ·a e onclè bande e bandiere. 

:\la del figlio d' E :-.; R I o il novo Enrico 

si mostra ì, non è però nemico. 

~o~. L'un o è colu i eh otto ha quel de triero 

baio di pelo. Ital"ian di razza. 

l i tre Yaghi Alironi orna il ci mi ero, 

t' di roci v nniglie elmo e corazza. 

13en eh mi to eli bigio abbia il crin nero, 

gli agi abbandona, d e cc armato in piazza, 

l' carco in un d' speri"cnza e d'anni, 

orna di -:\Iart ai già di mes i affanni. 

20lJ. L'altro è quei piLt lonta n, che la campaana 

:-;corre di ferro c d'or graYe lucente. 

Ì~ u 'l \. rdc degli anni , e l'accompagna 

fiera c eli no,·ità cupida gente. 

Ha J"H' lo s ndo i Gigli , di Br ttagna 

cavalca ub ro un corriclor posscnte, 

t ' ti n dal fianco attran' r ata a l t ergo 
una banda d'azurro in su l ' usbergo. 

~ 1 o. .ià già numero immenso ingombra il piano 

di tcnd armate e d i trabacche tes 
Piagne di fa te il mi ero \quitano 

e le m es ·i e le moli a l bel paese. 

Già tinto il Gig1io d'or di a ngue uma no, 
ch'è pur (all i f rità) angue france e, 

:-,cmbra quel fwr che del uo H.e trafitto 

ne le foglie purpuree il nome ha scritto. 
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21 r . Gallia infelic , ahi qual 'appialia, ahi quale 

ne le vi cere tue m orbo inte tino! 

Rode il tuo en profondo in erno male 

d i dome tico to co c cittadino. 

P ugnan di cordi umori in corpo frale 

sì ch'io preyeaaio il tuo m orir vicino; 

cd al uo campo ogni opra, oani a rte è vana, 

<; ~l E n r A pi t à non 1 n ana . 

212. Pon' colà m ente a la gran Donna d'Arno 

con q ual ,-alor la ua ragion difende, 

né con petto tremante o vi o carn 

ra tant cur po a mai pr nde. 

\ -orreb e (e 'l tenta ben, ma 'l ten a indarno) 

. enza ferro e tirpar le te te orrende, 

l t e te di q ucll'H idra empia cd immonda, 

d i velcn in fernal mpr feconda. 

·2 1 3. Che non fa per troncar! ? ecco pospone 

a l p u blichc co e il ben p rivato, 

ed a l' impeto osti! la Yita espone 

p r salvar del gran p an il d ubbia st a to . 

. \ d ace rdo n~nir pur . i di pon , 

e sospende tra l' ire il b raccio ar mato, 

p ur che ' l furor s'acque ti , e ccs i q uella 

d'orgoglio in a no q uilonar p roc lla . 

2 l..j. . ~Ia qua ndo alfi. n la gra n temp sta scorge 

che l'a r ia offu ca e ' l m a r conturba e m esce, 

c che l'onda t rribil e più sorg , 

ch e ' l vento implacabile più cresce, 

a l b en a ldo timon la destra porge, 

d rizzasi al polo, e d ì cam.in non esce, 

or con fo rza r ggendo, or con ingegno 

fr a tanti flutti il travaalia to leo-no. 
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215. Fisa dritto colà meco lo sguardo, 
dove l'ampia riviera il passo serra. 

Quivi campeggia il gran Campion Guisardo, 

contro cui non si tien torre, né terra. 
E par che dica intrepido e gagliardo : 

<< Chi la pace ricusa, abbia la guerra~ -

E con prodezza a la baldanza eguale 
de l'aversario i miglior Forti assale . 

216. L'essercito real cauto provede 
eli genti e d'armi, e non s'allenta o stanca 

per esseguir quanto giovevol crede 
o necessario a la Corona Franca. 
Oh senza essempio incomparabil fede! 
quando ai casi oportuni ogni altro manca, 
. ol questi al par de le più forti mura 
mostra petto costante, alma secura. 

21 7. }a gran levate di cavalli e fanti . 
he può contro costa r l'oste nemica? 

Gente miglior non vide il ol tra quanti 

cinser spada già mai, vestir lorica. 
~on sanno in guerra indomiti e costanti 

o temer rischio, o ricusar fatica. 
Usi in ogni stagion con l'armi grevi 
bere i sudori, e calpestar le nevi. 

2 I . Oh qual fervor di Iarte, oh qual già tocca 
al Re crescente il cor foco d'ardire l 
Brama di gir tra' folgori che cocca 
più d 'un cavo m etallo, a sfogar l 'ire. 
~1a dapoi che non può là dove fiocca 
la t empesta del sangue in pugna u eire, 
va sene o caccia e ercitando, o giostra , 
ch'una effigie di guerra a lmen gli mostra. 



3 

CA X TO DECD10 

21 . Così Leon da la mammella irsuta 

u o a ncora a poppar cibi no elli, 
o to che l'uno-hia al piè ente ere ciuta, 

a la bocca le zanne, al collo i velli , 
già la rupe natia deo-na e rifiuta, 
la tana ano-u ta, e le vivande imb lli . 

ià segue gia tra le cornute quadre 
per le Getule l e il biondo padre. 

220 . l\Ia quella Dea (ch 'altro che Dea non deve 
d ir i colei ch 'a divin 'opre aspira) 

smorza intanto quel foca, non l'è greve 

per la commun alute il placar l ' ira. 
I congiurati Principi ri ceve 

e l'accampato essercito ritira, 
ed al popol fellone e contumace 
perdonando il fallir, dona la pace. 

22 r . Ecco d'astio privato ancor bollire 
de' Duci iste i gli animi inquìeti, 

e 'n tr tta lega ammutinati ordire 

di novelle congiure occulte reti. 
Ecco l'accorto R e viene a scoprire 
di quel trattato i taci i secreti, 
e da' sospetti d'ogni oltraggio indegno 

con la prigione altrui libera il regno. 

222. Poi che 'l pens ier del machinato danno 
vano r!e ce, e d 'ogni effetto vòto, 

del capo afflitto le reliquie vanno 

qual polve sparsa a lo pirar di Noto. 
Ma per nove cagion pur anca fanno 
nova tra lor sedizioso moto ; 
e pur con nove forze e genti nove 

la regia armata a danni lor si move. 
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223. F uor de' materni imperi intanto uscito 
passa il R e noyo a pos edere il trono, 

da cui pria calcitrante, e poi pentito, 

chi pur dianzi l 'offe e ottien perdono. 
Richiamata è ·virtù , ::\Iarte bandito 

per qu ell'alto donzel di cui ragiono, 

l'alto donz l, che sostener non pave 
con sì t enera man scettro sì grave. 

224. Il Tamigi, il Dannubbio, il Beti , il Rl1eno 
l'ama, il teme, l 'ammira a nco da lunge, 

anzi fin ne l ' Italico terreno 
a dar le leggi col gran nome giunge. 
E se pur di veclern e espresso a pieno 
un degno e sempio alcun de io ti pung , 
risguard a in riva al P o, com i face 
arbitro d la guerra e de la pace . 

225 . Io dico, ove tra 'l P o, che non lontano 
nasce, la Dora '1 Tanaro ri iede 
il bel pae c, al cui f 'Condo piano 
la montagna del l< rro il nome diede. 

edrai . av ia con armata mano 
ch e due cose in un punto a l\ la ntoa hiede, 
il pegno dc la picciola nipote, 
e d ' confi n Ja patt ggiata dote. 

226. Vedi di admo il su ce ·or, che viene 
in campo a por le sue raaioni antiche, 
e perché l'una nega, e l'altra tiene, 
-ase unite in amor tornan nem.iche. 
Forse nutri ci, o :\l incio, entro le vene 
il eme ancor de le guerriere spiche, 
poi che veggio dal n de la tua terra 
pullula r tuttavia germi d i gu rra? 



CA. ·ro DECL W 

22 . Yeder puoi di T orin l'i nvitto Duce, 

cui non ha R oma o :\lacedon ia guale, 
che carriaggi e salmerie cond uce 

con varie sovra lor machine e scale . 
. u lo spuntar de la d!urna luce 
a Trino arriva, e la a ra n porta a ale . 

Yedi uol piemon tese e avoiardo 

quivi attaccar l' espugna tor pettardo. 

2 2 . Ecco, ro to il ra t l, p a ato il ponte, 
non però enza angue e senza morti, 
le genti allogaia a l' alta rocca a fronte, 

prende i quartier più vantaggio i e forti, 

manda la valle ad appianar col monte 
i picconieri e i mano\ a li accorti, 

mette i pa i a p dir co ce i e scabri 
con vanghe e zappe e gua tadori e fabri. 

229 . Fa con gabbie e trince teccar dintorno 
de' miglior posti i più ecuri siti. 
'ol embiante real vergogna e corno 

accre ce a i vili, ed animo agli arditi. 

Par fiamma o lamp o, or parte, or fa ritorno 
cercando O\·e conforti , ed ove a iti, 

m entre il cannon, che fulminando scoppia, 
nel rivellin la batteria raddoppia. 

23 0 . Ed egli in un co' generosi fi gli 
studia come t a lor meglio si batta, 

empre occupando in fra i maggior perigli 
la. prima entra ta, e l'ultima ritratta. 
Convien che pur di ceder i consigli 

la t erra alfi n per non rest ar disfatta : 
ed apre al vincitor, che l'assecura 

da la preda, dal f rro, e da l'arsura. 
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231. Moncal o a un t empo e pugna anco e conquista, 
ma chi pu qui vietar che non i rube? 
Va il tutt a sacco. Oh qual confu a e mi ta 

corgo di fumo e polve o cura nube . 
E p ari l' udir fu se a la vi ta, 
ri onar v'udir i timpani tube. 
Render i i difensor già veder p armi, 
alve l vite con gli arne i e l'armi . 

232 . Pur ne l'Alba m edesma lba sorpresa, 
e pur da le rapine oppres a langue. 
Il miser cittadin non ha difesa, 
p er doglia afflitto, e per paura essangue. 
Va il soldato ove 'l trae fra l'ire accesa 
fame d 'or, sete d 'or più che di sangue. 

uscita l'oro ch'è sotterra accolto, 
e sepeli ce poi chi l'ha s polto . 

233 . i buon presidio il gran uerrier fornisce 
le prese piazze, ed ecco il campo ha mosso . 
Nova milizia assolda, e 'ngagliardisce 
di g nte elvezia e valesana il gro o. 
Ecco d la città che 'mpaludisce 
là tra 'l Belbo e la Nizza, il muro ha scosso. 

eco a difesa del Signor di Manto 
il vicino pagnuol movesi intanto. 

234 . er rever nza de l 'insegne Ibere 
toglie a Nizza l'a ed io, e si ri tragge. 
Quindi an di cavalli armate schiere 
d'Inci a e d'Acqui a disertar le piagge. 
Tragedia miserabile a veder 

le cult vigne divenir selvagge, 
e dal f uror del foco e de le pade 
abbattuti i villaggi, arse le biade. 
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35· Trema Casale; a temprar anni intesi 
udano i fabri a le fucine ardenti. 

L'acciar manca a tant'uopo, onde son pre 1 

mille dagli ozii lor ferri innocenti. 
Rozi non solo e villarecci arnesi, 
ma cittadini artefici stromenti 

forma cangiano ed u o, far ne edi 
Imi cudi, a te d azze, e pade e spiedi. 

236 . Il omere già curvo, or fatto acu to, 

a Bellona donato, a Cerer tolto, 
u la sonante incudine battuto, 

d'aratore in guerrier vedi rivolto. 
L'antico agricoltor rastro forcuto, 

nel fango e ne la rugine sepolto, 
vestendo di splender la viltà prima, 

ringiovenisce al foco ed a la lima. 

37· Intanto e quinci e quindi ecco spediti 
vanno e vengono ognor corrieri e m e si, 

hé 'l buon Re ch'io dicea, vuol che sopiti 
ieno i contrasti, e la gran pugna cessi; 
d acciò che gli affar di tante liti 

in non sospetta man restin rimessi, 

a i deputati imper1ali e regi 
fa consegnar de la vittoria i pregi. 

238. S'induce alfin, capitulati i patti, 

l 'Eroe de l'Alpi a disarmar la destra, 
e de' diffinitor de' gran contratti 

tra le mani il deposito sequestra. 
Ma qual rio sacrilegio che non tratti 

l'empia Discordia, d'ogni mal mae tra? 
Ecco da capo al rinovar de l'anno 
novi interessi a nove risse il tranno. 
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2J<). Tornano a scorrer l'armi, ov'ancor stassi 
la prateria sl desola ta e rasa 

che ne til lano pianto e sangue i sa si, 

poi che fabrica in piè n on v'è rima a , 
né resta ag1i abitanti afflitti e lass i 

villa, borgo, poder, castello o casa. 
Già 'appre ta la gu erra, e già la tromba 

a ltri chiama a la gloria, a ltri a la t omba. 

2 40 . Colui ch '' primo e la divi a ha nera , 

e u l' usbergo brun bianca la croce 
(ben il conosco a la sembianza altera), 
è Carlo, il cor magnanimo e feroce . 
Di corno in corno e d 'una in altra schiera 

il volo impenna al corridor veloce. 
P er tutto a tutti a si te, ' l uo valo re 
intelletto è del campo, anima e core. 

24r . Spoglia di gro so e m alcurato panno, 
lacerata da lance e da qu adrella , 
l'a rmi gli copre, e fregio a ltro non ha nno: 
né vuol tan to val or vest a più bella. 
Spada, plcndido don d el R Brittanno , 
cinge, né v'ha ricchezza gua lc a quella . 
Hicca, ma più talor uo pregi accr sce, 
ch 'i ru bin tra i diamanti il a ngue m esce. 

242 . l\Iira col:, dove distende e porge 
A ti verso :\quilon l'antiche mura. 
Poco lun ac di fu or vedrai che sorge 
un picciol colle m m zo a la pianura. 

uindi (fuor eh' la testa) a rmato ei corge 
le cla i tutte, e ' l suo poter mi ura. 
Quindi del campo in gen ral ra segna 
rivede ogni gu rrier , nota ogn'in egna. 
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243 . ua i P a tor , eh l ]ano e greage 

con la provi da ver a a pa co add uca, 

con leagiadre ordinanze altrui dà legge 

il corago-io o, il bellico o Duca. 

Per mo trar qui\·i a chi l'affrena e reage 

com e di ferro e di valor riluca, 

piega ogni tuol ve illi e gonfaloni, 

onfìa tendardi, e \'en ola pennoni. 

244 . uanto d' In ubria il b l confìn circonda 

fin sotto le Li o-u stiche p ndici, 

q uant di e ia e B ormia irriga l'onda 

\'Òt o riman di turbe abitatrici. 

Quei che ne la vallea cupa c profonda 

oggiornan d el :\Ionvi o a le radici 

vengonvi, e di Provenza e di Narbona 

quei eh bevon Durenza, I a ra, e ona . 

-45 · ~é pur d'Augu ta olo e di Lucerna 

le valli inculte e le montagne algenti, 

e dagli a pri ant ni gaun e B rna 

mandanvi copia di robu te genti ; 

ma giù da l'Alpi, ove mai empre verna, 

v'inondan qua i rapidi t orrenti 

per l vie di Bernardo e di Gebenna 

qu ei che la cia no ancor Ligeri e enna. 

246. U n, che con armi d'or va seco al paro, 

è l ' ldighiera, il 1\la re cial t emuto, 

che sotto giogo di pesa nte acciaro 

doma il corpo rugoso e 'l crin canuto. 

Ecco di Dam1an l 'eccidio amaro, 

da' duo franchi Guerrier pre o e battuto, 

cd ecco d' l ba la seconda scossa. 

Chi fia, ch'impe to tanto affrenar possa? 
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2 4 7. Pon' me n te a quel cimier, che con tre cime 
di bianca piuma si rincr spa al vento . 
È di Vittorio, il Principe sublime, 

del Piemonte alta speme, alto ornamento. 
Ben l'interno alor negli atti esprime, 

ha di latte il destri er, l'armi d'argento, 
e d'un aureo monil , ch'al petto scende, 

groppo misteri·o o al collo appende . 

24 . edi con quanto ardire, e 'n che fi er atto 
inaspettato a Messeran s 'accampa, 

e giunto a Cravacor quasi in un tratto 
di r:uina mortal segni vi stampa. 

Già qu sto e quel , poi che del giusto patto 
non fur contenti, in vive fiamme avampa. 
Già d'amboduo con e t erminio duro 

spianato è il F orte, e smantellato il muro. 

249. Vuoi veder un, che nato a grandi imprese, 
d' emular il gran padre s'affatica? 

Mira Tomaso, il giovane corte e, 
che tinta di sanguigno ha la lorica, 
e 'l cuoio del eon ovra l'arnese 
porta, d l'avo Alcid e in egna antica. 
Di s ta ha i lli, con ottil lavoro 
mostra il ceffo d'argento, e l'unghie d 'oro. 

250. Vedilo in dubbia e periglio a mi schia 
passar tra mille picche, e mille spade. 
Già dal volante fulmine che fischia 
trafitto il corridor sotto ali cade. 
Ma ne' casi m aggior vie più 'a rri chia 
quel cor, che col alar vince l' etade, 
e pi n d'ardir più genero o ed a lto, 
preso nova destrier , t orna a l'a salto. 
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25 r. ?\'liralo po1, mentre il magaior fratello 

con gran rua to d i morti e d i pri ioni 
rompe il soccor o, e ' l Capi t an di quello 
uccide, che confu o è tra ' pedoni, 

de la Cavalleria aiunto al drappello 
torre i regii tendardi a duo Campioni, 

indi mandargli per t erno e mpio 
d'alta prodezza ad appiccar nel empio. 

252 . olo il gran Filiberto altro e ìntan o, 

dubbio o pettator, sta i in disparte. 
Ma 'l buon Maurizio con purpureo manto 

regge il paterno cettro in altra parte, 
e l'alte l ggi del go erno santo 

con giusta lance ai popoli comparte. 
Talor pio cacciatore ai :fidi cani 
del de oto Amedeo dispensa i pani. 

253. Oh se ma1 prenderà, Tifi. cele te, 
il gran timon de la beata nave, 
da quai cogli cura, a qua1 t mp t 

sottratta, correrà calma so a v ! 

Già la v gg' io per quelle rive e queste 
portar, nov'Argo, di gran merci grave, 

scòrta da divin Zefuo secondo, 
il vello d 'oro a vestir d 'oro il mondo. 

254. Ma vedi or come freme, e come ferv e 
contro costoro il :fior d 'Italia tutta : 
genti a l'Ibero o tributarie o serve, 

gioventù ben armata e meglio instrutta. 
Ben a tante e si :fi ere armi e caterve 

s'oppon l'ìnclito Estense, e le ributta. 
Alfin pur a l'essercito che passa 
libero il camin cede, e 'l varco lassa. 
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255. Passan l 'ardite schiere, e di l\Iilano 
il Prefetto maggior tra' suoi l'accoglie . 

Eccolo là sovra un corrente Ispano, 

che l 'in egne reali a l' aura cioglie. 
1l baston generai di Capitano 

tien ne la destra, e vest o cure spoglie. 
Mira po i come in un feroci e vaghi 

, 'am1an da l'alt ro lato i gran Gonzaghi. 

256 . Quei c'ha d'un verdescuro a fiocco a fiocco 
la sovravesta, è di Niverse il pregio. 

Vedi un, c'ha d'or lo scudo, e d'or lo stocco · 
quegli è Vincenzo, il giovinetto egregio. 
L 'altro, che splende eli lucen te cocco, 
e 'n embiante ne viene augusto e regio, 

riposa to nel ge ·to, e venerando, 
quegli (s'io ben comprendo) è F erdinando. 

2 57 . Lascia i bei tu di, e prende a guerra accinto 
da' tra nquilli pen ier cura diversa. 
:\lanto, che 'l fior de' lucid'o t ri b.a tinto, 
fa ricca pompa a l'armatura tersa. 
Groppo di gemme in im il ti ne avinto 
sì che l' om ero e ' l petto gli attraversa, 
ma pur l 'acciar on argentata lu e 

otto la fina porpora tra.luce. 

25 . Vedi il Toledo, che Vercelli affronta, 
già l 'ha d i tretto assed io incoronata. 
La Città t utta a le difese pronta 
t a su le mura, e su le torri a rma ta. 

\ 'edi lo calator. che sù vi monta, 
e 'l Cittadino a custod ir l'entrata; 
ma poi ch'a ai resi t , e i difende, 
p r difetto di polve alfin i rende. 
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In que o mezo il Capitano alpino 

d i fa r gualdane e correrie non re ta. 

F ilizano, ed Annone, e 'l ~1onferrino 

con mille piacrhe in mille gui e infes a. 

Oltre il frut to perduto, il contadino 

fo rza è che pacrhi or quella taglia, or ques ta. 

Corre l'altrui licenza, ove l'a ll tta 

cle ir o d i guadagno, d i v ndetta . 

26 . Co ì divi a, e de l' i on e i not e 

vela il fosco t enor lo Dio d'Egitto: 

q uando nel t erso acciar, t ra le cui rote 

quanto cr ò Xatura è circoscritt o, 

Adone in parti alqua nto indi remote 

volgesi, e ede un non minor conflitto, 

do ve la gente in gra n diluv io inonda, 

c diffu o in torrenti il angue abond a. 

26 1. Onde rivolto al messaggier volante, 

de la bella facondia a rguto pad re, 

d isse : - O 1 unzio divi n , tu che sai tante 

m eraviglie forma r nove e lecrgiadre, 

l'altra guerra, che fan quindi di tan e 

l' altre, ch'altrove io veggio, armate sq uadre, 

fammi conto ond'avien, poi ch 'ancor qmv1 

par si comba tta, e corra il sangue in rivi. -

26.2. - l o ti dir ò - risponde - , altra cagione 

Au tria in un t empo a guerreggiar sospinge 

con la D onna real d el gran Leone, 

che p er dria guardar la spada tringe. 

~é p ur d el sangue di più d'un squadrone 

la terra sola si colora e tinge, 

ma 'l mare istesso in non m en fiero assalto 

rosseggia ancor di sanguino o smalto. 
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263. e gola hai di vederlo, or meco affisa 
dritto le luci, ov'io l'affiso e giro. 

Egli girolle, e 'n disu ata guisa 

vid e ondeggiar lo sf rico zaffiro. 
Già d'Anfitri te a man a man ravi a 

a ti alberghi ntro l'angu to giro, 
e di gran selve di palmati legni 

popolati rimira i a lsi regni . 

264. Da le riv Adr'iatiche e dal porto 
di Parthenope b ella alate travi 
già d el ferro mordace il dente t orto 
spi ccano onuste di metalli cavi . 

Già quinci e quindi a pa r a par s'è scorto 
un navilio compor di m olte navi, 
le cui veloci e vo latrici antenn 

per non egnate vie batton le p enne. 

265. ola n per l'a lto, e de' cerulei chiostri 
arano i m olli solchi i curvi ab ti . 
Rompon co' remi co' taglienti ro tri 

de le prore ferrate il sen di Theti . 
l fi ri armenti de' marini mostri 

fuggono spavent ati a i lor secreti . 
.'otto l"ombra de !"arbori ch 'aduna 
quest'armata quell 'altra , il mar s' imbruna. 

2 6. A pena omeri quasi ha il mar bastanti 
il peso a sostener di tanti pini . 
A pena il vento iste so a gonfiar tanti 
può co' fi ati supplir candidi lini . 
Fugaci Olimpi, e agabondi Atlanti, 
Alpi correnb , e mobili Appennini 
paion, svelti da t erra, e sparsi a nuoto, 
i gran vascelli a la grossezza, a l m oto. 
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267 . eder fra t an i affanni in tanta guer ra 

la Vergin bella a Ci therea di piacqu e, 
la ergin bella che 'annida rra 
· ra i lucenti cri talli ov'ella nacque; 

ond'hanno in ieme il mar lite e la t rra : 
l'una l'offre le rive, e l'altro l'acque. 

Pugnan con b lle ambizio e ga re 
per averla tra lor la t rra e 'l mar 

26 . Ecco che gorcrhi già di foco e polv 

vomita il bronzo concavo e forato, 
coccando si, che i lecrni apre e di olv 

con fi ero bombo il fulmine piombato. 
Nebbia d 'orror caligine o involve 

e mare e ciel d a que to e da quel lato. 
embra ogni canna, tante fiamme spira, 

la gola di Tif o quando 'adira. 

26 . ià viensi ad aff rrar poppa con poppa, 
già spron con sprone impetuoso cozza, 

già vò ta il fuso, e 'l fil che loto aggrappa 
d i mille vite a un punto Atropo mozza. 

pada in spada, asta in a ta urtando intoppa, 
l'acqua già ne divien squallida e sozza, 
e del sangue commun tinta, somiglia 
del gran golfo Eritreo l'onda vermiglia. 

270. L'una classe ne l' altra aventa e scaglia 
pregni d'occulto a rdor globi e volumj, 

onde, mentre più stretta è la ba ttaglia, 
incendio repentin vien che s'allumi. 

Scoppian le ca ve palle, e fan che saglia 
turbo a le stelle di faville e fumi. 
Tra 'l bitume, e la pece, e 'l nitro, e 'l zolfo 

chi sbalza al ciel, chi sdrucciola nel golfo. 
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27 I . corre Vulcano, mormorando rugge, 
tra' ru git.i uoi vibra la bngua. 
abbie intorno e ca tella a rd e e distrugge, 

né sa .Kettuno ornai come l 'e tingua. 
L'é ca del angue, eh divora ugge, 
a limento gli porge onde s'impingua. 

ince, tri:onfa, e con la m an rapace 
depr da il tu to imperio o, face. 

2 7 2 . I n b n mille piramidi vedr ti 
orger la fiamm a dagli ondo i campi, 

alzar le punt , d a que' v nti e questi 
crollar le corna, e caturirn i lampi. 
Tra ì fieri p ttacoli e fune i 
par eh la fiamma ondeggi, e l 'onda avampi. 
Par che torni a la lite, ond pria nacque, 
fatto Abis o di foco, il i l de l'acqt e. 

273. L'ecce! e popp e le merlate rocche 
. on cangia t in f re tri , e fatte tombe. 

on rauch voc1 con tr m nde bocche 
romor ggian tamburi, e tridon trombe. 
Lancian i i dardi e vòtansi le cocche, 
vibran i l' ast e e rotan i l frombe. 

Chi muor trafitto, e chi mal i o langue, 
solcan lac ri l u ti il proprio angue. 

274 . T r m endi ca i la pietata zuffa 
me ce di ferro in un, d'acqua, e di foco. 
Chi n l fondo del p elago 'attuffa, 

chi del al pumante è fatto gioco, 
chi gall ggia ri orto 'l flutto buffa, 
hi t enta ri alir, ma gli val poco 

ché ricade f rito, ed a v rsar 
vien di t epido angue un mar nel mare. 
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275. trepito di minacce e di querel . 
di perco e e di coppi i lidi a orda . 
. l · con man de l quarciate el 

'attien o p o in aria a qualche corda, 

ma giunto da l'ar ura mpia e crudele 
va si a precipitar ne l'onda ingorda, 
onde con trana e mj erabil orte 

prova quattro elementi in una morte. 

27 . Or qu ando più crudel bolle la gu rra, 
e va baccando la Di cordia stolta, 

quando di qua di là l'onda la terra 
u ta è nel angue ne l'orrore involta; 

ecco del fier Bifronte il tempio erra 
colui ch'anca il serrò la prima volta. 
Placa gli animi a lteri, e fa che cada 

l'ira da' cori , e da la man la pada. 

277. E per fermar con sempr tabil chiodo 
la Pace, ch'è gran temp ita in e iglio, 
C R I s T I :-; A bella in sacro anto nodo 

tringe d l Re de' monti al maagior figlio. 
\ r dra si il groppo, onde i alori a Rhodo, 

insiem e incatenar la Palma 'l Gialio. 

E tu di Gigli a llor, non più di rose 
es er a i, Dea d'Amor, trecce amoro e. 

2 7 . Già d'età, già di s nno, e aià ere ci uto 

tanto è di forze il giovin tto Augusto, 
ch 'ottien del pari amabile e temuto 

vanto di buono, e titolo dì giu to. 
}1a l'orgoglio d ' Principi abbattuto 

sorge ancor più superbo e più robusto, 
e 'l b l regno da lor stracciato a brani 
rassomiglia Attheon tra' propri cani. 
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279 . Ylov i a l' a rmi, e ne va eco armato 
E · R I c o, il primo fior del regio eme, 

qu i che pur dianzi andò, qua i d egnato, 

co ' men fed eli a collegar i in ieme. 
d gno fu, ma fu lieve; or ch'a lo tato 

d l !ITan cuaino alto periglio ei teme, 

gli ovien quand'è d 'uopo in tanta impre a 
di con iglio, d 'aiuto, e di dife a . 

o . a con poche armi ad a alir la fronte 
de' nemici di per i, e gli sorprend . 

Non vedi an, che volontarie e pronte 

gli dis erra le porte, e gli si rende? 
edi di ei nel anguino o ponte 

quante squadre rub ile a terra stende. 

Poi per domar la scelerata setta 
v r l' trema Biarne il campo affretta. 

2 I . Cede lo sforzo e l 'impeto nemico, 

ing mbra' avarrin terrore e gelo. 

Già v'entra, e ne l'entrarvi il Re ch'io dico, 

non men che di valor, s'arma di zelo. 

Rende ai distrutti a ltari il culto antico, 

a e stesso l'onor, la gloria al Cielo. 

Ogni passo è vittoria, ovunque ei vada, 

e vince nza sangue e senza spada. 

2 Qual uom, che pigro e onnacchioso dorme, 

giace col corpo in su le piume molli: 
on l'alma, d l pensier eguendo l'orme, 

varca fiumi , e fore te, e piani, e colli; 

tal rivolgendo Adon gli occhi a le forme 

de la cui vista ancor non son satolli, 

non sa e ede, o pargli di edere, 

tra lumi ed ombre imagini e chimere. 
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2 Mentre ch'ei pur de' simulacri accolti 

nel mondo cristallin l'opre rimìra, 

del ilenzio in tal gui a i nodi ha ~ciolti 

l' alto inventar de la cele te lira: 

appi che dietro a molti corsi e molti 

del gran Pianeta che 'l quart'orbe gira, 

pria ch'abbia effetto il ver, taranno ascose 

le qui tant da te vedute cose. 

2 4 · 7\'Ia que' ucces i ch'ancor chiude il fato 

t'ho voluto mostrar come presenti, 

acciò che miri alcun fatto onorato 

de le più degne e gloriose genti. 

Fin qui Giove permette, e non m'è dato 

più in là scoprirti de' futuri eventi. 

Or tempo è da fornir l'opra che resta: 

vedi il ol, che nel mar china la testa. 

2 S · Vedi, ch'armata d'argentati lampi 

per le campagne del suo Ciel serene 

la stella inlerior, ch'ornai degli ampi 

spazii de l'Orizonte il mezo ti ene, 

mentre de l'aria negli aperti campi 

a combatter col dì la notte viene, 

prende a schierar de le Guerriere ardenti 

i numerosi esserciti lucenti. 

- 6. Lungo troppo il camino, e breve è l 'ora, 

onde convien sollecitare il passo, 

per poter, raccorciata ogni dimora, 

tornar per l'orme nostre al mondo basso . 

Però che 'l suo bel lume ha già l'Aurora 

d ue volte acceso, ed altrettante casso 

da che partimmo, e qui (fuor ch'a felice 

gente immortale) il troppo star non lice. 
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2 7· Così 1ercurio; e l'altro allor dintorno 
dove l'occhio il traea volgendo il piede, 

le ricche logge de l'albergo adorno 

d i parte in parte a contemplar si di ede. 
E da che prese a tramontare il gi rno, 
ch 'ivi a l 'ombra però già mai non cede, 

non seppe mai da tal vista levarse 
fin che l'altr' Alba in Or'iente apparse. 



LE BELLEZZE 

C _ T U • D E l ~I O 





ALLEGORIA 

Per la luce, che circonda l'ombre delle Donne belle , s 'intende 

la bellezza, la qual da' Platonici fu detta raggio di Dio. Nella 
Fama, che séguita la R eina Maria de' Medici, e pa rla delle sue 
ara ndezze, si comprende che la loda va empre dietro a lla virtù, 

e che l azzioni generose e illustri non restano aià mai senza la 
meritata gloria. In Mercurio, ch'a prieghi d'Adone calcolandogli 

la figura della nativit à , e pronosticandogli la morte, vien confu­
t a to da Venere, si dinota quanto sia grande l'umana curiosità 

di vol re intendere le cose future, e quanto poco i debba cr dere 
a lla vanità dell 'Astrologia giudiciaria. 



ARGO 'lENTO 

Bellezze a contemplar d'alme divin 
sen poggia al terzo Ciel la coppia lieta; 
e degli effetti di quel bel Pianeta 
scopre lo Dio facondo alte dottrine. 

1. O già de l' rno, or d la enna onore, 
:\1 ARI A più ch'altra invitta e generosa, 
Donna non già, ma nova Dea d' more, 
eh vinta col tuo Giglio hai la sua Rosa, 
c del Gallico Iarte il fì ro core 
domar sapesti, e trionfarne sposa, 
nate colà su le Castalie sponde 
prendi queste d'onor novelle fronde. 

2 . Queste poche d'onor fronde novelle, 
qu sti fior di Parnaso di Perme o 
la tua chioma real degna di stelle 
non sprezzi, ond'io corona oggi le tesso; 
poi ch'anca il ole, o Sol de l 'altre belle, 
ch'è de la tua beltà ritratto espresso, 
scorno non ha, che fra la luce e l'oro 
eh gli fregiano il crin, serpa l'alloro . 
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3· Che tue lodi garri ca, e di te canti 
tridula voc , ianobil cetra e vile, 

he i tuoi ì chiari e ì famo i vanti 

a dombri o curo inchio tro, o curo stil , 
che i pregi tuoi sì spaziosi e tanti 

raccolga an u to foalio , Alma gentile, 
degnar non dèi, ch'è gloria, e non oltraaaj 

illustrar l'ombre altrui col proprio raggi o. 

4· 'ai che pur ra uco a a iu tar l'Aurora 
i n fra i Cigni canori il Corvo ora . 

In picciol'onda, in picciol ve ro ancora 
hiusa del Ciel l ' imm n ità i scora 

... é uol cele te Dea quando talora 
imulacro votivo altri le porge, 

ricco di sua bellezza a ver a sdegno 
rozo lin, rozo piombo, rozo legno. 

5· Tu de l'ingegno mio propizia tella 

per que t'acqua ch' io corro esser ben dèi, 
poi che i divini amor caPto di qu Il a 
de la cui stirpe originata sei; 

di volto di cor beniana e bella 

ben la somigli, e ti pareggi a lei, 

a cui per far i a t e del tutto eguale 
quanto sol manca è l'onestà r ale. 

6. Troppo a udace talor t nto ben 10 

antando alzarmi al tuo celeste foco, 
ma le penn a l'ardir, l'aure al desio 

mancano, e caggio augel tarpato e roco. 
Pur se de l'opre tue nel cantar mio 
il più si tace, e quel ch'io scrivo è poco, 

gran fiamma secondar breve favilla 
uole, e fiume talor succede a stilla. 

6r­:> 



6T6 LE BELLEZZE 

7. U s c r T A col canestro era e con l'urna 

la ondottrice d e' novelli a lbori, 

cla l'aureo va o e da la mano eburna 

ver anelo perle, e eminando fiori . 

Già la caligine a aura notturna 

spogliava l 'ombre, e rive tia i colori , 

e precorreano prediceano il giorno 

la s tella inn a nzi, c gli augelletti intorno : 

quando l 'augelle qu erule 

il carro de la Dca levand 

lasci e 

in alto, 

dal cerchio eli quel Xume, a cui s'ascrive 

l'eloquenza ' l aver, spiccare il salto. 

E 'n breve acceso el i fia mmelle v i e, 

viv , ma non oc nt i, un puro smalto 

quasi di chict o a zurro oltramarin o, 

a la vista cl' Acl o n ·i fe ' vicino. 

g. - Vassi al Ciel di co t i eh ' l cor ti s face 

di . e 1er curio a llor - da l Ciel eco nd o. 

~ira colà d c la s ua b ella face 

;ì ùvl~.,.,c: e signorii iume iecondo. 

O l tizia, o deliz ia, o v ita, o pace 

un iversal de l 'uno e l'altro m ondo! 

ome seren, qual non più m a i si vide, 

de la la mpa felic il lampo ride! 

10 . Di questa stell a, a cui iam presso ornai, 

Ja grandezza non è quant 'altri crede, 

ch'è del globo t erren niinore assai : 

pur t anta in ogni moùv e ·ser i vede, 

e tanti parge e ·ì vivaci rai, 

che Giove ist o in qualche parte ecced 

ed a lei ced ogni a ltra luc intorno, 

salvo le d ue, eh fa n la no tte e 'l giorno. 
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1 I. .Né di tutto l 'e ercito tellante, 

i cui splender col uo bel olto imbruna, 

fiamma ì lumino a arde tra quante 
ferme n 'ha il ielo, o perearin , alcuna. 

Quinci quando talor punta in Levante, 
piazza intorno i fa, ome la Luna; 

e talvolta adivien che pl nder uole 
in faccia al giorno, al paraaon del ol 

J 2. Qualor gli gu ardi a venturo i gira, 

e spiega in su 'l balcon le chiome bionde, 
tai di grazia e d'amor faville pira, 

tanti di corte ia raggi d iffonde , 
che può gli occhi invaghir di chi la mi ra , 

e la notte fugar, eh si nasconde, 
dando tupor dal uo lucente albergo 

al mio gr an Zio, che la o tien u 'l tergo 

t 3. Luce del mondo ed ultima e primi era, 
ella il giorno di chiude, ed ella il erra. 
Sorge la prima a rischiarar la era 

tosto che 'l carro d'or gira sotterra. 
Poi quando tutta la fu gace chiera 

de le stelle minor nel mar si serra, 
riman n e l'aria d'ogni lu ce priva 

sola in vece del ol fin ch 'egli arriva. 

14. empre accompagna il ol, né mai da lui 
per brevissimo pazio si disgiunge, 
com 'ancor fa la mia, sì ch 'ambod ui 

non sappiam l'un da l'altro andarne lun 
iam suoi seguaci , e seco ognun di nui 

quasi in un t empo al fin del cor o giung , 
terminando di par con la sua corta 

del gran calle vita l la linea torta. 
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I 5· Ben (come veder puoi) di sua sembianza 

grande veracemen te la chiarezza, 

ma sua virtute e sua fatai possanza 

appi ancor, che risponde a la b ellezza . 

Di piacevol natura ogni altra avanza, 

tutta benignità, tutta è dolcezza. 

Tu per lei sola a pien fatto contento 

aprai per prova dir, s'adulo, o mento . 

r 6. Egli è ben ver, che se Saturno o Marte 

a lei s 'acco ta con obliquo a petto, 

le contamina il lume e le comparte 

d i sua rea qua lità qualche difetto. 

Ma quando avien che 'n elevata parte 

lunge da sguardo infausto abbia ricetta, 

non i può dir con quanti effetti e quali 

fortunati suoi far gli altrui natali. 

17. Gli agi del letto, e con diletto e riso 

cherzi , giochi, tra tulli, ozii promette. 

Bellezza dona, e legaiadria di vi o, 

ma fa molli le genti , e lascivette. 

E e quand'io le on incontro assiso 

meco amica e concorde i rai riflette, 

produc in tena on ausphi lieti 

chiari Oratori , e celebri Poeti. 

r . . e Febo poscia a visitar i move, 

' n ito principal la casa tiene, 

o viensi a vagheggiar col Padre Giove . 

le' s uoi t e ori prodiga diviene. 

Il g rembo a pieno allarga, e laggiù pio\·e 

ogni g razia, ogn i onore ed o!!Ti i bene: 

e col favor de l' una e l 'altra luce 

a gran fortune i suo i oggetti adduce. 
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19. Con questo dir per entro il lucid'arco 
del cerchio adaman ìn drizza il sentiero, 

ch'al conosciuto carro aprendo il varco, 
la Diva ammette al uo celeste impero. 
Loco che di piacer, di aioia carco, 

Paradiso del Ciel può di r i in vero ; 

e tanta luce e tan ta gloria serra, 
ch'appo quel Cielo ogni altro Cielo è terra. 

20. urette molli , Zefiri lascivi, 
fonti d 'argento e nèttare sonanti , 

ùi corrente zaffir placidi rid, 

rive smaltate a perle ed a diamanti, 
rupi gemmate di m ra ldi vivi, 
elve d'incenso e balsamo stillanti , 

prati sempre di porpora fioriti , 
piagge deljz!ose, antri romiti . 

2 r. Vaghi perterra di arottesche erbose, 

di pastini ben culti ampi giardini, 
b i padigli ni di viole e rose, 

di garofani bianchi e purpurini, 
dolci concordie e musiche amoro e 
di Sirene, di Cigni, e d 'augellini, 

boschi di folti allori e folti mirti, 
tranquilli alberghi di felici spirti. 

22. Freschi ninfei di limpidi cristalli , 
puri canali di dorate arene, 
siepi di cedri, cespi di coralli, 

scogli muscosi e collinette amene, 

ombre secrete di solinghe valli, 
e di verdi teatri opache scene, 

tortorelle e colombe innamorate 

fanno gioir le region beate. 
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23. Havvi riposte e cristalline sta nze 

di scelti unguenti e d'odorati fumi , 

che soglion ricettar belle adunanze 

di Ninfe no, ma di cel ti Tumi . 

Altra liete canzoni e liete danze 

accorda a l'armoni a de' sacri fiumi. 

Altra nuota in un rio, c'ha l'onde intatte 

di manna e mèle, dì rugiada e latte. 

24. Sì come suoi tri:angola.r ristallo, 

ripercos o talor da raggio averso, 

mo trar rosso ed a zurr e verde e giallo 

qua i fiorito un bel giard in di r o; 

onde chi mira i bei co lori, d hallo 

cl l gran Pia neta al lampeggiar conver o, 

vegaendo Iride fatto un puro gelo, 

non sa se ' l , ol sia in t rra, o il vetro in Cielo: 

25. co ì olgendo ai dilettasi oggetti, 
nov1 a l suo sen o, attonito le ciglia, 

entrato il bell'Aden tra qu · ri cetti, 
non enza alto p1acer i meraviglia . 

Su ' l collo a i volatori amorosetti 

l' ucci or d'Argo abbandonò la b ri glia, 

e gli lasciò su per h riva fresca 

pasc r d'ambrosia incorrottibil é ca. 

26. Nel dritto mezo vaneggia,·a un piano 

cint o di colli e paz'io o in giro, 

che portava lo guardo a ai lontano, 

tutto ù'or mattonato, e clt zattiro. 
E ra in un piazza e prato. e q ui vi in strano 

lavor compo ti a ri guardare u ciro 

vari ortic lli di bei fior dipinti, 
eh di larghi sentieri eran di tinti. 
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27. Dietro la pe ta don, otto la cu ra 

de la sua bella ed amaro a Duce, 
i mi e per la florida pianura, 

la cui via dritta im·èr la costa adduce, 

quando ras ereno i oltremi ura 

quell'H e mispero di beata luce, 

ed ecco un lustro lampeO'O'iar dintorno, 

che ole a ole aggi unse, c O'iorno a g10rno. 

2 . A gui a di carbon che i rav1va 

dì Borea ai ofn , e doppio vampa acqu a , 

no o splendor ovra plendore arri\·a, 

che riga l'aria di vermiglia lista. 

Quasi ampia sfera, il bel chiaror 'apri va , 

nel cui centro il Ga rzon ficcò la vista, 

e vide entro quel circolo lucente 

gr a n tratta spazì:ar d i lieta gen t e. 

zg. Com augellini che talor satolli 

a storm o a stormo levan si dal fiume, 

quasi congratulanti, ai vicin colli 

coton cantando le bagnate piume: 

o come pecchie che da' campi molli 

rapir le care prede han p er co tume, 

tra' purpurei fioretti e tra gli a zurri 

a lternando sen van dolci ussurn: 

30. così m enavan tra festivi canti 

l'anime fortunate allegra vita, 

lucide a meraviglia e folgoranti , 

t utte in età di gioventù fiorita. 

Vive p ersone no, p a ion sembianti 

pecchiati in bel cristal, che 'l vero imita. 

Ciascuna l or imagine rassem bra 

vanità, ch'abbia corpo, ed abbia membra. 

62I 
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3 r . T rem olavan per entro i raì sereni 

quelle ful gide fiamm e a mille a mill 

non altrimenti ch 'atomi o baleni 

·oglian per le nebbiate a ure t ranquille, 

o lucciolette, che ne' p rati a meni 

con vicende d i lam pi e d i cintille 

vibrano, quasi fiaccole a nimate, 

il focil d e le p iume in nargentate. 

32. - D eh per quel dolce a rdor - di se il Donzello 

a la sua Dea - che per t e dolce m'arse, 

dammi ch'io sappia: che ful gore è quello 

che repentino agli occhi nostri apparse? 

E quelle luci, che 'n più d 'un drappello 

vanno p er mezo i raggi erran t i e parse , 

d immi che son , poi ch 'a b ltà sì r a ra 

la chiarezza d el i el più si ri chiara? -

33· - La luce che tu miri, è quella iste. a 
ch 'arde ne' tuoi begli o chi - ella r i pose 

specchio dì Dio, che i vagheggia in sa, 

fior d e le più perfette e rare cose : 

st ampa immorta l da quel suggello impressa, 

dove il F a ttor la sua sembianza p ose: 

proporzi:on d'ogni mortai fattura, 

pregio d el m ondo, e gloria dì N a tura. 

34· É sca dolce de l'occhio, e dolce ret e 
del cor , che dolcemente il fa langu ire, 

vero p iacer d e l 'alma, alma qu·iet e 

c1e' sensi, ultimo fi n d'ogni desire, 

fon t e che solo alt rui p uò trar la et e 

sol render a mabile il martire. 
S'udit o hai nominar già mai bellezza, 

qui ne vedi l' es enza, e la pienezza. 



CA~TO U X DECL10 

35· L 'anima nata in fra l'eterne forme, 
ed avezza a quel b l ch'a é la chiama, 

de la beltà cele t e in terra l'orme 

c rea, e ciò che l'alletta e segue e b rama; 

e quando oggetto a ' suoi pen ier conforme 

trova, vi corre inaordamente, e l 'ama. 

Fior, fronde, e gemme, e stelle, e ol ammtra, 

ma vie più ' l ol eh 'n duo begli oc hi a ira. 

36. Bellezza è Sole, e lampo, e fiamma, tra! 

fère ov'arriva, e ciò che tocca accende. 

ua forza è tanta, ua irtut è t l , 

ch 'innebria si, ma senza offesa offende . 

~ulla senza beltà diletta o vale, 

il tutto annoia, ove beltà non splende. 

E qual cosa si può fra le create 

più bella ritrovar de la beltate? 

37· Perde appo questo (ancor che in un 'accoglia 

quanto il m ondo ha di buono) ogni altro b ne. 
Ogni altro ben, ch 'a de iare invog]ja, 

a lfin sazia il desio, quando s'ottien . 

ol quel desio che di beltà germogli a 

cresce in godendo, e vie maggior d ivien 

empre amor novo a novo bel succede, 

tanto più cerca, quanto più possiede. 

Giogo caro e leggier, leggiera salma, 

prigionia grata, e tirrania soave. 

In qualunqu 'altro affar perder la p alma 

altrui rincresce, e l'esser vinto è grav . 

A quest' impero sol qual più gra nd 'alma 

oggiace, e d'ubbidir sdegno non b ave . 

Non è cor sì superbo, o sì rubello, 

che non si pieghi e non s 'inchini al bello . 
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39· Violenza gentil, ch 'opprime, affrena, 
tira, sforza, rapi ce, pur non nòce, 

tosco vital, che nutre ed avelena, 

c senza danno al cor passa veloce, 
magia del Ciel, ch 'incanta ed incatena, 

e non ha mano, e non ha lingua o voce, 

voce che muta persuade e prega, 
man che senza legami annoda e lega. 

40. Un sol guardo cortes , un atto pio 
el i bella Donna mille strazii appaga, 
fa sùbito ogni mal porre in oblio, 

lodar l'incendio, e benedir la piaga, 
cupido di penar rende il desio 
c del proprio dolor l 'anima vaga, 
ed uom di vita e di conforto privo 
è possente a tornar beato e vivo. 

41 . Questo è quel lume ch'innamora e piace, 
e fa corona a l'anime content . 
~é foco in fiamma. n · favilla in face, 
né stella in Ciel, né ole in Or"ìente 
arde in sì puro incendio, e sì vivace, 
ch 'agguagli il dolce ardor che qui si sente . 
Sono astratte sostanze, e lucid 'ombre, 
d'ogn'impaccio terren libere e gombre. 

4 2. Son de le Donne più famose e b lle 
t ut t e raccolte qui l'alme beate, 
però che per fatal legge di stelle 
quante già ma i ne fieno, o ne son tate, 
quelle ch e nacquer o-ià mìll'anni, e quelle 
che nasceran ne la futura etate, 
. on (come qui le vedi) a chiera a schiera 
tuttequante devute a la mia sfera. 
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43 · E e vago sei pur di mirar come 
liete en an per que ta piaggia aperta, 

vuoi ch'alcuna io ne di egni a nome, 
meco non ti rincre ca ascender l 'erta. 

Quivi di quan te corgi a urate chiome 
contezza avrai più manife ta e certa, 

hé meglio apparirà (ben che remota) 

q ualunque fia tra lor degna di nota. -

44 · iò detto, ad un poggiuol poggiare in cima 
de le rupi più b a e e più vicine. 

- Ma qual - eguì iprigna - elegger prima 
del bel numer degg' io, ch'è senza fine? 
o qua i p iù timerò degne di stima? 
le Ba rbare, le Grech , o le Latine, 

fra tante le più b elle e nobil Donne 
ch'abbia il Ciel d stinat a ve tir gonne? 

45 · Tu vedi ben colei che ta nta luce 
fra l 'altre tutte di bell ezza ha seco. 
È la famosa suora di olluce, 

fiebil materia a l gran P oeta cieco. 
Vedi Bri. eid a, che 'l più forte Duce 

fe' sdegnoso appartar dal campo greco. 
Polisena la s gue, e va contenta 

che l 'ira ostil col proprio sangue ha spenta. 

46. L'altra, ch'alquanto ha turbatetto il ciglio, 
è la vezzosa \ dova Africana, 

del mio ramingo d agita to figlio 
fiamma quasi maggior che la Troiana. 
Tien ne la destra il ferro ancor vermiglio, 

né la piaga del petto in tutto è sana ; 

e 'n tanta gioia pur m ostra la vista 
d'ira, d'odio, d'amor, d'affanno mista. 

6r ) 
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47 · Quella, c'ha in man due serpi, e tanta dopo 

lussuria trae di barbaresche spoglie, 

e pende nel color de l'Ethiòpo, 

ma col suo bruno a l' lba il pregio toalic, 

e ' l nero crine a l' uso di anopo 

otto un diadem a a più olori accoglie, 

del grand 'Antonio amica, Cleopatra, 

he l'ha di ua beltà fatto Idolatra. 

4 t . Danae è colei, che s mplicetta accolse 

nel grembo virginal l 'oro impudico. 

Quella è l'inca uta emel , che volse 

mirar in trono il non ben n oto amico. 

Ecco Europa colà, da cui già tolse 

Ja più nobil provincia il nome antico. 

Eccoti Leda qu i, eh i compiacqu 

d l bia nco a ugello, ond'H elena poi nacq ue. 

49· V 'è Di·anira, che si duol delusa 
d 'a v r ucci l' ucci or d' nteo. 

H avvi r1a nna , che l'inganno accu a 

dd troppo ingrato e perfido Th eo. 

Guarda Andromeda poi, che non ricusa 

il fido uo liberator Perseo. 

Ed H ero gu a rda, che da lido a lido 

rasse più volt il nuotator d 'Abido. 

so. \ ·edi una turba d i progeni ebrea 

tutta in un groppo, che laggiù camina? 

In qu este sol, che ' l fior son di Giudea, 
arde di anto amor fia mma divina. 

\ " ha R ebe ca, e Rach ele, B r a bea, 
havvi u an na , H estèr , Dalida, Dina, 

e Giuditta è tra lor, la vedove!Ja 

feroce f rmid a bile, ma b lla . 
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5 I . .:\fua il tragico ardor del pria crudele, 

poi ripentito, a nzi arrabbiato H erode, 

Marlanne gentil, che le querele 

del fiero amante di quassù non ode. 

L'altra, che d'aver tolto al suo fedele 

il bel trionfo insuperbi ce e gode, 

ìo dico a Tito il buono, è Berenice, 

che del gran vincitore è vincitrice. 

52 . Or t'addito di belle un altro coro, 

non meno acce e in amoroso rogo. 

La gran Donna del Lazio è madre loro, 

cuj por s 'aspetta a l '"l niverso il giogo. 

Livia d'Augusto è prima in fra costoro, 

Messalina di Claudio ha l'altro luogo, 

enza mill'a ltre ancor, che ne tralascio, 

per restringer gran massa in picciol fascio. 

53. Lasciar però non voglio una, che sotto 

la manca poppa in anguinata e guasta 

ha di punta mortale il fianco rotto, 

Lucrezia, ancor che fama abbia di casta. 

~on so, s'ha come il corpo il cor corrotto: 

o, ch'a la forza altrui poco contrasta; 

e so che col pugnal non s'apre il petto , 

che gustar pria non voglia il mio diletto. 

54 . No no, non già p r ira il sen si fi ede 
ch'abbia (ti so ben dir) contro il Tiranno, 

per vendicar (sì come il vulgo crede) 

con un colpo il suo t orto, e ' l commun d::mn 

Fallo sol per dolor, perché s'avede 

pur troppo tardi del suo sciocco inganno, 

che n'ha passata per follia d'onore 

senza tanto piacer l'età migliore. 
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55· Volgiti a Fausta, che di foco infa u to 
p r cagion del figliastro ha il cor tant 'arso, 
che con ien che d'Amor fatto olocau to 

Crispo l 'estingua col suo sangue sparso. 

Il tempo a dirne tante è troppo es au to, 
l'occhio a segnarle tutte è troppo carso . 

Lascio l'antica schiera, e pa so a qu ella 
che dee nobilitar l' tà novella. 

56. Tra' più chiari splendor de le modern 
v di là scintillar Giulia Gonzaga. 
De l'immen a beltà che 'n lei si scernc 

potrà far solo il grido incendio e piaga , 
ed a l fier Soliman le fibre intern 
strugger de l'alma innamorata e vaga, 
onde p er adempir gli alti de iri 
verrà lo citha a ber l 'onde di Liri. 

57 · Vedi d uo rami del mede mo stelo, 
una coppia real di Margherite, 

c far di casto amor dolci ferite . 
Quella ch'è prima, di purpureo velo 
le s hiette membra e candide ha vestite, 
indorerà con luce ardente e chiara 
c del secolo il ferro, e eli Ferrara. 

5 . L'altra, che mano a man seco con giunge, 
di Lorena felice i poggi onora . 
Folgoreggi;:t il hP.l volto ancor da !unge, 
e di lume clivio tutto s'infìora . 
. mor non cura, e pur saetta c punge, 
ed altrui non volendo uccide ancora. 
~'lira con che ridente aria soave 
empra il rigar del portamento grave. 
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59 · Ecco d 'ogni beltà, per cui beata 
fia Novellara, u n no o mostro e trana . 

Per imagin formar ì ben forma a 

del gran Pittor 'a antaggio la mano. 

D'Amor Guerriera, e di faville armata 

fa p iagb ardenti onde si fugge inva no. 

gni ua paroletta, ogni uo sguardo 

fulmina una facella, aventa un dardo. 

6o. I abella la bella è co t ei detta, 

che da le prim e d ue non si dilunga. 

ispa ni il core o gr a n incenzo, a ~ pet a 

h 'u n suo raggio per gli occhi a l cor ti giunga. 

, apra i di qu al ardor , di q ual sa tta 

dolcem ente mortal ri caldi e punga. 

Yenga a mira r cost ei chi non in tende 

com e i po a a ma r cosa ch 'off nd e. 

6 r. be lume è qu l, eh trae d i lampi un nem bo ? 

be candid'ombra? e di che rai si veste? 

P orta nel volto mor, le Grazie in grembo, 

nulla ha di t erren , tutta è celest e . 

ì sì , tien scritto ne l'aurat o lembo: 

" La F nice del Po, Giulia da E t " . 

O d el m ondo cadente ultim a spem ', 

p r le gentil de l 'onora t o sem e ! 

62. h com e la vegg'io folgor divino 

tra mille balenar luci Lo m bard . 

F in ch 'uom degno di lei trovi il d tino, 

scampagna t a trarrà l'ore più t arde. 

Q uasi tra p erle lucido rubino, 

d a fin or circoscri tto, avampa cd a rde. 

Quasi ro a tra ' fior , che 'n fre ca panda 

ferma il Sol , molce l 'aura, e nu t re l'onda . 

6zy 
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63 . Ecco del Tebro una pregiata figlia, 
onde la gloria Aldobrandina irraggia, 

Idolo de la terra, e meraviglia 

di que ta lieta e fortunata piaggia. 
Volge l'arciere e sagittarie ciglia 
bella, né m en che bella, onesta e saga ia . 

R ide il bel volto, e quasi un iel s'ammira, 
che le Stelle paterne intorno gira. 

64. Altre due ne van seco in una schiera, 
he le sembran compagn , e on sorelle. 

Colei che più s'accosta a la primiera, 

apre al verno maggior rose novelle. 
L'altra incontrando la più chiara sfera, 
fa quel del Sol, ch'ei fa de l'altre stelle. 
Farà la prima il Taro adorno e lieto, 
de l'altre due s'arricchirà Sebeto. 

6s. Ornai Savoia agli onor suoi m'appella, 
e quattro Dive a rimirar m'invita, 
Caterina e Maria con Isabella, 
e la maggwr d1 tutte .Margherita. 
Qual Paride, che scelga or la più bella? 
Qual lingua fia di giudicarle ardita? 
P er queste, onde risona e Thile e Bat tro. 
le Grazie, che son tre, diverran quattr 

6 . L' urora ti parrà, se quella vedi, 
q uand'ella il pigro uo V cchio abbandona. 

e questa prendi a risguardar, la credi 
ìa belia e bianca fig lia à i Latona. 
Se d l'altra di lor notizia chiedi, 
· m iri lo splendor che l'incorona, 

dirai ch'a m ezo giorno, a meza state 
ha minor lume il luminoso frate. 
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67. fa la Perla ch'io dico, ai cui gran pregi 
l' I ndo stupisce, e l'Oriente ha corno, 

dagli antichi tesor di cento R egi 
uscita a rischiarar d 'Europa il giorno; 

quella che dee di preziosi fregi 
far del gran figlio mio l'erario adorno, 

tal, che mai non ne produsse alcuna 

la conca ove na cendo ebbi la cuna. 

6 . . mor dirà che 'l paragone è vile, 

a cui tanto di questa il candor piacque 
ch'al suo po ero . en ne fe' monil , 

e nel foco affinolla, e non ne l'acque. 

Dirà che questa sua Perla gentile 
tra l 'onde no, ma tra le stelle nacque; 
e che 'l Ciel, perché vince ogni altra stella, 

vuolsi in vece del ole ornar di quella . 

6g. Il più lucido fil del vello aurato 

per por la in nobil filza, h a Cloto attorto; 
e per legarla, il più fin or pregiato 
ha scelto Amor ch 'abbia l 'Occaso o l 'Orto. 

Ma legge vuol d'irreparabil fato 
che 'n breve il suo ignor rimanga morto; 

né potend'ella distemprarsi in pianto, 
piangan angue per lei Torino e Manto. 

70. Quell'altra, che somiglia altera e ola 
l 'unica Verginella peregrina, 

qualor le piume ha rinovate, e vola 
a visitar la reg1on vicina, 

Matilda è poi, d 'Emanuel figliuola, 
ne' cui begli occhi Amor gli strali affina, 

ed a cui diè di sua beltà superna 
quanto può dar l'onnipotenza eterna. 
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7 r . uegli occhi vaghi e di dolcezza ardenti , 
per cui fia più del iel bella la erra, 
truggeran, non che i cor, le n vi alg nti, 
he de l ' lpi canute il cerchio erra. 

1\Io ran con tal armi e ì pungenti 
contro l'alme ritrose a alto e guerra, 

h torran lor ne l 'amorosa impresa 
e l'ingegno, e la fuga, e la difesa. 

72 . Vedi un rivaggio, che de l'erba fresca 
ripiegando le cime, il prato bagna. 
Quivi agli amori Amor i tes o adesca 
quant'avran mai di bello Italia e pagna. 
Quivi fiori ce ogni beltà donne ca, 
ma forz' che di dirne io mi rimagna, 
ch'a l'occhio, che non ben tante n'accoglie, 
la lontananza e lo splender le toglie. 

73 · Pur non con ien che con ilenz.io io passi 
quelle che son tra l'Alpi e i irenei. 
E prima a la mia vista incontro fa si 
a lma eh co' suoi lumi abbaglia i miei. 

ola degna a cui ceda, e 'l pomo lassi , 
ch'ottenni dal Pastor de' bo chi Idei. 
Margherita Valesia, il cui valore 
è tesor di irtù, pompa d 'Onore. 

74· Quest'altra P erla, che qual ol fiammegaia, 
ragion non è ch'io del mio dir defraude, 
ben eh d'un tal suggetto io ben m 'aveggia 
con le parole estenuar la laude. 
Oh con qual grazia e mae tà pa eggia, 

come stupido il Ciel tutto l'applaude . 
Tanti spirti r eali intorno piove, 
che par la fera mia f ra di Giove. 
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75 · :\1a par negli atti i contri ti e dolcra, 
e va turbata e di degno a alquanto, 
che senza morte i rallenti e sciolga 

qu l nodo onde la trin e H im ene ·a n to; 
e ch'altra a un punto le r api ca e tolcra 

di Gallia il regno, e di belta te il vanto, 
onde perder in un de gia per quella 

e di Reina il titolo, di b lla. 

76 . Più oltre oh che di in volto vegg'io, 
il cui grave rigar modera e molce 

li b nigna l tizia un raggio pio, 
e d 'onesto sorri o un lampo dolce! 

E ll 'è Ciarlotta, ardor del regno mio, 
che gli o n or di Con d è sostiene e falce; 

~urne degno d'altari e che s'adori 
con sacrifici d'anime e di cori. 

77 · Dal Cielo ond'e ce il gran fanal di D lo, 
a la riva ch'è meta a sua fatica, 

da' pigri Trioni, ve di gel 

la Tana il piede incristallito implica, 
fin dove sotto il più cocente cielo 

ferve di Libia la pianura aprica, 
beltà non v'ha che più s'ammiri e pr cr1, 
possent ad infiammar l'alme de' Regi. 

7 . Aguzza il guardo pur, se pur da tante 
luci esser può che non languisca offe o; 
e guarda ch'a quel Sol ch'avrai davante 

non resti o l'occhio cieco, o il core acce o. 
Vedrai Maria Borbon, dal cui sembiante 

il modello del bel Natura ha preso . 
Beltà che far potrebbe in forme no\·e 

spuntar le corna, e nascer l 'ali a Giove. 
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79· Questa degli av1 suoi degna nipote 
farà di 1ompensier più chiari i figli. 

Hanno ancor molto a volger queste rote 

pria che nasca laggiù chi la somigli. 

Bella onestà le 'mporpora le gote, 

ma confonde a le rose i patrii Gigli. 

Fa beato l' Inferno il suo bel viso, 

e pon le pene eterne in Paradiso. 

o . Ri guarda or quella in umiltà uperba 

sotto candido vel fronte serena, 

quant'aspetto real ritiene e serba l 

È la vaga Luigia dì Lorena. 

De l'angelica vi ta alquanto acerba 

c del bel guardo la licenza affrena ; 

ma la forza del foco e de lo tra le, 

he passa i cori, ad affrena r non vale . 

~ r . Per questa il mio ream e, il suo legnaggio 

non men d'onor ch e di beltà fio ri sce. 

Vince parla ndo ogn i rigor selvaggio, 
le Tigri umJlla, e glt Asp1d1 addolcisce. 

St empra gli smalti col benicrno ragcrio , 

scalda i ghiacci, ap re i marmi , i cor rapi ce . 

. ~mor , q uesti miracoli son tuoi , 

he 'n virtù de' begli occhi il tutto puoi. 

2. :vlira quell'altra, che con schivi gesti 

dal comm rcio commun sen va lontana. 

Agli atti gravi, agli a nd amenti onesti 

sfaretrata talor sembra uiana. 
:via per q uanto comprendo ai rai celesti, 

è la Dea Catherina, alma sovrana, 
che 'n sé romita, e da lo stuol divisa 

fa di sé ol gioir Gioio a e Guisa. 
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3· Anna obliar di i.iesson non deggio, 
ornamento e stupor de la mia Corte. 
Languir per lei d'Amor mill'alme vegaio, 

e eagio al nascer suo na cer la mort 
O de le alorie mie colonna e seggio, 

o maniere leggiadre, o luci accorte. 
Dove di quelle luci il ol non airi , 

a ltro ch'ombre non vede occhio che miri . 

4· Fisa la vis a, e tra' piu densi rai 
Enrichetta Vandoma intento mira, 

e duo d'Amor Luciferi vedrai, 

che 'n vece d'occhi la sua fronte gi ra. 
Duo giardini di fior non secchi mai 
veston le guance, onde dolce a ura spira. 

Ride la bocca, onde puoi ben vederle 
in ostel di rubin chiostri di perle . 

5· E che dirò di quella nobil ombra 
in cui tanto di lume pollo infuse, 

che di Safo e Corinna i raggi adombra, 
e gloria accresce e numero a le Muse? 
Anna Roana, che d 'un lauro a l'ombra 

le suore seco a gareggiar ben use 
sfida a canta r con que' celesti accenti, 

che del foco d'Amor son ì cocenti. 

86. T a cerò poi fra tante lam pe eccelse 
quella onde Roccaforte arde e sfavilla? 

Per crear questa luce, il Ciel si svelse 
del destro lume l'unica pupilla. 
S'ancor erde ed acerba Amor la scels 

per a rder l'alme, e sol d'ardor nutrilla, 

deh che fia poscia, e qual trarranne arsura 
quando a le fiamme sue sarà matura ? 
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7· :Ma dove lascio un altro lume chiaro? 
Ylaria, de' l\Iomba oni gregia prole? 

Grazia che stia di tanta grazia a l paro, 
non m.ira in quanto mondo a llum a il Sole. 

Le doti illustri de lo pirto raro 
raccontar non i lasciano a parole. 

Dir di lei non i può, che non 'onori, 
onora r non i può, che non s'adori . 

Incompo ta bellezza e emplicetta 
parte si copre in le.i, parte si chi ud e. 

Ignudo Amor nel vago viso alletta, 
le Grazie nel b l sen scherzano ignud 

ortese orgogli o e maes tà negletta, 
maniere in ieme e mansuete e crude, 

gravità dolce e gentilezza onest a 
bella la fan, ma 'n sua beltà m odesta. 

g. :\ q uest e glorie agg iungi, a queste lodi 
i pregi del magnanimo marito, 
io dico C A R L o, eh con aldi nodi 
d 'amor santo e pudico c eco unito, 

l'un fa si dc l 'altro in dolci modi 
di scambievole onor fregio gradito 

on quel lume reciproco fra loro 
ch 'oro a gemma raddoppia, c gemma ad oro . 

o. del Rhodano altero inclito fialio, 
per cui di gloria il Ga ll imp nna l'ali, 
. ' ignor degno di scettro, il cui consiglio 
volge la chiave ùe' peu ·ier reali; 

i l cui sommo val or farà dal Giglio 
sovente pullular palm immortali ; 
dritto fi a ben, che d'ogni gioia colmo 
. tringa sì b lla vite un sì degn ' olmo. -
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9 1. E qui \ enere tace, indi aJi add ita 
in disparte un drappel d i donne elette ; 

fra lor, come capo, è re\·erita 
una, che trae per m an tre paraol tte . 

Tien composta negli atti , a brun v ita 
le bionde trecce in fosco ve l ri trette; 

e diadema reale h a u la chioma 
d i tre Gigli fregia to, e d i ei Poma. 

9 2. . on le fanciull a la beltà mat rna 
e nel volto e nel ge t o as a i s mbianti; 

c 'n fronte a la maggior pa r i di cerna 
cerchio di gemme illu tri e cintillanti, 

ì che d ' Apollo la corona et erna 
tempestata non di raagi t anti : 

onde nel tutto a lei i ra somiglia 
di sì gran genitrice emula figlia . 

93· Tal dove l'ombre trionfali spande 
la pianta amica a Giove, e cara al ole, 
·otto il suo t ronco verd eggiante e grande 

tenera sorge e giovinetta prole. 
T a l rosa ancor non atta a le ghirlande 
non aperta e non chiusa in orto suole 

piegando a l 'aura i suoi novelli onori 
da la madre imparar come s'infiori . 

94· Parve fra le più degn e e più leggiadre 
questa ad Adon la più leggiadra e degna, 
onde rivolto a la benigna madre 

del picciol Dio che nel suo petto regna, 
- Chi è colei, che fra sì belle squadre 

disse - d'ogni beltà porta l'insegna? 
colei che 'n vista affabilmente altera 

guida l'illustre ed onorata schiera? 
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95· Ben R ina m1 p ar d le R eine, 
cotanta in lei d 'onor luce ri plende. 
Ed ha tre fanciull et e a é 1cme, 
in cui l' ffigie sua ben i comprend 
E coronat a d'or l'oro del crine, 
vass n avolta in enebrose b nde, 
e otto o curo m anto bruno elo 
può d 'ogni lume impo erire il ielo. 

96 . - Adone - ella risp onde - , i' ben vorrei 
p gner la ete al bel de ir che mo tri, 

ma ar ì ono a favella r di lei 
non che gli accenti, i più facondi inchio tri . 
Non han luce più chiara i regni miei, 
non v edran più bel ol mai gli occhi vostri . 
Con voce di diamante e stil di foco 
cento lingu d 'acciar n e dirìan poco. 

97. Altre volte soviemmi a r narrato 
qual d' ccellenze in l i cumul i s rra. 
Oh quante palme, oh quanti allori il fato 
ne la fu tura età le erba in terra! 
Ma di quanti travagli il mondo armato, 
per maggior gloria sua, le farà guerra . 
Che non può l'alta grazia, e 'l buon con ìglio 
e del provido ingegno, e del bel ciglio ? 

Ma di u lodi, a cui di par non m'ergo, 
dar ti p trà colei miglior novelle ; 

dico colei, che tu le vedi a tergo 
tra 'l fido stuol de l guaci ancelle. 

Fama 'appella, e tien sublime alb rgo 
là n l'ultimo Ciel ovra le stelle, 
dove sorge fondata immobilmente 

di diamante immortal, torre eminente. 
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Olimpo a Giove ingi urio o mont , 

Atlante de le telle alto ost egno, 
Pelia, ch'al rui fu cala, a , che ponte 

per assalir qu t o upemo reano, 
l 'R emo, il Libano, il T auro, o qual la front 

erge a plU ccel o inacc s ibil se no, 
fora a que ta d 'altezza ancor econdo, 
che passa il iel, eh ignoreggìa il mond o. 

100 . Entrate innumerabili h a la rocca, 

e 'l tetto e 'l muro in molte parti rotto, 

di bronzo usci e balconi, e non gli tocca 
(che gran romor non faccia) a ura di motto. 

Tosto ch'esce il parlar fu or d 'una bocca, 
a lei per que te vie pa a in trodotto, 

e forma quivi un indistinto suono, 
come suoi di lontan t emp ta o tuono. 

101 . Quivi la po il gran R ttor d ' Ci li , 

quasi guardia fed el, cauta custode, 
perché ciò che si fa scopra e riveli , 

nunzia di quanto mira, e di qu a n t'ode. 
Cosa occulta non è ch 'a lei i c li, 

e da conforme a l'apre o biasmo, o lode. 
e si move a ura in ramo, in ramo fronda, 

esser non può, che da o t i 'ascenda. 

102. De l'umane memorie ombra seguace, 

sempre avisa, riporta, e parte, e riede . 
Né riposa già m ai, né già mai tace, 

e più quanto più cresce acquista fede . 
Garrulo Nume, e spirito loquac , 
vita de' nomi, e di se stessa erede, 

possente ad eternar gli Eroi pr giati, 
e far presenti i secoli passati. 
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103 . G n rolla la t erra, e co' Giganti 
nacque in un parto orribili e feroci . 
Dea, che quant'occhi intorno ha vigilanti, 
tanti ha vanni al volar pre ti e v eloci , 
e quant penne ha volatrici, quanti 
lumi, tanti anco ha lingue, e tant'ha voci, 
e tante bocche, e tante or cchie, ond'ella 
tutto pia, t utto sa, tutto favella. 

104 . Picciola orge, debile da prima, 
poi 'avanza volando, e forza prende. 
P assa l 'aria, e la terra, e su la cima 
poggia de' tetti, fra le nubi a cende. 
E p r vari idiomi in ogni clima 
pari al guardo ed al volo il grido tende. 
Di ciò ch'altri mai fa, di ciò che dice 
o di buono, o di r eo, publicatrice. 

105. Questa, che deve a tuttiquattro i v nti 
far poi la gloria sua chiara e sollenne, 
odisfaratti in più diffusi accenti. -
osì detto, chiamolla, ed ella venne. 

Battea per le serene aure ridenti 
con moto infaticabile le penne. 
L'occhiuto aug l rassomigliava a l'ali, 

he di varie fiorian gemme immortali . 

106. Di tersa luce e folgorante acceso 
brando, a' cui lampi il Sol perdea di molto, 
tringea ne l'una rnan, l'altra sospeso 

reggea dal busto sangue un capo sciolto . 
P r la quallida hioma avinto e pre o, 
fosco nel ciglio, e pallido nel volto, 
spirava n bbia ; e seppe Adon, che questa 

de l'Oblio smemorato era la testa. 
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107. La sollecita Dea, cui d el d esio 

del belli imo Adon nulla è na costo. 

e che quando l'alato e cieco Dio 

il congiunse a la madre, il ppe to t 

ben di lontan la ua dimanda udio, 

e quanto Citherea a li avea risposto ; 

ond'una allor de le ue cento lingue 

ciogliendo, il ragiona r co ì distingue: 

10 . olgi , o mortale, ove quel ol lampeggia 

di bellezz d i grazie unico e o lo 

ali occhi felici, e la beltà vagheggia 

h 'a lza i più pigri ingegni a nobil volo . 

Dico qu l ol, per cui dolce fiammeggia 

la terra, il Cielo, e l'un e l'altro polo; 

quel vi\ o Sole, a la cui chiara lampa 

enna senno non ha, e non avampa. 

109. Questa è l'ecce! a e gloriosa Donna 

ch'accoppia a regio scettro animo regio, 

gran Reina de' Galli, e de la gonna 

e del esso imperfetto eterno pregio. 

D e l 'inferma virtù stabil colonna, 

de l'età ruginosa unico pregio . 

Essempio di beltà, nido d'Amore, 

specchio di casti t à, fonte d'onore. 

1 ro. Dal gran centro del iel lunga catena 

di bel diamante innanellata pende. 

Con questa Amor, che l' niverso affrena, 

annoda altrui soavemente, e prende. 

Per questa l'uom da la beltà terrena 

d'un grado in altro a la celeste ascende, 

e di questa quel bel, che 'n lei s'ammira, 

un amo è d'or, che qui l 'anime tira. 

6 . .p 
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I I r . Quest 'amo a cose in fra' suoi strali Amore 

in qu el divino mae to o aspet to, 

in cui di du e b ellezze un doppio arclor 

a bbaglia ogni pensicr, calda ogni aff tto . 

L'una di nobil fiamma accende il core, 

l'altra è degli o chi un reverito ga 'tto; 

e quel gemino bel sì ben si mesce, 

che qual foco p r foco in cendio ere c 

I r 2. L'una il cupido en o alletta in gui a 

con vivi lampi di serena luce, 

ch 'empie d'alto piacer chi 'n lei s 'affisa, 

e ben casti de ir s mpre produce. 

L'altra dal carcer uo l'alma divi a 

eli raggio in ragcrio al ommo ol conduce, 

mo tra ndole laggiù sotto uman v elo 

quella beltà ch e si contempla in Ci lo . 

113. Ben tu p r quest a scala a n or le piume 
del tuo ba so intell tto alzar potrai, 

ne lo specchio del cr a t o lume 

de l' increato investigar i rai ; 

c d el corporeo e natural costume 

l' impura qualità vinta d'assai , 

ùi quel bel ciglio a la. beata sfera 

tornar d'umil Farfalla Aquila a ltera. 

114 . Laggiù nel mond a soggiornar ben t ardi 
verrà, ma carca di cad uca salma. 

E ben eh la gentil, per cui tu ardi, 

po egga di beltà la prima palma, 
ì nobili p rò non n que' dardi 

(con p ace ua) che ti aettan l 'alma. 
L' un a lasciva Dea, l'altra pudica, 

l'una madre d'Amor, l'a ltra nemica. 
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115. E ti so dir ch'alfin, poi ch'avrà molto 
ve tite in terra le terrene spoglie, 

quando il nodo vi al le arà ciol o 
da la falce crudel eh ' l tutto scioo-Ji 

Io suo pirto real fia qui raccolto 
in que t o iste o iel dov'or s'accoo-Jie; 

(com'è leo-ge di de tino eterno) 

'usurperà di Yen re il governo. 

I r6. A lei di questo giro il grav pondo 

dal ovrano Motor a rà commes o, 
d infìuir laggiù nel vo tro mondo 

quant influi ce il uo bel Nume i t o. 

E ben contenta de l'onor s condo 
bramerà la tua Dea di starle appre 
n' ben possente ad emularla a pieno, 

un a de le sue Grazie esser alm no. 

117 . Potrebbon forse per ces ar le gar 
d le icende lor partir le cure. 
vuella le notti addur serene e chia r , 

questa portar le torbide ed oscure. 
Crederò ben, che p er invidia amare 

t a i cose, ed a soffrir le aran dure; 
nta perché 'l cor o de l' eterne rote 
porta questo t enore, altro non p ote. 

I I . enno farà, se volentier le cede 
e porta in pace il vergognoso oltraggio, 

poi che pur di sua stirpe è degna er de, 
di sua luce un seo-nalato raggio. 

ai ben di qual origine proced 
del famoso Quirin l'alto legna o-io. 

ai che d'ogni suo ramo è ceppo En a, 
che fu figliuol de la medesma D a. 
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r 19 . Tu dèi d unque saver, ch 'a nascer hanno 

del buon sangue Troian l 'alme Latin e, 

onde il Tebro ornerà dopo qualch'anno 
prosapia di propagini divine. 
Quindi gli Anicii e i Pier Leon verra nno , 

p i d 'Austria i R egi, indi d'Etruria a lfin e 

a dilatar nel secolo più fosco 
il R omano splendor, l'Austriaco, e 'l To co. 

1 .20 . V ggio de L ustro l'onora ta pianta 
, ì fatti partorir g rmi felici , 
che ne l'arbor de l 'òr non fu mai tanta 
ricca copia di rami , e di radici. 

Ma tra' primi virgulti, onde si vanta, 
quel ch 'avrà più d'ogni a ltro i Cieli am 1c1 
arà Filippo, onor di sua fa miglia, 

dico colui che reggerà Castigha. 

1 2 1 . Seguirà Carlo, al fortunato imp .ro 
promo so poi con itolo eli Quinto, 

eh ' di tri:onfì. la ur a ti altero, 
e d ' illustri trofei fregiato e cinto, 
poi he partito dal paterno I bero 
a vrà l ' frica corsa, e 'l mondo vinto, 
rom ito abitator d ' rmi ricetti , 
deporrà 'l fa cio de' terreni affetti . 

1 2 2 . Sottentrerà l'altro Filippo a l peso 

quasi d'un noYo Atlante un novo Alcid ' . 

Re tanto a pace ed a virtute inteso 
già m ai da polo a polo il Sol non vide . 
Que ti lo scettro in Lu ita nia st eso 
(cota nto il fato a ' bei pensi eri arrid e) 
1 n regione ancor non nota o vista 
eli là dal mondo un a ltro mondo acquis ta . 
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123 . Cat erina \'ien poi con I abella, 
qu i le edi ambedue tar ene in 2ioia. 

Quest a va Belgia a far beata, e quella 
i sue bellezze ad abbellir avoia. 

Ecco il terzo Filippo; o degna, o bella 
progeni d l Guerrier ch ' uscì di T roia! 

:-'pagna, costui con l'armi e col con iglio 
i fia Principe e padre, e padre e figlio. 

124 . - on :fia clima remoto, e trema Zona. 
dove Io cettro suo l'om bra non st nda . 
.\!Ia l 'ampia monarchia de la corona 
' la luce minor che 'n lui ri plenda. 

Quel che sovra morta l gloria gli dona , 
è quella coppia amabile trem enda, 
Pietà, che con Giu tizia insiem e a lberga: 

oh di tronco bennato inclit a rga! 

r 25 . Oh com e a propagar d i st elo in . t Io 
viensi la sterpe del gran R ege Ispano ! 
E cco novo F ilippo innanzi ' l pelo 

già di n ovo spavento empie Ottomano . 
estina a lui quell ' :\nacletta il Cielo 

ch e la Donna real si tien per m ano : 

io dico de le tre la meno ac rba, 
quella c'ha la corona, a lui s i erba . 

I 26. - 'la d l regio troncon ch e s i d irama, 
il secondo germoglio ecco d iscerno. 

F ernando il buon, la cui t muta fama 
fia del Turco crudel terrore et erno. 
E perché, fu or che 'l giusto, altro non brama, 

empre rivolto a' rai del ol upern , 
-piegherà nel vessillo altero e bello 

del sommo Giove lo scudiero augello . 

45 
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r27 . Lascio Massimo poi , trapas o Eme t , 
e Ridolfo, e Matthia, del gran cultor 
d i q uel più ch'altro aventuroso inne to 

·uccessori a l'imp ro, ed al valor . 
E taccio Alberto, il qual non fi a di q u sto 

(quantunque ultimo d'anni) ultim onore, 
eh 'a l'indomito Rhen qu l giogo rra, -c , 

che si duro gli fu , fa rà oave. 

r 2 . L'altra è Giovanna, ben scorger la puoi 

dolci balli m ena r per que ti campi, 
lieta ch 'al Ciel per lei di tanti Eroi 
. 'aggi unga un ol che più del ole a , ·ampi . 
,'tupisce l'Istro, e de' cristalli suoi 

st mpra r sente lo smalto a sì b ei lampi , 
m ntre pa sando in braccio al gran France. o. 
con l'Italico Ciel cangia il T desco. 

1 29. E così fia ch ' un tretto groppo in calmc 
d'A ustria d'Etruria ambe le piante ins iem ': 
Etruria , a cui non già m n nobil 'alm 
d ' gran [edici ancor promette il eme. 

che per t ante ch'aduna e spogli e e palme 
fin di Bizanzìo il fi r oldan ne teme. 
:\fa quand 'ogni altro pur venga mancando, 
ba. ta a supplir per tutti un ol Fernando. 

r 30. Questi non pur con ben armati legni 
tremar fa in guerra i più lontani m ari , 
di Corinto e di Ponto i lidi i regni 
purgando ognor di Barba ri Corsari; 
ma in pace ancor de' più famosi ingegni 
e d i Cigni nutrisce inclitì e chiari 
schiere felici , onde per lui di viene 
l' rno Meandro, e la To cana Atene . 
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r 3 r. Co m o di Cosmo anch ' i d egno nipot 

lascerà dopo lui memorie illu tri , 

le genti rubelle e l devote 

domera, reagerà per molti lu tri. 

L'oro fìa 'l men de la ua ricca dote, 

q uando con degne nozze Europa illustri, 

copulan do l'R e peri , e novi onori 

traendo d 'Austro a la città de' Fiori . 

132. ~lira colei, ch'alluma e ras erena 

tutto di que to iel l'ampio Orizonte. 

uella fi.a ua con orte, e :)1adalena 

(leggilo in lettre d'oro) ha critto in fron 

del gran fiume German limpida vena, 

p ur scaturita da l'Au.3triaco fonte . 

Rosa già mai non vagheggiò l ' urora 

più mode ta o più bella in grembo a Flora . 

133 . Lunga isteria sarebbe, o bell' Adon , 

de la chiatta ch'io dico a contar gli av1. 

Giulio, Clemente, H ìppolito, Leone, 

e i lor sommi maneggi, e i pesi gravi. 

Ostri, mitre, diademi, elmi, co rone, 

e stocchi, e scettri, pastorali, e chiavi; 

la linea non mai rotta dagli anni 

de' Lor enzi, de' Pieri, e de' Giovanni . 

134. ~1a ovra questi, e sovr'ogni altro frutto 

che sì nobil aià mai ceppo produca, 

un rampollo gentil sarà produtt o, 

in cui tanto valor fia che riluca, 

ch 'a lo splender del suo legnaggio tutto 

par che tenebre lume a un punto adduca, 

ì come Sol, ch'illumina le st elle, 

ma sorgendo tra lor, le fa men belle. 



IJ.J. \ . ' qu l c rchio lucente, ove raccolte 

quasi in a ureo epiciclo, altr 'ombr tannn . 

Qu ivi in gran nebbia di splendor inyoJt~ 

le miglior di ua tirpe in iem va nn , 

e folti imo tuo! di molte e molt 

st ll e terrene e Dee dietro si tranno; 

ma di tutte è col i he le conduc 

la lumi ra maggior, l' unica luce . 

136. Quella eh eco parl a, c che 'a id e 

sovra la rugiada a erba vicina, 

e d' s r d l bel numcr orride, 

pur con r gio diadema, ' Ca t rina; 

e rintuzzar aprà l'armi o micide 

c'ha n col t empo a sbranar Gallia mese h i n a, 

c aprà d l gran corpo in sé diviso 

saldar le piaghe, ond · fia qua ucc1 o. 

IJ7· Congiu ngera.· i in nobil g1og d gno 
l'u na a l e on<lo. e l'altra al quarto E:-..: 1.: I c o . 
);o n si turbi però, né pr nda a cl gnl) 

di re tar vinta da cost i ch'io di o, 

e di c der a lei non pu r del r g no 

lo scettro ol, ma d 'ogni pregio antic(J; 

non pur d la rea] gloria e grand zza , 

ma la cor na ancor de la beli zza. 

13'. De l'i t s a b rigata e otcn'una 
che come inaolar fra l'altre io cegli o, 
eh l'Arno ' l :\lincio illustra, 'n sé ragu n a 

del fi or d' gni beltà la cima c ' l meglio, 

g mma d'Amore, senza menda alcuna 

di grazia e d i vi r tù limpido peglio. 
Leonora, ch'onora ogni a lto tile, 

de ta amore in ogni or gentile. 
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139. n'altra Cat rina ha in compagnia, 
che come il volto, ha l'abito ermi lio . 

Quella e que t a del par po ata fia 
del angue d'Ocno a enitore e figlio. 

:.\la edi come a la aran uora Zia 
re erenti ambedue volgono il ciglio, 

dico a co tei , che enza pada o lancia 
ha sol con gli occhi a rionfar di F rancia . 

I 40 . Dal 1 A R E il nome a rà, di cu i fu prole 

l'i tes a Dea c'ha del tuo core il freno; 

e com' di beli zza un chiaro ole, 
così fìa un l\1ar di mille grazie pieno. 

Raccorrà in é quanto raccoglier uole 
di ricco il Mare e di pr o-iato in no. 

Anzi al .Mar darà p rle il uo b l ri o, 
oro il bel crine, porpora il bel vi o . 

1 41. In questo sol dal l\1 A R fia differente: 
ricetta ei scogli e mostri, ira e turor 

ma costei sosterrà scettro innocen e, 
pien di clemenza, e privo di rigore. 

In lei duo vi\'i Soli hanno Oriente, 
nel l"'are il ol tramonta, e 'l giorno more. 

Agli assalti de' venti il mar oggiace, 
l'animo suo tranquillo ha sempre pace. 

14 2. ~on fìa già mai fra le più degne conte 
dovunqu e il volo mio stenda i suoi tratti 
altra che la pareagi o la ormonte 

in leggiadre fatt zze, o in chiari fatti . 
Prudenza in grembo, e pudicizia in fronte, 

nno n ' detti , e maestà negli atti 
nova Aspasia la fan, nova Mammea, 

anzi, degna del iel, novella strea. 

49 
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r 43· J:ien magnanime imprese, opre virili 
del suo nobil pensier le cure prime. 

A l 'ago, a l'aspo, a' rozi studi e vili 

non piegherà già mai l' alma sublime. 
Ma da le basse va lli erger gli umili , 

i superbi abba sar da l' alte cime, 

maneggiar scettri e dispensar t sori, 
questi fien di sua ma n degni lavori. 

r 44 . 1 opo che m olle amomo unga il bel crin , 
o che barbaro nastro unqu a lo stringa 
non avrà già, ché gli ori e l'ambre fine 
fia che col suo biondor d 'invidia tinga. 
~on de la guancia l'animate brine 

ar tefice color fia che dipinga, 
altro che quel color di fiamme e ro e, 
che Beltà sol con Onestà vi po e. 

I45· ~on in terso cristallo avrà costume 
de' begli occhi arrotar lo stra! pungente, 
tna le fia olo il chiaro antico lume 
del suo sangue real specchi o lucente . 
Sangue real, che quasi altero fiume, 
d i grand zza immortal colmo e pos ente, 
verrà dal fon te di sì ricche vene 

le b elle a fecondar Galliche arene. 

q6 . Tenteran Morte rea, Fortuna avara, 
ambe d'Amor nemiche, e di atura, 
d i qu est' inclito Sol la luce chiara 
con benda vedovil render oscura. 
Ma nel manto fun e to assai p iù cara 
fia de' begli occhi suoi la dolce a rsura ; 
c come fiamma di notturna sfera, 
scoprirà doppio lume in spoglia nera. 
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147. Barbara man con sacrilegio infame, 
ferro crudel con perfida ferita 
de l'Alcide di Gallia il regio stame 
t roncando (ahi stolta in ciò vie piu ch'ardita) 

oserà di spezzar l'aureo legame 

de la più degna e gloriosa Yita. 
osì tal o l ta a vien, che chi di spada 

cader non può, di tradimento cada. 

148 . .Ma come a questa \ enere novella 
quando il velo morta l quarcerà '[orte, 
per esser più de l'altra onesta e bella 

il t erzo Cielo è destinato in sorte ; 
così co tui, che la guerriera stella 

vincerà di valor, Marte più forte, 
del s uo giorno vitale a sera giunto, 

fia del quint 'orbe a l gran dominio assunto. 

149· hi qual allor , qual esser deve e quanto, 
o 1use, il vostro affanno, il vostro lutto ? 

Dritto è che re ti, abbandonando il canto, 
da' sospir vostri il sacro fonte asciutto . 

Dritto è che torni poi col largo pianto 
de' vostri lu mi a ricolmarsi tutto. 
Degno n 'è il caso; e se m ortai non siete, 

esser almen passibili devete . 

150. Ma che fia di costei, veduto estinto 

sotto un colpo fellon l 'H ercol novello ? 
e di sangue real bagnato e tinto 

chiudere il corpo augusto angusto avello? 
Languirà, piangerà, né però vinto 
fi.a ' l decoro dal duolo, o il duol men bello. 

Men bello il duol non fia nel suo bel viso, 
che 'l festivo seren del dolce riso . 
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I 5 r . ~ é, se b en . o la e sconsolata r esta 

dopo l'orr nd o e scelerato scempio, 

vedova lagrimo a in bruna vesta, 

ced e il fren del di c r o a l dolor empio; 

a nzi qual buon nocchiero in ria t empest a, 

di bontà , ole, e di giustizia essempio, 

ma r di prudenza, e di fortezza scoglio, 

degli scogli c del ma r rompe l 'orgoglio . 

152. E d l vero embiante es endo priva 
(ben che l'abbia nel cor) del aran marito, 

procura p ur, s non l'effigie viva, 

d'ave rne alm no un Idolo mentito . 

Quindi venir da la Tosca na riva 

p r man d' altro Lisìppo a sé scolpito 

fa di pe ante e concavo metallo 

il Colo so r a l u ' l gran cavallo. 

153. Fond r d i bron zo ornai più non bisogna 

canne tonanti o fulmini guerrieri , 

a nzi convien eh t empri il gran Bologn~ 

qu anti tormenti ha Marte orridi e fieri . 
T mpo ' ch'abbiano a far corno e vergoa na 

le statue illu tri c i im.ulacri alteri 

a i crudi ordigni, J.a li organi da guerra 

poi che m r é d'E. ' H 1 c o, è p ac 111 terra. 

1 .'5-!. Ed io quando p r lui bombarde ed a rm1 
in aratri 'n tro fei vedrò cangiate, 

poi che ficn tutti i bronzi e tutti i m arrru 
ro i dal ù nte de l'ingorda etate, 

per eterna r con glorio i carmi 

del magnanimo R e l'opre onorate, 
non già d'altra materia o d 'altre temprc 

l trombe mi e vo' fabrìcar per sempre. 
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155 . .\la strano caso avien, mentre per l'onde 

l'edificio mirabile camina, 

però che tra le cupe acque profonde 

l 'a orbe la oragine marina. 

ipriana i te a , che nel m a r 'a conde . 

dal mar nacqu , d è del mar R ina . 

credendo! Marte, in quel pa aaaio il prcncl · 

per abbracciarlo: alfin delu a il rende. 

I 56. Dal divino culto r vegaio animato 

l'alto d estrier, che sembra un picci l mon te. 

Veggiol, qua i da Pallade intagliato , 

far con la a ta imago ombra al gra n ponte. 

E mentre quivi in cotal atto armato 

e medesmo a mirar china la fronte, 

l' i t esso Eroe, d el iel fatto Guerriero, 

non sa dal finto suo se gliere il vero. 

157. Ella, che de l 'Artefice, ch'avanza 

Natura istessa, il gran prodigio ammira, 

sente da l'in ensibile embianza 

uscir vive faville, onde aspira; 

e temprando il martir con la rncmbranza, 

da la scultura, che si move e spira, 

pende immobile, e tace . e co ì intanto 

inganna gli occhi, e disacerba il pianto . 

r 5 . Ma come quella a cui non d'altro cale 

che 'n vera pace assecurar Parigi, 

per riunir i a la corona A u s T R A L E 

tringe con es o lei la Fiordiligi . 

F iglia del gran Monarca Occidentale 

l'alta sposa sarà del buon L u r G I , 

A r A, che ne' verd'anni ed immatu ri 

fìa ch'agli anni rapaci il nome furi . 
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159. ' io dicessi che 'n bocca ha l'Or'iente, 

ch'Aprii di puri gigli il sen le 'nfiora, 

ch'ella porta negli occhi il Sol nascente. 
e ne le guance la vermiglia Aurora, 
poco direi, se ben veracemente 

quanto dir n e saprei mentir non fora. 
Yia 'l più 'asconde, e 'l men che 'n lei s'apprezza, 

è la terrena ester'ior bellezza. 

160. Vedila là, che per solinghe strade 

spoglia il prato de' fregi ond'è vestito, 
e per crescer bellezza a la beltade 
intrecciando ne va serto fiorito. 
Da l'Ibero, ove 'l ol tramonta e cade, 
nascerà l'altro Sol, ch'or io t'addito. 
Vedi che del crin biondo il bel t esoro, 

come il fiume paterno, ha l'onde d 'oro. 

161. O face di beltà gemina e doppia, 
a cui tante il destin glorie predice, 

là dove Amor con nobil laccio accoppi::l 
d'Iberia e Gallia il Sole e la Fenice. 
Leggiadra, augusta, aveni.urata coppia , 
nasca da voi success'ion felice, 
che con sempre fecondo ordin d 'Eroi 
usciti in terra il prisco onor de' tuoi . 

162 . Ésca fien queste nozze, onde pugnaci 
verrà poi ~'Iarte ad eccitar faville, 
ì che d'Amore e d'Himeneo le faci 

fiamme saran di saccheggiate ville. 
Dal letto al campo andrassi, e 'l suon ùe' baci 

t urbato fia da mille trombe e mille. 
Ragionarti di ciò parrni soverchio, 
ché già mostro ti fu ne l'altro cer bio . 
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163 . Altri accidenti ancor volaer i denno 

pria che cr ciuto il pargolet o Giglio, 
ella d eponga (e deporrallo a un cenn o) 
lo scettro F ranco, e ceda il trono al .ti li o; 

e la costanza accompagnando al senno, 
d imostri animo invitto, e lie o ciglio : 

costanza tal, che i può far ritratto 
d'ogni altra sua virtù ol da quest'atto . 

164. Or di qual più bel la uro ornar le ch iome? 

di qual fregio miglior vergar le carte 
speran gl'illu t ri pirti ? o quale al nome 

trar maggior luce altronde, o gloria a l'a rte? 

Ma che? forano lor troppo gran som e 
a segnarne pur l 'ombra, a dirne parte, 

ancor che da le Dee del verde monte 
tutto in lei si versasse il sacro fonte. 

r65 . embra penna morta!, ch'osi t a lora 
ritrar de' suoi splender gli abi si immensi, 
pennel che bella imagine colora, 
ma non le dà però spirti né sensi. 

Onde se non l'e salta e non l'onora 
il mio roco parlar quanto conviensi, 

scusimi il Sol de ' begli occhi sereno, 
ch e quanto splende più, si vede m eno . 

166. veller però per celebrarla io voglio 
da le mie piume i più spediti vanni, 
con cui più d'uno stile in più d'un foglio 

farà scrivendo a Morte illustri inganni ; 
e con quell'anni, ond'io trionfar soglio, 

torrà l'ira a l'oblio, la forza agli anni ; 
frà' quali un ne verrà, ch'Austro e Beote 
risonar ne farà con chiare note. 

6ss 
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r67. Dal M ARE ancor co tui fìa che s'appelli, 

per in parte adeguar l'alto uggetto 
ma presso al Mar d'onor' sì arandi e belli 

fi.a picciol fiume il suo rozo intelletto. 
Pur come (ben che poveri) i ruscelli 
corrono al :\!are, ed han da l Mar ricetta, 

co ì sprezzato ancor non fìa ' l uo stile, 

di Mar sì vasto tributario umile. 

O fortunato, o ben felice ingegno, 

de tìnato a cantar divini amori, 
sì dal Ciel favorito, e fatto deano 
di tanti e tanto invidiati onori! 
Tu sarai di quel nome alto osteano, 
che fi.a ricca mercede a' tuoi sudori, 
eli cui fi.a che risoni e Sona enna, 

ornamento immortal de la tua p nna. 

T )q. Io quanto a me non pos rò volando 
(b n che s ia 'l mondo a tanta gloria ang u t.o) 

fin he le lodi sue non pi go e spando 
da l' tlante nevo o a l' Indo adusto. 
E con bisbiglio armonico saltando 
in p tto feminil pensiero augusto, 
se bene il fal o al ver m ccr mi piace, 

sarò lodando lei sempre 'crace. 

170. E giuro ancor di quest'aurata tromba 
i l sonoro metallo enfiar ì forte, 
ch'a quell'alto romor che ne rimbomba 
l"aìi ai Tempo cadran, l'armi a la ~forte. 
_-é vietar potrà mai letargo o t m ba, 

perfida invidia, ingiurio a sorte, 
che dovunque virtù la còrge e chiama 
non la egua per tutto a neo la Fama. -
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r 7 r . o ì parlò, poi fu giti ·e e pre te 

penne di piegò l'ala ta D ea, 

' l ca o bronzo accompa!!nando a que te 

voci, gli atrii del iel fremer facea . 

E da più d'un vicino antro c le te 

p iù d 'un 'Eco immortal le ri pondea. 

Allor l'Eternità quant' lla dis e 

col uo carpello in bel diamante seri e. 

17- · La vita intanto inusitata e trana 

eli quell vaghe e peregrine larve, 

che qual i fu e, o u i tente, o vana, 

basta che !!rata e diletto a apparve, 

divenuta o più chiara, o più lontana. 

non so dir come, in un mom nto parve. 

Parve pesce fugace in cupo fiume, 

non so se fu se o la distanza, o il lume. 

r 7 . ome in superba e lumino a cena 

a l dispiegar de la veloce tela, 

ogni pompa e splendore, ond 'ella è ptena, 

a i riguardanti sùbìto si cela; 

così rep nte in m cn che nor:.. balena 

ciascuna imago agli occhi lor i vela, 

e ne le più secrete e più profonde 

viscere de la luce i na conde . 

174. cendon la balza, e dal poggetto ameno 

tornano al piano onde partire avanti . 

1a di tupore innebriato e pieno 

~pesso sospende don tra via le piante; 

perch'alto desio gli bolle in seno 

di saver qual destin gli è sovrastante, 

che gliel voglia scoprir Mercurio prega, 

e 'n sì fatto parlar la lingua slega: 
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175 . - Or che di tante m eraviglie ascose 

l 'ordin m'è not o, ai secoli prescritto, 

molto vago ar i con l'altre cose 

d'udir quanto di me nel fato è critto . 

Tu, per cui ciò che san, san le famose 

cole d 'Arcadia , e i gran Musei d'Egitt , 

deh qual di mie fortune in Ciel si cela 

faust o o mi ero vento, a me rivela . 

176. Risponde il divin "Me o: - ' om per na tura 

ad oracol fatidic ri corre, 

perché qualunque o buona o rea ventura 

ia per lui fis a in Ciel, aJi deggia e porre . 

Ma sovente adi\ i n , ch'egli procura 

d 'intender quel che poscia in t e o aborre; 

s' infortunio alcun g li i predice, 
\ ·ive v ita dubbiosa ed infelice. 

177 · E v'ha talun eh · da gran rabbia m osso, 
se nza gua rd ar hc 'l mal vi en di qua so pra, 

qual can che m rcl il a o nel' è perco. so. 

odia colui che la bel l'arte adopra. 
Tacer n n vo' p r tanto, c fa r non posso, 

che 'l gran ri chio imminente io non ti copra; 

ché se ben contro il Ciel forza non h anno, 

p ur giova a molti antivedere il danno. 

17 . Quando il Pianeta ch e de' cerchi nostri 

regge il minor, co ncor e al tuo natale, 
ferì areando il gran entier de' mostri 

il più bra o e m aananimo animale, 

c 'l settimo o upò di tutti i chi o tri 
a ngolo, ch 'è fra gli a ltri Occidentale . 

Tal che nel lume suo trovos i unito 
ferino il s gno, e v1olento il sito. 
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179. Era aturno in u quel egno anch'e o, 
e nel medesmo albergo avea ricetta, 

ed a l 'umida Dea giunto da pre o, 
la ri guardava di quartile a petto ; 

vibrando il uo ra gio a un tempo i tes o 
'impre sion contaaio a inietto, 

pposto al chiaro Dio che 'l dì conduce, 

il p ercot a con la maligna luce. 

1 o . Intanto ~lart era nel Toro ntrato, 
ca a dov'abitar uol itherea, 

già dopo il entesimo pa ato 

tutto degno o il quarto grado a ea; 
mandava al Leone il uo quadra to, 

che qua i in grado eguale il ri cevea. 
Or que to influsso (come vuoi Fortuna) 
en v ien per dritto ad incontrar la Lun a . 

1 1 . Contro la Lu na il fìer quadrato giunge, 
la qual dinotatric d la morte, 

e per direzz'ion le si congiung , 
minacciandoti pur l ' is tessa art , 
perché, com'anaretico, l'aggiunge 

virtù nel mal più vigoro a e forte; 
e l'un l 'altro in loco tal s'annida, 
che ne divien nocent ed omicida. 

I 2 . Eccoti insomma che ' l più ba o lume 
a due stelle perv rse applica a prova, 
il malvagio Vecchion , e 'l crudo Nume, 

a cui guerra ol piac e sangue giova. 
Havvi due Fere poi , 'han p r costum 

di divorar chi otto lor si trova. 
Ed havvi il Sol, cui sguardo iniquo off nde, 

e da l'altrui rigar rigore apprende . 
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183 . ~ el tempo dunque che t' accenno or 10 , 

appi la m ente aver provida e sa aaia. 
C uàrdati pur dal bellicoso Dio, 

e fuggi ogni crudel be tia selvagg ia. 

:VIa non so se la vita al fa to rio 
potrai tanto sottrar ch'alfin non aagia, 

e qual da ~alce suol tronco ligus t. ro, 
non pèra a l cominciar del quarto lu_ tro. 

1 ( 4· osì parlava , e più pa rlar volea 
l' _ mbasciador del concistoro santo, 

quando le ue ragion ruppe la Dea, 
che seco il bell'Adon tra se da cant o . 

- Lascia ornai que te favole - dicea 
ed al garrulo Dio non creder tanto, 
però ch' gli è b n saggio a dirne il vero , 
ma vie più fraudolento e menzognero. 

r 5. Pascola va lo Dio de l'aurea cetra 
in Anfriso l'armento, ed ei rubollo. 
Tacciomi qua ndo l' are e la faretra , 
d u o..-u l !anciuiio, gli furò dal collo, 
de tro co ì, che ne re tò di p ietra 
c n' a rrossì, ma n sorris • pollo. 
Tolse a Giove lo scettro, non fu molto; 
se non cocea, gli avrebbe il fulmin tolto . 

1 A lo Dio de la guerra invitto e franco 
il pugnal portò v ia da la vagina. 
Al mio marito la t anaglia d anco 
il martello involò ne la ucina. 

me stessa (che più?) rapì dal fianco 
il cinto, e si va ntò de la rapina. 
Or teco a scherzi intento, d a follie , 
prende a vaticinar sogni e bugie. 
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r 7· Con quel parlar che morte altrui minaccia, 
la giovenil simplicità paventa, 
a la lingua mendace il fren di laccia, 

' l p eriglio vicin i rappr enta, 
per ved er scolorir la bella faccia , 

provar e 'l tuo cor e ne sgomenta. 
::\Ia che ? quand'egli a ncor non parli a aioco, 

prono tici suoi curar dèi poco. 

I i tai chimere io v o' che tu ti rida : 

ancor che d'empio Ciel raggio ti t occhi , 

qual sì cruda sarà t Ua omicida, 
che ' l rigar non deponga a' tuoi begli occhi? 

Folle chi troppo cred ulo confida 
nel vano profetar di quesb sciocchi , 
che pre enti non san le lor sciaaure, 

e dansi a specolar l'altmi future . 

1 g. pesso la notte in fra i più ciechi ina gni, 

più de l 'altrui che del uo mal pr ago, 
i moti ad osservar d ' n stri regni 
ta si Astrologo Egizzio, rabo Macra; 

figurando con più linee e segni 
o ni casa celeste ed ogni imago, 
l 'immenso ciel di tanti cerchi onu to 

vuol misurar con oricalco angusto. 

1 go. Giudica i casi, e de l 'altrui nata l , 

m rcenario indovin, calcola il punto, 
né s'accorge talor, miser, da quale 

non pr vi to accidente è sovragiunto ; 
e mentre cerca pur d'ogni fatale 

congiunz'ion, come si trova a punto, 
l ' influenze esplorar benigne o f Il e, 

quasi notturno can, latra a le stelle. 

66 ! 
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191. .... on n go, eh non siena i sommi giri 
n l mondo inierior molto pos enti, 
p rché que ti olubili zaffiri 
o n di:a fani tutti e trasparenti: 

onde forz'è che colaggiù traspiri 
il r fi sso immortal de' lumi ardenti, 

de ' lor rao-gi sovra i corpi bas i 
r non può che la i rtù non passi . 

I 2. Ma dico ben , che 'l Ciel con le sue sfer 
ubbidisce al gran Re che 'l tutto regge, 
l'alta cui previdenza, il cui saper 
ne dispone a suo senno le corr age, 
lasciando a l'uomo iL libero volere 
ssercitar con volontaria legge; 

e raro avien che 'n quella nebbia fosca 
altri di tai secreti il v r conosca. 

193. L'anima umana, in cui 'alligna e vive 
de la scienza un natura! de ire, 
t ndendo oltr i confi.n, che le prescrive 

divi to eterno, il curioso ardire, 
co e imprend r non dee di peme pri e, 
imp ssibili in terra a con eguire, 

nd l'audacia sua pur troppo ardita 
sia on l'essempio d'Icaro punita. 

19 . d oggetto frenato occhio non dura, 
perd i il senso in ogni tremo ecce so. 

ì che pronosticar cosa futura 
ad ingegno mortai non è conces o. 
'ol colui che comanda a la Natura 
a prevenir del mondo ogni successo ; 

né può però l 'istessa Onnipotenza 
a l'altrui volontà far vi:olenza. 
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195 . Inclinar ben le voglie a male o bene 
favor di stella o nemicizia pote, 

ma nece aria forza in é non tiene 
de le vaganti alcuna, o de l'immote. 

' uom n'è mosso talor, ciò non a iene 

per tirannia de le cele ti rate , 

ma perché movon la corporea ma a , 
da cui poscia il voler mover i la a . 

rg6 . Da' sen i, a la cui fabrica concorre, 

'n cui (come già dissi) il Ciel p uò molto, 

uol l'inclinaz1on na cer , eh corre 

dietro ai moti malvagi a freno ciolto. 
:VIa la raaion, che 'ntende, e che di cor re, 
fa resistenza a l 'appetito stolto. 

in to il fato è dal senno, e può l'uom forte 
sforzar le telle, e dominar la sorte. 

197. Quando pur questi fuochi alti e superni 
s'usurpa sera in voi tanta possanza, 
qu al intelletto i gran decreti eterni 

avria già mai d 'interpretar speranza? 
Chi per entrar ne' penetrali interni 

di D io, sarà già mai dotto a bastanza? 
Chi sarà, che di farsi ardir i pigli 
arbitro o consiglier de ' suoi consigli? 

1 Qual s1 veloce fìa pen iero a udace? 
qua l fìa mai sì leggier pronto discorso, 
che 'l tratto lieve e l' impeto fugace 

possa seguir senza divin soccorso 
d i quella sfera rapida e rapace, 
che seco trae d'ogni al tra sfera il corso ? 

e mille volte con diversi effetti 
viene in un punto a variar gli aspetti ? 
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r g. e de la vi ta è più p di o un dardo, 

e l'occhio al lampo di prestezza cede, 
pur e l'uno l'al ro lento tardo 

a ragguaglio di quel ch'a sai gli ccede, 

come può cosa umano ingegno o sguardo 
adeguar, ch'adeguar non si conced ? 

e dal volo de l'anima agitante 
il gran corpo d l iel trarre un m tante ? 

2 00 . Quanti in guerra talor, quanti per peste 

restano in un momento uccisi e morti? 

Quanti son da Nettun fra le tempeste 
in un legno, in un punto insieme absorti? 

dunque gli danna un ol destin cele te 

tutti del pari a l m d me sorti? 
come credibil fia, ch'abbian commune 

una direzzi'on tant fortune? 

201. 'è ver che quei ch'a l'istess'ora ' nato 

influsso abbia da l'altr indiff r nt , 

perché viene a sortir diverso stato 

il Re che col Villan nasce egualmente? 

Perché si varia in lor costume fato, 

e non i varia il t mpo, o l'a cendente? 

Ond'avien, se conforme hanno il natale, 

che la vita e la morte è diseguale? 

202. Non può dunque a tronomica sci:enza, 
né specolazi'on di m ent inferma 

far securo presagio e dar entenza 
de l'avenir d terminata ferma, 

perché del suo sav r la conoscenza 

è generai, che spes o il fal o afferma; 

né senza error qual più sottil pensiero 

si vanti mai di perscrutarne il vero. 
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203. Fame o contagio (è ver), pioga] a ed eccli e 

a chi 'l futuro inve tigar s' ingegna 

da le telle tal olta erranti o fi se 
e ser può ben, che di ritrarr a vegna . 

Pur talor riuscì, qu ando il predì e, 
contrario effetto a quel che l'arte in eana, 

onde si scorge e pres amente aperta 
la vanità de la dottrina incerta. 

- 04. e quando egli predice o nebbia o vento, 

vedesi in ciel rasserenare il ole, 
o quando un calor fi ero e violento, 

fredda l'aria divien più che non suol 

non è que to infallibile argomento 
de la fallacia pur de le sue fole ? 
ciò non l' accusa chiaro e manifesto 

venditor di m enzogne in tutto il resto ? 

2 05 . Poi che il suo studio è mentitore e vano 
in materie sì facili e sì trite, 

qual può regola dar giudicio umano 

ne le cose più dubbie ed esquisite? 
Di quel c'ha innanzi agli occhi aperto p1ano 

le cagion non intende assai spedite; 
dico d'un fior, d'un 'erba, o d'un virgulto: 

ed osa poi di presagir l'occulto! 

_o6. Quando l'infante è nel materno seno, 

di qual sesso si sia non ben comprende, 
e vuol, nato ch'egli è, spirto terreno 
scoprir qual fin dal viver suo s'attende. 

Cosa avenuta ei non capisce a pieno. 
e quel ch'a venir deve, a spiar prende . 

Non conosce se stesso, e quel che mira, 
e del gran Giove ai chiusi arcani a pi ra. 
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207. Quinci veder ben puoi quant'ella ia 
facoltà tem raria, arte fallace . 
Ma iasi pure ogn' infi u nza ria 
inevitabilmente anco efficace; 
contro il vigor de la bellezza mia 
qual forza avrà già mai inistra face? 
e qual, dove on io, può farti oltrag!!io 
di malefica luce infausto ragCYiO? 

20 . L'orrida falce ua contro iprigna 
il più pigro ian ta indarno rota. 

ontro me s'arma invan stella sanguigna: 
vibri, se sa, la spada, o l'a ta cota, 
ch'a placar del suo cor l'ira maligna 
basta ch'un guardo mio sol la percota. 
Qual timore aver puoi d'influssi rei, 
e porto il tuo de ti n n gli occhi miei ? 

2 0 . Dopo que to parlar, p rché s'accorse 
h' done ai detti suoi pago rima e, 

ma che malvolentier le piante tor e 
per dipartir da le lucenti cas , 

di tante bellezze alcuna for e 

pot rlo a lei rapir si persua e, 
gelo a pur ch'Amor non l'invaghi se 
di quel che vi to avea, così gli di e: 

2 ro . - Io veg!!io ben, che rimaner vorresti 
meco per sempre in cosi bei soggiorni, 

l'albergo terren cangiar con qu sti 
regni beati e d'ogni gloria adorni; 
ma vuol legge fatal che più non r sti, 

e convien ch'io laggiù teco ne torni. 
~é picciol privilegio è d'uom mortale 
l'esser poggiato ov'altri unqua non sale. 
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_ r r. Potervi solo e n trar con la mia scorta 

p r fa or singolar ti si concede. 
Destino il vie a, e non v 'ha strada o porta 

ond'uom vivo già mai vi ponga il p iede . 
Né ch'altri abiti qui Giove comporta, 
otto corporeo vel, che Ganimede. 

Del camin nostro il terzo ol si erra, 
già ne chiam a a riveder la terra. -

212 . Tacque, e !rià fatto un grado avea la 1\ot e 

d e la scala onde poggia a l'Orizon te. 
lavan fuor de le Cimerie grott 

i pigri abitator di Flegetonte ; 
tra le nubi ripercos e rotte 

raccolta in orbe la cornuta fronte, 

Alba parea la V ergine di Del o, 
orta anzi tempo ad imbiancar il cielo. 

213. La partita s'affretta, e 'l saggio Auricra 
crià ripiglia la via ch'al venir tenne, 

gli amorosi a ugei sferza d in tiga, 

che fendon l'aria enza mover penne. 
L'ombre segnando di dorata riga, 
il bel carro calo i, e 'n terra venne: 

e posò lieve lieve alfin disceso 
nel gran Palagio il suo leggiadro peso. 

2 r 4 . Il Sol da che partìr fino a l ritorno 
tre volte il lume estinse, e tre l'accese, 

tanto che nel v1aggio e nel soggiorno 
di tre notti e tre dì spazio si spese. 

Ma perché 'n Ciel mai non tramonta il giorno 
Adon non se n'accorse, e noi compre e; 

e tal ésca gustò, tal licor bebbe, 
che di cibi terreni uopo non ebbe. 
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